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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



J^ IifSTiTirro DI coiiMSVO!fDiirz4 ▲HCRiOLooiCA,coinp08lo da numerosa 
unione di mecenati e raccogli ton , di archeologi ed artisti , e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani , è stabilito sin dal 1829 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R. il principe ereditario di Prussia e diretto 
da rinomati rappresentanti di varj paesi e differenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco. Questo Insti tuto conserva V impegno 
assùnto fin dal suo nascere *di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati o dallo studio dei monumenti delPantichitk classica, 
e relative alle arti , ed alla topografìa ed epigrafia antica : archeologica 
impresa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti 
ed ajuti , ed a cui si db opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali , di Memorie e di un Bullcttino mensuale , e per me^so di 
disegni intagliati in rame d^ inediti monumenti. 

L^opera degli Annali è divisa in tre parti. Nella prima si danno 
le descrizioni particolari degli scavi , de' monumenti finora trascurati o 
sconosciuti , o degli accrescimenti de' musei d'antichità. Nella seconda 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologico. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni , le qiÀli 
prodotte dall'esame e dal paragone de' monumenti , sono anzi appog- 
giate a documenti , che ampli beate con semplici conghietture. 

Il Bullettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
sèavi , monumenti e letterarie produzioni , ed è deputato a far conoscere 
{prestamente le notizie, le quali richiedono una sollecita pubblicazione. 

GÌ' intagli dei disegni formano unir raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura , e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche, restituzioni ragionate di monumenti distrutti o 
mutilati, o da fac-simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali ; e però gli unì non possono 
essere distaccati dagli altri. 11 solo Bullettino può aversi separatamente. 

Si distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in 8.^ di te- 
sto scritto in italiano o francese , e talvolta in latino \ dodici tavole di 
monumenti in foglio reale, e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di articoli o disegni repà» 
variabile il numero de' fogli stampati o de' monumenti intagliati , cc^la 
proporzione stabilita che una tavola in foglio reale vien data in luogo 
di tre fogli di testo , e una tavola in sesto di 8.^ invece di un foglio di 
testo , o viceversa : e cosi il volume degli Annali e del Bullettino è re- 
golato secondo che la materia il richiede. 

Le suddette opere si dispensano ai membri dell' Instituto, ed anche 
a quelli che vogliono esserne semplicemente associati. Tanto i membri 
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fleir Instituto quanto ^K associati retribuisoonc» annoalmeiit^ la soinióv 
di due luigi , in due rate anticipatamente per oeni sei mesi 3 oppure ib 
una sola e anticipatamente « quante yolte 1 associato intendesse d^allon- 
tanarsi dalPattuale sua permanenza: nel qual caso peraltro la consegna 
delle relative copie gli sarik agevolata in ogni modo dal cotnmisSarìo al 
quale ne avrk anticipato T importo. Quelli i quali acquistano le 'annuali 
pubblicazioni dopo che sono compiute , pagano due luigi e mezzo per 
ogni annata e questo saggio ò pure il prezzo di associazione per tutti 
coloro che non si rivolgono direttamente air Instituto per associarsi» 
Per Tassociazione del solo Bui lettino Tannuo prezzo è 01 paoli roiiianl 
dodici in Roma , e di paolr quindici per quei che iuor di Roina 1» de- 
siderano mensualmenle. 

La quota annuale di due luigi , (che ai compilatori viene rimboi^ 
sata in premio de^ loro manoscritti o disegni) , resta invariabile ancor- 
ché Testensione di queste opere si andasse accrescendo , e comprende 
pure le spese di trasport» delle eopfe fino ai depositi esistenti plesso i 
commissari deirinstituto in Roma e Parigi, che souo qui appresso. ac- 
cennati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e cittSk, 
sarà cura de^ commissarj suddetti di farne la spedizione colla stessa 
puntualità , esigendo per altro un proporzionato e convenevole coìcoe* 
penso, per la spesa di questo ulteriore trasporto. La qua|e spesa sarà 
poco rilevante per quelli che si contenteranno di ricevere le pubbli-^ 
EÌoni tutte « dopo compiute ^ in fine deirannata. Quelli poi che le desi- 
derassero più prestamente saranno ^[ualmente serviti dai commissari 
in Roma e Parigi colla spesa in proporzione accresciuta. 

Chiunque sei mesi dopo compiuta Tannata delle op^re deirin&ti- 
tuto , non avesse indicate al respcttivo commissario le mancanze vere o 
apparenti della sua copia , non sark pi Ci in diritto di reclamare la* con-^ 
segna de^ fascicoli o fogli sciolti da lui desiderati, ma «dovrà paganie 
r importo at prezzo qui sotto stabilito per tutti quelli che desiderano 
parti isolate delle opere delPlnstituto (1). 

Le distribuzioni dei fascicoli degli Annali pure non hanno epoca 
fiss», ma ne vien dato il compimento pochi mesi dopo finjto Tanno,' 
per non rimettere i ragguagli di un^ani)»ta ai fogli della susseguente ^ 
« le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel BuUeltiiio. 

Le obbligazioni degli associati si ritengpno contratte per un solo 
anno^ ma tre mesi prima del finire di quello,, ove non facciano avvertita 
la Direzione di volersi ritirare dal contratto , s* intende che ne aggra- 
discano la continuazione* 

• . • ft 

(i) I seguenti- prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli r 
Faseicoli separati di Monnmenti ....•••••• se 24 So 

■ ■1 . »»,.., .,,, degli Annvli ■ i, — 

Ogni tavola separata dei Afonutnenti » -, 8» 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti »i»ao> 

Bollettino di ogni anno ••••. »i, &» 

Rapporto Volcento a4».5a 

Pitture Tarquioiesi . « . a 1, 5* 

Sarcofago Araraeadola • • » i^ 5» 
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I nomi degli associati col numero d«ÌIe copie da essi.desfderlitff,- , 
sonò annuDciati insìcine colla lista de^ mmliri e spcj , é però si pregasi , . 
i signori associati di segnare Tuno e Taltro sotto il presente manifesto, 
come pure di correggere quei nomi e titoli ,> «ui quali fosse caduto er- 
rore i)el rèi eneo del passato anno^ . ' • 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblicazioni 
debbono indirizzarsi ai recapiti seenati qui in 6ne colP aggiunta {per 
Vlnstituto di corrispondenza archeologica in Eoma)\ 

MEMORIE DELL' 1NST1TI3TO. 

. La soprabbondante copia di pregevoli materiali inviati allaplrn»*. ., 
EÌonè per la stampa degli Annali delrlnstitutosvsciibJa. pubblicazione, n 
di separati fascicoli , contenenti soprattutto memorie sopra argoaien^ij, 
di antica topografia ed epigrafia.' Dissertazioni intorno le mura dette' 
ciclopie «la topografia di \eji , di \iUilonia, d^Jpponio e delle a^tLT.> , 
cbe cittli lucane ^ un frammento di fasti sacerdotali , la coloi^na ; al;eSp)> 
sandirina ^etta di Pompeo e scelte iscrizioni Tornane iòrmano la ma.teriii .^^ 
dei tr^. filose ic oli fin qui dati in luce. 11 prezzò de' medesimi è di se. 2 
baj. 50 , o fiancbi 14 , ma di soli se. 1 ì)aj. 25, o fianchi sette per gU 
associati alle altre opere i^elpinstilnto* ; 

IMPRÓNTE GEMMARIE. 

Quando nell'anno 1829, fondandosi Tlnstituto, fu , assunto Pijn-* , 
pegn^. di dar opera e resola. alla pubblicazione di tutti gli antichi mor; - 
numenti che iiidi in poi saficn yeputi ip luce « ,$i riconpobe acc^pH'ia.. 
ed accettabile la ofTcrta del valente artista sig. Cades , che propose dì .^ 
fornire alrlnstituto le impronte di tutte quante le antiche, gelarne 4 W,t 
quali o. in pietra dura o in paste di vetro, gli sarien, venute alle. mani. < 
per nuovi scoprimenti. Ed esser dosi trovato grande e rilevante o]tr« 
ogni' credere il numero di sifiatte scoperte ^ si deterinino I9 i^egplare : t- 
pubblicazione di questi monumenti, colja condizioiie di 6ceglj|ere:a<s^,, 
curatamente que' soli oggetti antichi ), i quali fosjsei^ superiori ad Vgnì 
dubito in-quanto àlls^ loro autenticitli, e in sé confenesserQ nuovi Iviriì '.: 
o per Parte q per la erudizione^ Da cotale scelta , eseguila a pilli riprese 
per cura de'sigg. Geihaid « Ktestncj^, ,T|ior valdsev ^ WoliT ed. altri. . 
mtellig^pti partecipanti dell' Instituto, 4erivaron^ le quatjlrpcento iin-* , 

{ironie gemmarie già pubblicate in quattro volumM^il sig. Cades sotto, > 
a ispezfone dell' Instituto e cpl te$(o preliminare, del prof. Gerhai'd^ 
La copia ^mpr e crescente degli scoperti originali spmmmi^tiia: materia' ' 
abbondevole alla continuazione di questui raccolta;^ superiore « p^r )a 
scelta de' suoi monumenti, a qi^alunq^e altra di somi^ianti oggetti 9 
molto piì!i difficile per gli ostacoli cne soglion frftpporsi volendo far , ^ 
uso di monumenti sparsi quii e 111 e presso molti privati possessoria . 

II prezzo d'associazione è dirscudi sei romani per ogni cetitmria^ . 
ma per le centurie pubblicate d^ pii^ d'ju^ji]ì.o.pla< quota ascende fino /- 
a scudi sette e mezzo. Le associazioni si ricevono presso i Commissar j 
dell' Instituto , o direttamente dal lodato incisore sig. Tommaso Cades 

m via del Corso n* 456. 
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MÈMBRI 

\ 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO. 



PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 
5. E. il Duca di Bljlcas d^Aulps ec. ec. ec. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

• 
Su E. il GaT. Carlo Bunsbn inYÌato straordioarìo e ministro 
plenipotenziario di S. M. prussiana presso la Santa 
Sede , segretario generale delPlnstituto» Roma 

Sigg* Avv. D. Carlo Fba. , commissario delle antichitk , 

presidente al museo capitolino ec. Roma 

Prof. Odoardo Gbaha.rd , arche(»logo del real museo 

di Berlino , segretario dirigente deWinstituto. Roma 
Cav. Augusto Kestnbr , consigliere e incaricato di 
affari di S. M. britannica il rè di Annovera , ar- 
chivista deWinstituto. Roma 
S. E* il Duca di LuYNBs , membro deir Instituto di Fran- 
cia , segretario della sezione francese, Parigj 
Sigg* James, Milli NGBN , segretario delta sezione inglese, Parigi 
Dott. Teodoro VkìnoYi.k^ segretario dirigente dello 

Instituto, Parigi 

Commendatore Alberto Thorwàldsbn. Roma 

Federico Welckbr, professore regio e primo biblio- 
tecario air UniYersitk di Bonna , segretario della 
sezione alemanna, Bonna 

MEMBRI ONORARJ DELLA DJREZIONE. 

/. OLTEAMONTANU 

Sigg» Gay. Aug. Bockb^ consigliere intimo e professore 

regio. Berlino 

Sir William Gbll. ^ NapoK 

Cav. Luigi HiRT, consigliere e professore regio. Berlino 
S. E. Cav. KòBLBR , consigliere di stato di S. M. L delle 

Russie. Pietroburgo 

Sigg. Cav. Letroitics, membro dall' Instituto di Francia.^ Parigi 
Odofredo Mullbr , professore regio all'Università di Gottmga 
Cav. QuATRBMBRB DB QuiffCT, membro deirinstituto 
di Francia, spretano perpetuo all'Accademia delle 
belle arti di Parigi 
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Sigg. Gav. Rauca, professore r^io idl'Aocademia delle 

belle arti in Berlino 

Gav. Guglielmo di Schligil , professore regio nella 

Universitk di Bonoa 

Barone di Stackxlbbro. Presda 

/i. ITALIANI. 

* 

Siggf Slarcliese Micbele àkditt , dfrettore del real museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

Gav. Francesco Avellino, segretario perpetuo della 

reale Accademia ereolanese. Napoli 

Gonte Bartolomeo. Borghesi. San Macino 

Gav. Luigi GENINA, membro di merito della pontif. ' 
Accademia di s. Luca e socio ordinario dell^ Ac- 
cademia romana d'arcbeologia. Roma 
Prof. Gostanzo G4zzera , segretario aggiunto della 

reale Accademia di Torino 

Gav. Francesco Inghi baici. Firenze 

Antonio Ni bby, professore di archeologia nelPArchi- 

ginnasio romano. Roma 

Amedeo Petbon, professore delle lingue orientali 
all'Università di Torino 

S. E. il Principe di Sangiobgio-Sfinblli. Napoli 

S. E. il Duca di Serba di Falco. Palermo 

ASSISTENTI DELLA DIREZIONE. 

In TtoUA. 

Sigg. Dott. Abbkbii , socio èorrispondente. 

Dott. Bbauk , pro-segretario , bibliotecario e soitarchivista. 

Dott. Kbllermann , membro ordinario. 

Fortunato Lanci , socio corrispondente , ragioniere. 

In Parigi 
Sì^. J. Db Wittb, membro ordinario, segretario supplente. 

In Berlino. 
Sìg. Dott. AMBBoscfl , membro ordinario. 
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RECAPITI DELL' INSTITUTO. 

laRoMà: alle ré(di legauoni di Prussia e di Annovera % e llal signor 
Pietro Capobianehi impiegato alla posta pontificia , coramissarìo 
" deir Institulo. 
InKAPÓLi: dal signor Pietro Bellotti tif^enU onorario dell'Instituto 
( Strada' ffbntoli veto n. 3 ). 

lan agente i'eale bavarese. 

poste. 

in Tdaiiro :. dal ag, Gio. Battista Biìlò impiegato neiruf&do generale 
' ■ ^ della posta. 

In Pà^Tor: dalsig. Bourgeois Mate (Quai Voltaire 23). 

|n BskLf^ò: al negozio di stampe dei sigg. Schenck e Gerstàcker com« 
missarj deir Instituto. 

th BòìNfirài presso il sig. Marcus libraio. 

In YiBNÌf à r presso il sig. Fed* Wolke librajo (Piazza Stock imEisen 875). 

In'Loi^DiiÀ: Dalsig. Bohk Boòksèìler (Henrietta Street , Govent 
' Garden ). 

Inoltre le corrispondenze e spedizioni cbe airinstituto si fanno per via 
marittima possono dirigersi al sig. Grahau console generale di An- 
novera a LivoBKO , al sì%l Thoron Nevéux e C.** in MAasi6u4 
( Rue troisième Calade 13 ) « e al negozio Fontana in TaiiSTi« 
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tstrizìoni di Oberpellau. - Momunenli ^A$ia, - Vaso dal Tamiri. - 

Monumenti di Videi, - Vaso capitolitto di Mitridate, - Opere del Ser- 

radi/alco e d*tìitfrffe Zanth, - Mercurio di bronzo^ - Aifvisi. 



I. MOBlUMENTI. 

iu Iscrizioni di Oherpettau* 

Negli Annali di Vienna 1829, tomo XLV, pag. 61, num. 12, fu 
pubblicata la seguente iscrizione incastrata nel palazzo di Oberpettau 
nella Stiria , la quale mal conservata cóme è , pure ci offre notine im- 
portantissime ( 1 ) : 

1 • • M *• D' 
DIDYMVS 
' AYGG- VLLI FI- 
EXNVMMYLPP 
PRO • SALVTE • SVA 
1 . AVRELIAE 
ALEXANDRI.. 
CONiVGII* 
.. S • L • M- 
FO' ET' M^ 
..OS 
Sana è la prima riga , in cui si parla dì Giove Dolicheno : sana la 
jseconda col nome del dedicante ; ma chi non dirk corrotta la terza , in 
cui è scritto AYGG- VLLIFI. Tutlavdlta si ha gran lume per emen- 
darla dalla quarta EX • NVMMVL- PP. Ognuno sa quanto spesso i 
nummularj si trovino in compagnia degli of&cinatori per concepire 

(i) Le lettere espresse in corsivo sono d^ incerta significazione. 

BULLITTINO; 1 
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tosto il sospetto « che la sillaba FI della guasta riga appartenga ap^ 
punto ad alcuno di loro. OFFICINATORES • ET • NVMMVLARI * 
OFFlCINA.RVxM • ARGENTARURVM • F AMILIAE • MONETARiV«f 
abbiamo nella pag. 45 del Grut* n. 2 j OFFicinator ì/LGSefae ^ e 
NVMMVLARIO OFFlCinae MO^etae nella pag. 583 , 7 5 NVMMV- 
LARIO • PRIMO • OFFicinae MONEToe ARGENTar/<M? , e NVM- 
MVLARIO • OFFlanae MONETAE nella pag. 638 , n. 2 e 3 , e 
viceversa OFFIClNATORES • MONETAE • AVRARIE • ARGEN- 
TARIAE * GAESAKIS * N nella base Gruteriana 74, 1 da contropporsi 
ai SIGNATORES • SVPPQSTORES • MALLlATORES ' MONETAE • 
CAESARIS - N della pag. 1066, 5 e 1070, 1. Dietro ciò io penso che 
queir VLL il quale non può avere alcun senso debba essere NN , non 
avvertita cioè nel primo N la gamba anteriore per cui se n^ è formalo 
un V« e mal diviso il secondo in due LL, onde leggo DIDYMVS 
AyGGusiorum NNcw/rarum, sottinteso al solito servus. Trovo, poi nel 
residuo IFI il nominativo da cui dipende Vex nummularii^ j prendo 
la linguetta malamente attaccala al secondo L pel punto divisorio^ 
prendo invece il punto per Tavanzo di una linea « e ne faceto VFl , e 
quindi VFF , poco badando alh permutazione delP O coli V, lettere 
gik solite a scambiarsi fino dai tempi di Quintiliano. Per tal modo pro^ 
sieguo a leggere yFF tcintUor • EX • N VMM VLariiV concludendo che 
costui era un lavorante fra gP impiegati monetar). Resta per ultimo il 
PP, che per non citare se non Tesempio della Orell. n. 1687 interpreto 
Frovinciae Fannoniae , o se anche si vuole FFannoniarum , o PPo/i-^ 
nonicis , giacché siamo in tempi nei quali era gik in uso il raddop^ 
piamento delle lettere per significare il plurale. Ma voi dunque , mi si 
opporrk , con questo vostro yFF icinator • EX • NVMMVLar«iJ • Pro- 
vinciae * Fannonine ammettete una zecca imperiale in quella provincia « 
della quale non si ha il menomo indizio ? Conveniamo dei tempi , e 
gr indixj non mancheranno. È costante in epigrafìa che il doppio G 
nella parola AVGG dimostra che la lapida non può essere anteriore 
a M» Aurelio e L. Vera : ma può bene appartenere anche alfetà di 
Severo e di Caracalla , o ad altra inferiore. Ora ha già notato T Eckhol 
tom. Vllf p* 167 : « Animadvertcndum ad numos, qui prioris Severi 
auiiis flati sunlf coiiipliircs ex bis esse fabricse rudioris, et cpigraphcm 
S9pe luxatam oITcrrc . . . quo circa dubitari ucquit cos alicubi extra 
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tirbem esse perciissos ». La mia agrie (Inargento rìcca di 170 medaglie 
diverse di quest^ imperatore appoggia pienamente il suo detto. Le me- 
daglie barbariche vi abbondano sul principio del suo impero :• conti- 
nuano per alcuui anni e nominatamente coll^lMP*.X e IMP. XI j ma 
non ne ho che una sola di questo genere , in cui se gli dia il titolo di 
PiyS da lui assunto nelFanno di Cristo 201 • Ove dunque stabilire la 
patria di questi nummi pi Ci probabilmente che nella provincia, in cui 
Severo fu proclamato imperatore ? Kos dovette aver egli un pronto 
bisogno di moneta pel donativo e pel soldo dei suoi soldati , e non es- 
sendo ancor padrone della zecca di Roma non dovè tosto pensare a 
fondarne un'altra che in appresso potè sopprimere? Non ho qui libri 
atti a sincerarmene, ma mi pare di sapere che in quelle regioni non 
manchino miniere dWgento, il che altri saprà meglip di me. I mi- 
seri avanzi che ha serbato la lapida della data consolare .... YO * 
ET * M • • COS ben si accordano colla mja opinione. La lar- 
ghezza dell' iscmìone attestata dalle linee rimaste intere , mette l'uorì 
di controversia , che i consoli non poterono essere indicati se non che 
al solito pel cognome , e ogni presunzioue porta a credare , che questi 
fossero ordinar). Ora nei tempi ai quali può ragionevolmente riferirsi 
il marmo non trovo il caso che il cognome di uno dei consoli termi- 
nasse in YO, e quello dell'altro cominciasse per M. Ne conchiudo che 
la frattura avrà portato via la prima gamba del N , dieti'o che è pronto 
il rìstauro Fahìaì^O * ET * Mudano COS , che ci riporterebbe appunto 
all'anno 201. Io resto meco stesso meravigliato della frequenza , con 
cui in queste lapide mi occorre di sospettare dello scambio dd N in Y* 
Sia detto con tutta pace : ina ciò sai^ebbe mai perchè gli antiquarj 
di que' luoghi non conoscesseix) bene la forma della lettera H cosi 
comune nei tempi di cui trattiamo ? Dalle cose dette apparirebbe in- 
tanto che noi avremmo l'obbligo grandissimo a questa pietra di averci 
insegnato che la zecca estema di Settimio Severo fu probabilmente 
stabilita a Pettau, il che potrebbe avere nella numismatica molte 
conseguenze. Forse in tutto questo discorso mi sarò fatto trasportare 
da qualche sogno *, ma non è sogno però che qui si parli di nummular j , 
e eh' è ben piùt probabile che vi s' intenda di monetieri , più tosto che 
sieno stati molti banchieri in una piccola città di provincia ancor 
semibarbara. Comunque sia , questi sogui mostreranno all' Instiluto il 



4 X, MONUMBiVTf* 

pregio che puù avere la presente lapida, e riinportanza di certilicnrsi 
della sua lezione (1). — 

NelPanno 1821 usci nella stessa citta dalla terra qucst^ iscrizione 
particolare e difUcilissiina a spiegarsi a motivo della sua nota crono- 
logica TIT' "E ' LANIO • COSS : ora e portata via né sappiamo dove. 

I O M 1) 
T- FLAYIVS 
CARYS 
PRO ' SALVIE 
SVA • ET • FL- YIG 
TORINAE • CONI 
ET • SVORVM 
V S L M 
TIT- T. ' LAmO COSS- 
Tosto che fu pubblicala dal sig. cav. Sleinbùchel negli Annnli di 
Vienna 1829, toro*. XLV, pag. 60, n. 6j ella mi venne prontamente 
comunicata da un amico , e sulle prime mi parve spedilo di leggervi 
TlTo • ¥i(h • ET • Lacio • ANNIO • COSS, riportandola cosi all'an- 
no 70 di Cristo , in cui L. Annio Basso fu uno dei sull'etti , e in cui 
lilo in compagnia di Vespasiano ebbe per la prima volta i fnsci ordi- 
nar] , notati in egual modo anche nei Fasti Casinati del Fabrelli p. 485, 
n. 159: respasia^O • li • TITO • FILIO • COS; Ma essendo ora 
tornato a studiarla con maggior ponderazione vedo che una tale seu- 
tenra urta in infinite difficoltà , e non può difendersi ad alcun patto» 
Dai primo libro delle storie di Tacito cap. 87 , apparisce chiard che 
nel (59, cioè a dire quasi nello stesso tempo , di cui qui si tratterebbe « 
già Tanno consolare dividcvasi regolarmente in tre nundini di quattro 
mesi Funo , come vediamo essersi continuato anche sotto Domiziano per 
t'ode del frammento dei Fasti ostiensi datoci dal sig. avv. Fea , ed esi- 
stente nel Vaticano. Imperocché dopo averci detto lo storico , che agli 
uccisi ordinar] Galba e Vinio furono sostituiti Ottone e il fratello ^ e 
<lopò averci narrato che costoro vollero incastrare tiei prossimi mesi 
anche i loro amici Virginio Rui'o e Pompeo Vopisco , continua « ceteri 

(i) Speriamo fra pico averne un calco , il quale abbiamo richiesto 
dalla ]^attieeta del sig. cav. Stciabuchei* o. k. 



ISCRIZIONI DI OBBKPBTTAO. 5 

coDSulatus ex destinationc Neruiiis aut Gaìbse inansere , Ccelto ac Flavio 
Sabinis in (kalcndas) jiib'as, Arrio Antonino et Mario Celso in septem- 
bres'». Da ciò risulta che Tanno era stato distribuito da principio fm 
Galba e Yinio , che procedettero alle calende di gennaro ^ fra Celio e 
Flavio che dovevano entrare in carica al primo di ninggio ; e fra Arrio 
Antonino e Mario Celso designati pel primo di settembre, onde Ottone 
non fece altro se non che prendere per sé il rimanente del tempo com^ 
petente a Galba , e togliere i primi due mesi a Celio e a Flavio per 
darli a Virginio e a Vonjsco. Stal)ilite cosi le regole ordinarie pel pro- 
cedimento dei consoli in questi tempi, ognun vede che Annio .Largo, 
il quale in compagnia di Cecina Peto occupava quel magistrato XV* 
K* DEC per fede della Gru! cria na p. 139, 5 , e a cui era per conse- 
guenza toccato Tultimo nundìno del Tanno , non potè mai essere col- 
lega di Tito , che occuponne il primo , perchè dovettero fra loro in- 
lerporsi i conili del secondo nundino , che nella dotta Notizia di un 
diploma del Cavedoni si è mostrato essere stati Muciano per la se- 
conda volta e Petilio Cereale , dato anche che il collegio consolare di 
quest^anno non fosse piti numeroso del solito, come si ha qualche 
ragione di sospettare , e come rimane probabilissimo per la quantità 
delle persone a cui Vespasiano dovette distribuire dei premi per Popcra 
che gli avevano prestata nella guerra testé finita con Vilellio. Né può 
credersi che il L. Annio del nostro marmo sia un uomo diverso d» 
L* Annio Basso , né ricorrendo perciò ad Annio Gallo , che fu vera- 
mente un consolare di questi tempi ben noto presso Tacito , si può 
supporre che Vespasiano gli avesse rinunziato una parte del suo 
nimdino, perché quelTAnnio chiamossi Appio e non Lucio, perchè 
si conosce il suo collega L* Verulano Severo , e perché si hanno altre 
ragioni per fissare i suoi fasci sotto Nerone. Altre incongnienze oltre 
di ciò verrebbero suscitate da quella prima mia opinione. Titus ha 
la sua propria abbreviatura T*, né in cambio di essa si è mai visto TlT* 
Ne^ Fasti Casinali sta benissimo che si dica TITO * FILIO, perchè ciò 
8Ì riferisce a Vespasiano nominato precedentcmonic ^ ma nel nostro 
caso in cui Tito sta solo da sé , qual curiosa maniera di denotarlo in 
tal' modo, invece del solilo T* CAES, o T* AVG' F- Mille ragioni si 
uniscono poi a persuadere che questa lapida debba essere di un^etk 
ben infciiore al principio deir impero dei F]avj* Il Marini ha giSi 
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osservato (Fr. Arv. p. 143. 6) , che nei buoni tempi non fu solito dì 
unire i nomi dei due consoli colla copola ET , quando si notava il loro 
prenome , e la mia esperienza deve attestare in suo favore , che tranne 
pochissimi esempi , quest^ use non cominciò a propagarsi se non ai 
tempi di Antonino Pio. Più nota è la seconda legge , che ricaccia ni 
secoli inferiori Tabbreviatura COSS , che qui si vede. Senza stare al 
soverchio rigore del Fabrctti nella pag. 540 , il quale non volle ara- 
meli erla innanzi l'impero di Gallo e Volusiano, io posso dire che la 
prima volta in cui mi si è dato di ocularmente vederla , è stato nel 
manno del Muratori p. 329, 3, dell'anno di Cristo 148 esìstente nel 
museo lapidario di Urbino, ...ATO • ET- SALVIO- IVLIANO- OOSS, 
ove però mi è panito che il secondo S fosse stato aggiunto da nna 
mano posteriore. La più antica prova sicura che se ne potrk addurre 
finora , sarà dunque la tavola patronale di M. Aristio Albino trovata 
pochi anni sono in Sardegna , e appartenente ai consoli dell'anno 158. 
A ciò corrispondono anche l'altre deduzioni che sì ricavano dal resto 
dell'epigrafe , o dalle circostanze che l'accompagnano. 11 culto siriaco 
di Giove Dolicheno non sì estese in occidente se non sotto il regno 
degli Antonini, come altra volta rilevò saviamente i) lodato Marini 
p. 539. 1 nomi di T. Flavio portali dal dedicante danno , è vero , un 
motivo di sospettare , che abbiano avuto l'origine o mediata , o imme- 
diata da un principe di questa casa ^ ma è anche diiEcìle a compren- 
dere , che i liberti o clienti di una famiglia di Rieti poco prima povera 
e oscura potessero esser già penetrati nella Pannonia fino dai primi 
mesi, in cui sali al principato. La piena somiglianza fra questa lapida, e 
quella prodotta sopra alla p. 1, è pure un indizio non leggiero, che non 
deve esser corso gran intervallo fra la loro incisione* In fine reputo 
difficile di mostrare che alcuna delle iscrizioni rimasteci di Pettau sia 
anteriore alla deduzione della colonia , che in essa fece Trajano palesataci 
dall'iscriz. di Pococke n. 1092. Se dunque per le ragioni fin qui addotte 
il nostro sasso dev'essere posteriore, e forse di non poco, a quest'epwa, 
sarebbe al tutto straordinario di trovarvi mentovato uno dei consoli 
all'antica maniera repubblicana cioè col pronome e col gentilizi.) , ta- 
ciuto il cognome , che in appresso non si omise giammai ; talché Itiso 
comune fu poi quello di chiamarli o col semplice cognome, o col nome 
e cognome, un poco meno frequentemente con tulli tre i loro nomi , 
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e rarissime volte ool prenome e cognome. Ciò posto , e posto eziandio 
che non si ha alcun punto che ci obblighi a dividere la parola « la 
miglior spiegazione in questo caso sembrami la più semplice , quella 
cio2 di leggere Tultima riga come il marmo la mostra TIT*'C*LAN10' 
GOSS « e di credere che questi secondo lo stile ordinario sieno due 
cognomi , abbreviato il primo ^intero il secondo. La trattine costituente 
il nesso che aggiungerebbe la F « e ne (arebbe la voce inestricabile 
TITF o TlFTt non è per me se non il punto divisorio , solito special- 
mente a saccedere alle voci tronche ; come credo proveniente da Qua 
àccidentele scheggiatura del marmo T altra lineetta, che autorizze- 
rebbe raddoppiamento del N « il di cui uso in tele senso non so se 
possa provarsi conosciuto dalle lapide germaniche, le quali invece 
lìirono molto amiche di aggregare le lettere. Non sono adunque a mio 
parere questi consoli se non due degli infiniti suffetti , che mancano 
ancora alla serie consolare, appartenenti probabilmente ai tempi di 
M* Aurelio o di Severo , intomo ai «quali è vano rompersi la teste per 
fissarne Tanno finché non sopraggiui^no altri confronti. Lanius è nome 
di mestien, ond^è adattetissimo a servire di cognome, benché non 
conosca a qual famiglia appartenesse. Il TIT si supplirà poi agevol- 
Olente TlTioniis , né mancano in quest^etk personàggi cosi denominati 
capaci dei fasci <, come sarebbe il Tiziano compagno di L. Vero nella 
guerra panica memorato da Luciano ( Dia!, de conscrib. hist.), e spe* 
ciaiUnente il T. Flavio della gruteriana 413, 1 , che sembra aver vissuto 
ai tempi di Severo o di Garacalla, e aver avuto qualche attinenza colla 
Flavia Tiziana Jaoflie delT imperator Pertinace, il quale se fu procon^ 
sole d^ Africa, come ivi si dice , fu dunque console oertemente. £ a iar 
prescegliere questo piuttosto che un altro darebbe forse una qualche 
tentazione la coincidenza dei suoi nomi con quelli deirautore del mar-» 
noo, che potrebbe credersi un suo dipendente, nel qual caso si avrebbe 
pronto il motivo per cui avesse amato meglio di preferire al consolato 
ordinario il suffelto del suo patrono. 

BJ^HT, VOKCfiSSfi 
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b» Meravigliosi monumenti iTj^sià* 

Dopo quanto ragguaglkraino (1) intorno ì viaggi e le scoperte 
del sig. C. Texier in Oriente , ci perviene per cura dello ^esso signor 
De Witte « segretario supplente dell' Instituto- in Parigi , l'estratto di 
un'altra lettera dal medesimo infaticato viaggiatore scritta dalle Smirne 
In data 22 ottobre dello scorso anno , di cui ci affrettiamo di dare ai 
nostri lettori partecipazione. 

Partendosi d'Angora il sig. Texier continuò a scorrere la Galazia« 
e intese il suo viaggio alla volta di Galatgik , il ^ui nome a lui sembra 
avere alcuna analogia con FaXecroce, Toù.àT<av Tsji/pg, Infatti ivi rinvenne 
alcune anticbità e qualche iscrizioni. Di là, 'seguendo il corso dello 
Halys.donde dopo due giorni si allontanò, giunse ad un villaggio posto 
sul luogo d'una importantissima città. Ivi è da immaginare tré miglia 
quadrate di superficie, coperte da monumenti pelasgici di squisita 
coni^ervazione : e cosi palagj , mura con ornamenti a teste di leone e 
' a scarpa come que' d'un bastione , e un tempio grandissimo di stu** 
pendo aspetto. Quest'ultimo è circondato di cellette o camere di cui 

• una sola pietra forma lo spazzo , e che nondimeno hanno sei «i sette 
metri di lunghezza. Il sig. Texier reputa che si bel monumento fosie 
ipetro j e se i geografi non fossero siffattamente concordi, siccome sono« 
nel collocare Tavium sulle sponde dell' Halys « ei penserebbe d'aver 
trovato quella famosa città , per citi il tempio saria allora quello «lei 

• Giove dall'asilo (2). 

Ma per quanto sia importante quello scopriinnita « gli è pure un 
nulla in confronto di ciò che scoperse il sig. Texier sopr«i le vicine 
- montagne e che si Vuole collocare nel primo, grado degli antichi mo- 
numenti conosciuti. È questi un recinto formalo di roccie naturali 
artificiosamente eguagliate a foggia di pareti , sulla superficie delle quali 
si scorge scolpita una scena storica che dovea esser di prima rilevanza 
per que' popoli. Sessanta figure vi si veggono, di cui alcune son colobi- 
sali ^ e non v'ha dubbiezza a determinare essere per quelle rappre- 
sentalo- Tabboccamento di due rè i quali scambievolmente si danno e 
ricevono regali. L'un d'essi pare sia un rè di Persia , asceso sur un 

(0 Bufi. i834, p. 238 e scg. (a) Strab, XH, p. 567. 
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leone e «tIornÌRto di tutta pompa asiatica. L'altro è armato di clava « 
barbato e coperto il capo d^un berretto ionico assai eminente. 11 di la! 
seguito , composto di figure d^ uniforme vestimento , si succede con 
Tordine seguente: un corpo di stratioti, tre strategia tre principi, usa 
compagnia di dorifori, ciascuno de^ quali è preceduto da uno straliotat 
la marina rappresentata per via di due uomini cbe portano un va^ 
scelio ^ un principe ch^ha Paria di rè vinto, altri dorifori vestiti di 
lunghe zimarre e aventi sulle spalle certa foggia di faretre come ali.« 
e finalmente il rè che porta il dono. Ma il rè persiano è seguito da 
un guerriero della nazione amica, che inforca anch^egli un. leone, 
<l^alcuni principi sopra un^ aquila a due teste, e d^un corteggio di 
ti:enta figure. Finalmente sopra una parte dello scoglio vicino è rapr- 
presentata la figura colqssale di un rè che porta un emblema indeii* 
niblle : e in un^dtra sinuosità del macigno sono altre figure ch^ è più 
facile disegnare che descrivere j perciocché, a non dire d^altre stranezze* 
hanno Jteste di leoni in luogo di braccia , e gambe a guisa di niostri^ 
marini i il capo è coperto da elraetù ionici gremiti dWnamenti* SiiTatia 
auunirabile reliquia è perfetta mcale conservata. u. t. f« 

e. Sul vaso dal Tamiri, 

Il sig. avv. Secondiano Campanari n^ha regalati d'un erudito suo 
articolo di risposta alle opinioni manifestate dal Gavedoni (1) in op^ 
posuione a quanto egli avea pubblicato (2) antecedentemente intorno 
quella bella stoviglia chiamata dai Tamiri pel nome che vi si legge 
chiaramente scritto nel bel mezzo. Il quale articolo avremmo assai 
Tolcntieri dato alle stampe, siccom^cgli Pha favorito, se non ne avesse 
impediti la circostanza di dover tornarne a parlare fra breve con pro- 
posito negli Annali , ove si avrà a fare la spiegazione della tavola su cui 
si pubblica il disegno ^ alla considerazione del quale appella principal- 
mente il sig. Campanari istesso. Ma intanto reputiamo utile alla qui- 
sUone principale il riportare qui il sunto delle ragioni che ingegno- 
samente cgh adduce a difesa del suo proposto 3 ciò è che il citaredo 
dipinto su quelPaufora non sia il Tamiri trace , celebrato cantore e 
suonatore, sebbene sopra quella figura v^abbia la epigrafe TAMVPAS: 

(i) Bull. 1834, pag, aoa-ao5. (2) Ivi pag. 109 e i io. 
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nw si bene un altro ignoto profes.9ore di quelParte , cui per adulasione 
fosse dato quel celebratissimo notne. Esclude adunque in primo luogo 
dall^ argomento del dipinto la cecitSi di Tarairi sgnrato dalle muse « 
perciocché le muse nel quadrò non sono « innanzi a cui aTvenne ia 
eompétisnza e la punizione j e perchè non trova convenevole a quel 
caso la postura del citaredo , che contro varj escmpj ch^ei cita , è qui 
seduto in luogo d'esser ritto. Quindi osserva quegli non essere il per- 
aonaggio principale della rappresentazione , ma bensì il vecchio che 
gli sta davanti , e che pel fuoco che gli brilla nel viso , per Paria in- 
spirata , pel trasporto e Tentusiasmo del movimento e per la vestttuin 
egli annuncia siccome poeta invasato d'estro fatidico il quale scioglie al 
canto la voce. Per le quali spezialitk caratteristiche reputò il sig. Cam- 
panari che il dipintore avesse trascurato di cingere di corona d'alloro 
il capo del cantore , ch'era in quel modo bastevolmente manifesto , 
intantochè ne fregiò le tempie del citaredo. Adduce in seguito alcuni 
esempi tie^ quali son chiamati con nomi d'antichi eroi personaggi ch« 
non l'erano in effetto , siccome il FVLAAES di un vaso pubblicato dal 
sig. Millingen ^ e soggiunge che come il greco artista chiamò Tamiri 
tutt'altri che il valente Odrisio cosi non era da meravigliare se in 
analogia avca indotto un vestimento non greco al suo citarista : sic^ 
come si lÌEicea figurare e finanche scolpire sulle medaglie e sulle monete 
Nerone col costume d' Apolline , per mostrare sua valentia nell'arte 
musicale. lu fine per «sporsi alla presenza della madre o dell'amante 
di Tamiri , induce la età non matura della donna , e la tristezza nella 
quale si vede immersa, che non fanno possibile l'una e verosimile 
l'altra qualifidazione : senza che il collocamento di lei a tergo del suo- 
natore , il nome appostovi sopra di XOPOMKA e l'attenzione di lui 
insieme colle donne, tutta rivolta al vecchio poeta, come l'unico 
personaggio che qui muove parola , lo traggono ad argomentare soli'* 
dissimo il suo primo divisamente , che coll'articolo di cui parliamo ha 
voluto rafforzare. 

Noi cesseremo dal muoverne quindi innanzi parola fino alla pub» 
blicazione ed illustrazione del monumento, che si fark come si disse fra 
breve i ed a cui rimandiamo i nostri lettori per giudicare sulle opi'^ 
nioni intorno questo singolare dipinto. m. t, p. 
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d. Monumenti di Vulci* 

Abbiamo recenti e suecinte notine intomo le scavazioni operate 
nella necropoli e nella stessa cittk di Yulci per la impresa sociale del 
Governo pontificio co^ sigg. Campanari « i quali fino dallo scarso no^ 
verabre ne ripresero i lavori con proposito ; e già ori , metalli e sin* 
golari stoviglie dipinte sono da que^ sepolcri tornati in luce. Ma ci^ 
che bene è degno di considerazione fra le cose trovate in mezzo alle 
immense mine della città , si è in primo luogo una statua di bronzo 
di grandezza naturale , di eccellente lavoro e intera in ogni sua parte , 
tranne la testa di cui non rimane che una parte deirelmo. In secondo 
luogo due statue di marmo , di fino scalpello , che ivi furon del pari 
trovate j ma desse pur senza capo. Le diligenti ed assidue ricerche usate 
per non lasciar cosi mutili tanto bei monumenti , faceano sperare ra 
princìpio qhe sarìensi rinvenuti i pezzi mancanti^ ma posteriori notìzie 
.quella speranza 'fanno vana. Ne. torneremo a far parola quando, giunte 
in Roma , potrà farsene esame a determinarne ,i soggetti , e insieme 
riferire intomo una lapida egualmente colà trovata , su cui si viioke 
siavi sculto il nome yVLCENTES. Monumento che verrebbe a pro- 
posito per le questioni topografiche di que^ luoghi. m. t. p. 

e. Congetture sul nome ed ìiso del celebre vaso capitolino di bromo ^ 
donato da Mitridate ad un collegio di uè fleti, 

11 dottissimo cav. Zannoni , di onorata e cara memoria , dimostra 
insussìstenti le congetture del Corsini , del Visconti e di altri sull^uso 
di quel vaso celebratissìmo j e sì avvisa che desso fosse adoperato per 
contenere le sorti degli Atleti (Galler. di Firenze , ser. lY, loin. Ili , 
peg. 91 e seg.). Il divisamento del romano antiquario si potrebbe af- 
forzare pel riscontro di alquante monete antiche di Perinto di Tracia, 
non ben dichiarate a mio parere , e che pel riscontro della scultura 
del sarcofago fiorentino (Galler. tav* 120) parmi rappresentino nel 
riverso un Atleta nudo stante in atto di estrarre la sua sorte da nn 
vaso a due manichi (Mìonnet , Descr. n* 336, suppl. n. 1267, 1341, 
1404: Sestini , Lett. cont. tom. Ili, pag. 32). Ma considerando poi, 
che i Greci nel mezzo delPadunanza de^ ludi o certami solevano col^ 
locare un insigne cratere , da cui gli Atleti attinger potessero il licore 
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per libare , prima di cominciar le prove loro , agli dei presidi dcir»- 
gone (Eckhel , Doct. N. V. lom. IV i p. 426)5 p«rmi più verisimile che 
il nobilissimo vaso capitolino , donato dal gran Mitridate ad un collegfo 
di Atleti , fosse destinato ad uso sacro , a contenere cioè il vino od altri 
licori onde fare le libazioni 5. tanto più che il vaso del Campidoglio si 
accosta alla forma del cratere , e questa non fu sempre ed ovunque 
costante (1). obl. cavbdoni. 

11. LETTERATURA. 

<u Cenrf.i sulla diversith delle sentenze del duca di srrra di talcq 
da quelle de^ sigg* hittqrff e zantb intorno la restituzione dei 
, icmpj di Selinunte, 

È cosa ordinaria che intorno alle opere venute in luce per uomini 
di elevato ingegno p'ongano a gara intendimento gli scienziati per no^ 
tarne e rilevarne gl^ insegnamenti e le bellezze. Però non è da meravi- 
gliare se dopo avere intcrtcnuti particolarmente i nostri lettori intorno 
le antichità della Sicilia illustrate dal eh. duca di serra di falco (2) , 
torniamo oggi a farne parola in questi fogli : perciocché Tarchitetto 
sig. cav. Canina avendone fornito un ben inte^ articolo che princi- 
palmente si rapporta alle cose d^arte , so ci asteniamo di darlo alle 
stampe per intero ad effetto di cansare ripetizioni « non possiamo di- 
spensarci il riportarne qui di .volo qualche tratti , pei quali sono poste 
a confronto alcune diversità degne d^esser notate , che si rilevano tra 
quest^ultimo lavoro e quello che i sigg. bittortf' e zan th fecero dap- 
prima sullo stesso argomento (3), 

Siffatte differenze si palesano nella seconda parte ddPopera , in 
cui , come già sì disse , sono descritti i monumenti di Selinunte rimasi 
tanto sulPaho delP Acropoli ^ quanto nelParea occupata dalla cittk verso 
occidente j nel che fu adoperato un ordine conforme cosi nel lavoro 

(i) PluUroo riferisce ( Sympos. 1. I , q. « ) che Mitridate nel dare i 
. ludi prepose premii anche TnkxtrfayiUi xai nokwtovlttQ ; di che nasce il scp* 
spetto che il vaso capitolino fosse da esso lui donato per contenere il vino 
della prova TnkfjpnvlKq , non già perchè fosse concesso in premio a chi vìo- 
cea la prova , come pare al Corsini , poiché osta a ciò f epigrafe del vaso 
istesso. 

(2) Ved jBulU 1834. p. I 7^-176. (3) Annali 1829, ji. S6a-37«. 
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degli uni , come in quello tìdraltro ^ e in generale si può dire esservi 
la^sola diversità che nella prima opera si è usato assai Studio di ornare 
abbondcvolmente tutto selle dette fabbriche antiche, e di restituire 
ogni più minuta parte anche di ciò, che.avca scarsi testimonj nelle 
esistenti reliquie ', quando nella seconda è piaciuto tenersi di più ni 
semplice e cessare le indagini più dubbiose. In particolare poi si ri- 
leva , che nel primo tempio perittcro dcirAcropoli il Serra òi Flffco , 
a differenia dc^sigg. Hittorff e Zanth disegnò per intero la scaletta 
ratonda che stava in un angolo della cella , e congiunse le due colonne 
interne del pronao con un muro intermedio \ particolarità non comune 
cogli altri antichi (empj , poiché per siffatto modo rimanea coperta la 
vista della porta della cella. Forse era così adoperato per collocare 
in luogo distinto il simulacro di alcun nume , oltre quello che stava 
entro la cella, o qualche ara particolare pei sagrificj. 11 piccolo tem- 
pio della stessa Acropoli rappresentò il Serra di Falco sulle forme 
de^ tempi in antis ^ e^ i sigg. HIttorff e Zanth 1^ supposero prostllo : 
quegli il fece interamente architettato alla maniera dorica, questi Por-* 
dinarono coi modi dorici misti agli ionici. 11 quale innesto ha nella 
stessa Sicilia un esempio pel monumento sepolcrale detto volgarmente 
di Jcrone ; ma il Serra di Falco non stimò di aver fondamento per 
allontanarsi dnìVe norme comuni , di cui gli antichi erano severi con- 
servatori , siccome stabilite da^ loro maestri. Poche variazioni emer- 
gono dalle due opere nel riprodurre gli altri tempj dell'Acropoli ed 
i minori del basso della città : ma il Serra di Falco ha dsrt^ in luce 
eziandio la intera struttura del gran tempio eh' è pseudodiptero ed 
ipetro ad un tempo, il quale i sigg. Hittorff e Zanth non pubblicarono 
ancora. In fìne nella terza parte , in cui si danno le sculture delle 
celebri metope che appartenevano ai suddetti tempj dcirAcropoH , il 
Serra di Falco evitando i restauri ha strettamente riprodotto il loro 
cara tt eie originale. 

Queste poche ed imparziali osservazioni abbiamo reputato con- 
venevole di pubblicare , perciocché tornano a lode di que' Valenti e 
bcìiemeriti che adoperarono sullo stesso argomento, e saranno in 
grado a' nostri lettori che si piaceranno rilevare come que' sottili in- 
gegni, mii^ndo allo stesso scopo, si avvicinino o si allontanino ne' loro 
peMsamenli. ' m. t. t. 

b. Antica statuetta di bronzo illustrata da Giovanni Girolamo orti 

nobile veronese ecc. F^erona 1854" ' 

L' indicata statuetta rappresenta Mercurio sedente sopra una rupe 
o.uioiiticeilo , cu'' soliti suoi attributi , e àppio di esso vedesi un captx>« 
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uti arieto che pokia un Genletto alato avente nella sinistra un grappolo 
d^uva , una testuggine ed una lucertola. 11 cb* Orti illustra ogni atlri- 
buto e simbolo con riscontri di monumenti e di scrittori sì antichi come 
moderni, giovandosi in ispecie delle dottrine del Visconti e delio 
Zannoni. L^attribulo « che merita particolare considerazione , si è la 
lucertola : e parve anche airautore di malagevole interpretazione. Egli 
noi trovò che in un altro Mercurio sedente su la rupe , riferito dal 
Montfaucon ( Ant. expl. suppl. pi. 36) ; e congettura che la lucertola 
alluda alla velocità di Meixurio « o pìCi presto sia simbolo proprio di 
Mercurio confuso con Apollo o Sole. A questi due monumenti che 
attribuiscono la lucertola a Mercurio , si vuole aggiungere altra sta* 
tuetla simile trovata nell^Agro modenese e da me descritta nel 1831 
( Appr^ndice al Saggio , not. 49). Io sospettai similmente , ehe la lucer* 
tola fosse simbolo della velocità del messaggiero degli dei: ma ora 
panni di poter proporne altra più verisimile spiegacione. 

La lucertola vedc&i talora ai piedi del Sonno e di altri simulacri 
dormienti, e giusta il parer del Visconti vi sia come emblema dei sogni 
profetici. Oppure (come col Zoega e col Montfaucon s^awisò lo Zan- 
noni ) vi è coerentemente a quella invalsa opinione , che quel rettile 
custodisca i dormenti , per destargli , quando vegga appressarsi loro 
Velenoso animale (Galler. di Fir. s. IV, t. Il, p. 46). Si nelFuna come 
nelFaltra opinione , la lucertola può riferirsi a Mercurio. Questo nume 
ha particolar relazione col Sonno e co^ Sogni: poiché di esso dice 
Ateneo ( Pipn. I, 13 ) , che Snu uirvou TrporràriK t(v«U} e da Qaudiano 
è detto somniferam quaiiens virg€un ( de Rapt. Proserp. 1 , cf. Virg. 
iBn. IV, 244. Stat. Theb. II, 30, 65. Phornut. N. D. 16. Etym. M. 
V. Ku)i>ÌMoc etc. ) ) ed Omero lo dice (hymn* m Mere.) ^Tfrrop'òvfipuv, 
in un erma del museo Albani è salutato ( Marini Iscr. Alb. p. 146) , 
SERMONIS DATOR ATQ SOMNIORVM j e Fomuto (1. e.) gli 
attribuisce la divinazione per mezzo de^ sogni ch'egli manda agli uo- 
mini (1). Per quest'ultima autorità e per l'epiteto fùiàrfWà)i dato a 
Mercurio (Plut. de Igid. et Osir. p. 359, E) , potrebbe forse afforzarsi 
V opinione sovraccennata del Visconti ( M. P. CI. T. Ili , tav. 44 )• 
Nell'altra opinione, la lucertola converrebbe a Mercurio nspetto a 
questa favola riferita da Lattanzio ( ad Stat. Theb. 11^ 64). « Cum 
deus Mercurius somnum caperét, quidam, cuius nomen fabula tenent, 
dormienti tetendit insidias , qui conata pei'egisset , nisi eum fìlia Pa- 

•(i) Ammiano Marcellino ( XV, 3) descrìve un Persiano per nome 
Mcrcario* e delatore, il quale per dileggio era appellato dal popolo: 
ÀiercufiHs somtUorum Comes , con allusione a Mercurio datore de' sogni 
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IspSlra eicitftvisset. Qui cum ^dio tcrr« migrfliiflet ad cadum, .^cdHus 
est obiisse (1) ». la una medaglia di Pergamo è Telefo allattato dalla 
cerva sopra un monte ^ppiè del quale sta una lucertola. L^Eckhel 
(T. Ili p* 496) dice di non saperne la ragioi^e : ma parmì che vi stia 
a guardia de^ sonni deliba bbandonato fanciullino ( c£. Mionnet, Dcscr. 
n. 608 et suppl. n. 1045 ). e. e. 

111. AVVISI E ADUNANZE. 

Per Tassenza del prof, gbkba&d segretario dirigente deirinstituto, 
il sig. Emilio BBAUN pro-segretario e bibliotecario intenderà alla com- 
pilazione del Bullettino dclì^Nanno corrente, colla cooperazione dei 
segretario generale sig. cav. bu^bn per i sunti , che in quel foglio si 
daranno , degli atti delle adunanze pubbliche. 

Anche in qucst^anno si apersero le ascrizioni alla partecipazione 
delle private adunanze che si tengono come al solito nelle Sale dcir In- 
stituto, il reddito delle quali e esclusivamente dedicato al mantenimento 
ed ingrandimento della Biblioteca deirinstituto medesimo. £ bastevole 
numero di associali essendosi ottenuto si die^ principio alle lezioni Eh 
dai p^imi dello scorso deccmbre , jn cui il sig. cav. Bunsen imprese a 
trattare della Topografìa di una parte di Roma per un corso teoretico 
pratico^ il sig. Emilio Braun aperse una Introduzione ai musei di 

(i) Una favola consimile , ma diversa neiresito , é narrata da Servio 
(ad Mn. Vili, i38 ) ; in modo cioè, che Mercurio ricorse a Giove , per 
vendicarsi di Corico re d^Arcadia , autore delie insidie a sé tese ; e Chori" 
cum et'isceratum in FOLLIGVLVM redigi fecit. La voce folliculus può 
valere borsa , del pari che pallone; e ripensando al greco ^^ol ed al la- 
tino borsa , sospetto che la bur.s.i di Mercurio altro non fosse che la pelle 
di un animale scuoiato; come ne danno indizio anche restremità di essa 
puntute, che rispondono alle zampe allacciate. - (Non sarebbe mal collo* 
cata , secondo che io penso , alcuna investigazione di rapporto astronomico 
nella statuetta in discorso; perciocché , sen^ dire dei due simboli d^Aricte 
e Capricorno i quali si manifestano per loro stessi, é noto come la lucer* 
loia fosse un emblema proprio del Settembre, Ogurato presso i Romani 
con quel simbolo in mano, e come il mese di Giugno foà^sc sacrato a Mer- 
curio al quale si rapporta direttamente la testuggine. E però, avuto ri- 
guardo anche al simmetrico collocamento dei simboli e generalmente 
parlando , si potrebbe conghie tturare f hisieme di questo bronzo avesse a 
riferirsi ai quattro puyti cardinali del corso solare opiù determinatamente 
al Mercurio siccome dio tutelare del mese di Giugno; e conseguentemente 
al solstizio estivo che con quella parte d^anno si ricombacia, e alla postura 
della statuetta nullamente suppone. m.x. p.) 
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Ronui àtaÈÒo un saggio dellc^ epoche delIVrte antica ed un corso pra^ 
tlco d^aniickìlk figurala ne^ musei pubblici e privati di Roma stessa ', 
il sig«01ao Kellcrmann una Introduzione alla lingua etrusca^'è il signor 
Gio» Franz una Introduzione alla topografìa d^Attica a guida di Pau- 
sania^ dando su questo libro spiegazioni ed osservazioni critiche. I 
redditi di cotali ascrjzioui , e gli acquisti fattine saranno specificati nel 
rendiconto annuale del 2f aprile. 

Fu scopo principale deirinstituto fino dalla sua fondanone il 
dare motivo alPesame de^ monumenti *nell e nostre adunanze pubbliche « 
e così promuovere per vicendevole osservazioni dalla parte di quei che 
T^ intervengono, lo studio e la conoscenza intuitiva dell» opere antiche* 

Aumentandosi sempre il numero dei monumenti che per lo zelo 
dei nostri collaboratori e per la cortesia e generosità dei fautori tanto 
nazionali quanto esteri delle nostre cose , vengono sottomessi ad esapie 
nelle settimanali adunanze , è parso conveniente di estrarre dai nostri 
atti una breve indicazione^ dei monumenti che ivi H prendono a con- 
siderare in quanto essi non sieno serbati ad oggetto di ulteriori pub- 
blicazioni. Avremo cosi occasione di comunicare ai nostri lettori le 
questioni pendenti che ci tengono occupati riguardo ai nùo^ fatti 
d'archeologia chtf ne pervengono' sot l'occhio ; e si acccnnerk di volo 
quanto avremo serbato per le stampe de' nostri Annali o Monumenti: 
del qual numero sono in particolare le discussioni sulla interpretazione 
degli specct^ etruschi , di cui *non solamenfe più di cinquanta inediti 
furono presi ad esaminare, ma ben anche la maggior parte di quei gik 

fmbblicati a tutt'oggi. Questi monumenti , forse i piìi interessanti per 
a conoscenza della lingua e i rapporti di quel popolo , formarono 
l'oggetto della maggior parte delle nostre unite osservazioni , in cui 
fummo nobilmente assistiti dal sig. cav. Durand , il quale non solo ci 
fece copia generosamente di tutti i monumenti di questo genere da lui 
ultimamente acquistati in Roma , ma ci assistette pur% colla sua pre- 
senza e coi lumi che i suoi studj e la sua pratica ncU'osservare leopcve 
antiche gli hanno procurato. Un catalogo ragionato di tutti questi mo- 
numenti sark dato, cc»ll' appoggio di alcune tavole intagliate, negli 
Annali del 1835^ 

Abbiamo a compiangere la perdita del cav. Guglielmo uh deh gik 
membro ordinàrio dell' Instituto , il quale mancò in» Berlino il 21 genr 
naro scorso j e siamo certi che finche in Italia non si cesserh di sfpir- 
gere fiori di grata ricordazione sulla tomba di ^uel Ralente archeo- 
logo, che fu rinomato conoscitore de' monumenti d'arte da quell'epoca 
in cui contemporaneamente col Visconti , col iioega e col Hirt ei si 
dedicò a'nostiì studj. Rotna lì 2 marzo 1835. 

tk DIREZIONE. 
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Scoperte in Asia minore.-^ Monumemi presso BeirouHì'-' Lapide ^di Tar- 
quinti. - Adunanze, - Antichità di Segesta* - Nota di Falbe, 



ì. SCAVI , VIAGGI ED ALTRE NOTIZIE TOPOGRAFICHE. 

a. Cènno Sidle tdtime scoperte del sig. tbxisb in Asia minorf. 

a è cotnumcatà di nuovo dallo stesso sìg» De Witte una lettera 
del sig. Texier , viaggiatore francese in Asia minore « uuindata da ini 
colla data dì Costantinopoli al sig» Dureau de la Malie. Non aggiunge 
essa, è vero, fatti nuovi a qudli gik pubblicati da noioel Bidlettino di 
decembre 1834 e gennaro 1835 : ma crediamo pure necessario di darne 
breve notizia perchè si possa (ormare un^opinione più giusta su. quello 
che si è pubblicato sin adesso sopra le cose rinvenute 'da lui. Dunque 
parlando ddla cittk ch^ei chiama pelasgtca e del bassorilievo tanto me** 
raviglioso , dice : « {Hresumo che questa citta -possa essere Témiscu:a.t 
capitale dei Leucosm » : ed a riguardo del bassorilievo « « dopo le coo^: 
ferite cogli antiquar j delle Smime abbiaraio decido che non bisogni^va 
ved^e Persi nelle figure* dai capelli lunghi n ma che ^uita^ Teina cìr- 
OMddata d^una «corte di donne « e tutti si riunivano all^Opinione che que- 
sto monumentp si rapportasse all^annuale adunanza dell^ Amazzoni coi 
popdd vicini. Strabone (l.XIIi p.544 ) cita un luc^o di Pindaro, dove 
ei parla dei rapporti che esistevano fralle Amazzoni colLeucosiri » etc. 
Starno molto lontani di volere proferire ima -conghiettura cpialchesiasi 
sul nome di quella città , o il soggetto di qu^l monumento r per questo 
bbqgna aspettare delle notizie molto più esatte , che il sig. Texier non 
ne dà nelle sue lettere succinte. Ma crediamo il nostro dovere di ac- 
cannare con du^ parole quanto debole sia il fondamento delle spiega-- 
zioni menzionate* Come dal vedere Amazzoni nel monumento descrìtto 
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pare tstere suggei'iu V idea che quella cittii pclasgica fosse la di loro 
Bcde Temiscira « parleremo prima di questa spiegazione» È notissimo 
ehe il popolo fayoloso delle Amazzoni fu creduto più generalmente dai 
poeti e ttiitogra& antichi stesse in quel paese vicino al Tertnodonte « 
ossia in Temiscira : ed a questo Solb anche si riduce il passo di Pindaro 
citato dal éig» Texier , come Strabone dice lui stesso nelle parole ivi 
aggiunte (1)* I«d riunioni annuali peraltro che il sig. Texier crede spe* 
cialmente rappresentate in quel monumento sono menzionate in un luogo 
molto lontano da quelle sponde « cioè alle radici del monte Caucaso verso 
settentrione « dove si diceva da alcuni scrittori mantenessero maneg-* 
già coi Gargaresi suoi vicini ( v. Strab. L XI , p. 503 seq. ) , e non 
pafrk molto probabile (the queste cose siano rappresentate in un luogo 
distante molte centinaja di miglia di Ik. Al fine sarà buono dì richiamarsi 
il passo classico di Strabone su questo popolo favoloso di Amazzoni, del 
quale tanto raccontavano i poeti e mitografi , ìb a cui si ascrivevano 
tante guerre , monumenti e città, ma il di cui paese nessuno sapeva ito* 
vare nei tempi suoi (2) ( v. ibid* pi 504 seq^) : il «pai passo è d^un peso 
tanto più ^[rande, perchè quello scrittore tanto dotto quanto giudizioso 
fu nativo d^una cittk molto vicina al paese supposto delle Amazzoni* 
Perde forse con questo un punto drappeggio anche Tallra opinione del 
sig. Tetier, cioè che le rovine di cittk pelasgica, occupanti più di tre 
migli» ( e non essendo aggiunta nessnn'altra definizione pare voler ivi 
notare miglia geografiehie ) abbiano appartenute a Temiscira. Riguardo 
a questa cittk non è intensione nostra di tratiare estesamente snlla sua 
situazione 1 ma fark dWpò di osservare che Strabone nominando spesse 
volte Temiscira « non ne parla mai come di una cittk , neppure nel 
luogo dove descrive espressamente quelle contrade , dicendo precisa^ 
mente ivi ( v. 1. XII , p. 547 ) « che Temiscira fosse una pianura limi- 
tata da una parte dal mare , dall^altra dalle montagne (3) ». Similmente 

4 

(i) Kaèniv^ffp^^(yoriat*Apt«^dvccZvpcdv tvpvKtxj^àv^ttU^ 
;ray ^pocr^v, rir» Iv t^ BffUffxvpot xecrocxiev ourei» ^tqXS^ 

(a) 'OfTOU^i vvv cto'fv, oliyoe re xeci àveunSiixtms xeci wriffroic ^oiTCC 

(3) ^£71 91 ò Biidawpa ttc Jtov, tq piv yrrò reO mkóywq x^v^d^ovov, wrw 
t^iQxovra tfra^iouc t^c TróXeu; (i. 6. *AfMffo\>) Jii^^t t) 9ì Otto toc ofiuvtk 
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in litri luoghi o. aggiunge espressamente la parola ki^ìm ( come 1. 1 « 
p. 52'y 11^ p. 126 ) ovvero ìndica lo stesso pei connesso solo del testo 
(come LXI,p. 504, 505} l.pQl, p. 544,556 ) cosi che sark ragionevole 
r intendere nella stessa maniera anche 1. li, p« 126 e L XI, p. 497 dove 
il nome Temisdra si trova posto semplicemente* Altri scrittori peraltro, 
e non solamente I mitografi , rammentano la città di Temiscira , della 
di cui esistenza non si potrk dunque dubitare « come Scilace (1) , Ap- 
piano (2)), Diodoro (3) , SiOèm biz. (4) ed altri , ( Mela 1 , 19 ; Paus. 
1,2; Schol. ApolL Rhod. II, 371 )• Ma dagli stessi passi citati si 
ricava anche con certezza che quella città &i vicina ed al Termo- 
donte ed al mnre : posizione che non conviene affatto con quello che 
dice il sig. Texier sopra il luogo delle rovine in questione, che narra 
aver trovato • avendo seguitato da Galatgik ti corso delPHalis du- 
rante due giorni, poco dopo averlo abbandonato ». Questa determi- 
nazione potrebbe parere meglio accordarsi con quello , che sappiamo 
sulla cittk di Tavium. Ma difficilmente si ascriverebbero rovine cosi 
grandiose come queste , ad una cittk chiamata da Strabone soltanto 
ffoùpuv , quantunque aggiunga l(«nopcioy rfiv rocur^ , inw 6 tou Aiòc 
xeWorò; ;(0(^xòOc xaì rifovoc avrov aavìav^ e Tolomeo e Plinio ne parlino 
come della capitale dei Trocmi. Ma come abbiamo detto gik p?ù sopra 
per formarsi una opinione in qualche modo fondata , bisogna aspet- 
tare delle notizie più ampie e pia esatte, che il sig. Texier non man- 
cherà di dare un giorno, come speriamo: e le quali aspettiamo con 
impazienza. Né intendiamo colle nostre osservazioni diminuire il merito 
di quel viaggiatore coraggioso, ma preservarci soltanto da conghietture 
troppo premature. 

Aggiungeremo ancora 3 resto della lettera del sig. Texier , nel 
quale dice : « ho visitato V Isauria , e mi sono fermato alcuni giorni 
in Beycheri , Pantjca Isaura 3 è difficile V ingannarsi suDa posizione di 

(a) De bello mithrìdatico e. 7S. ^tnoUópxu (i. e. AiòtwXkog) Mpm 

arpQtr^ 8s[A£oicvp«v , 1^ r&v *AfAa$òveiiv rcvòc hùwyuog auffa napÒL ròv fforafAÒv 

(3) Lih. IV, f 6. Koera9r>«iff«c (Le. 'Hpax^ii; ) auv hl-ràn lxj3o>àcToO 
Bcppw^oirroc TwrapoO , nkìifflov 6f{uaxupac Trolliaic xarcoTpoeroTré^cvo'cy.* 

(4) $• V. 8c(4ffxvpa TT^c • i f o"nv «vriov 8t/»(M&^oyroc« 
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questa citUi che entra nelle stesse acque del lago Garalìs. Ho esami' 
nato le sponde del grande e bel lago Trogitìs , così mal indicalo nelle 
carte geografiche. Alfine mi son reso conto della topografia antica di 
questi paesi dove ci restano pochi monumenti , perciocché gli antichi 
popoli non pajono essere stati che briganti. Mi sono imbarcato a 
Adalia , senza pure vedere la città , benché ci sia restato dieci giorni , 
perché fui malato durante questo tempo.' Dalla cima del monte Tauro 
ho scoperto col mio cannocchiale le immense costruzioni che restano 
della città di Perga e di Arpendiis , le quali ho intenzione di visitare. 
11 famoso monte Argeo ( v. Strab. XII , 538 ) , sempre coperto 
di neve , non é altro che un immenso vulcano comparabile air Etna. 
Non ci sono montato io ^ che questo viaggio é quasi impossibile perché 
noii ci sono guide capaci. Un Americano che ha tentato Pascenslone « 
tre anni fa , nop fu più rivedoto. È composto questo monte di porfido, 
e trachite •« e. kramer. 

h, Mbnumens contemporains de la conquéte de laPhénicie 
par Sésostris^ et de la conquéte tVÉgypte par les Persans, 

Le Bulletinde Tannée passée (pa^. 30-32 et pag. 151-155) contieni 
trois articles sur un des monumens les plus intéressans de rhistoire 
anciejQnc. Ce monument fui vu et copie en partie vers Tan 1820 par le 
voyageur irlandais M. Wyse^ et ce fut alors, en tout cas avant la publi-. 
cation,de Palphabct phonétique de ChampoUion , à la fin de 1822^ que 
potre co^lègue, Sir W. Geli , aidé seulement des premières d^ouvertes du 
D, Young , y reconnut le nom de Ramesses qu^on savait déjà par Tacite 
étre le nom égyptien de Sésostris (1). La località trahit par elle-meme 
rintéfét singulier de cette inscription , car elle existe prés de Bérytus 
( Beirout), sur la còte de la Phéuicìe« la Berothah de PÉcriture : ville 
phénicienne^ conquise par David. Or c^est ici que, quelques siécles 
avant David, SésQstris fit graver dans les rochers, baignés par la mcr, 
sur la grand route qui y pasSait, ses conquétes, peut-éire les ouvrages 
qu^ il avàit fait Taire à cet endroit. Heureux d'avoir provoqué alors 



(i) V. r histoirc intéressante de cette découverte « doni Champollion 
fit la première mention en iSaS dans la seconde édition da Précis i dans 
la lettre de Sir William Geli. Bull. p. 1 55 suifi 
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des Communications autlientiques sor V histoire de cette découverte « 
oous nous ' empressons maintenant de publier des renseignemens pina 
pr^cis sur le monument méme contenus dans une Notice de M . Callier « 
précéd^e d^une lettre pleine d^^rudition et d^ intérét de notre membre 
honoré , M. Felix Lajard , auquel nous devons déjk un autre article 
très intéressant sur le méme sujet ( Bull. 1834, pag. 151-155 ). D^après 
cette lettre , il pe s^agit plus d^un seul liaarreiief ^gyptien et persan ^ 
mais de plusieurs , et il resulte claiifement de leur emplacement re- 
spectif et des tristes restes des repr^sentafions qu' ils renfermaient , 
que les bas-reliefs ayec des inscriptions en caràctères cunéiformes doi- 
vent étre Touvrage postérieur des rois de Perse , et précisément de la 
race des Ach^menides comme Test le palaia de Persépolis. 

On peut donc n^^ntenant d^jk se livrer k des conjectures vrai- 
semblables sur le but et Tauteur de ces bas-reliefs persans. La manière 
dont ils sont placés k coté des inscriptions sésostriennes, parait prou- 
ver qu^on les y avait mises après la conquéte de V Égypte , peut-étre 
méme pour constater cet évèneipent. Àvant la conquéte, une iuscription 
persanne , qu* y aurait fait piacer Cambyse sur sa marche contro 
r Égypte, aurait été simplement «ridicule : après la conquéte c^était 
une revanche de TAsie contre TAfrique. Supposant donc que le roi 
persan qui y est représenté soit Cambyse, revenant de la con- 
quéte d* Égypte , nous anrions dans ces monumens la preuve directe 
que PEcbatane ou TAgbatane des Syriens, oà, d* après Uérodote 
( III , 62 : V4 les notes de Baebr , k ce passage) , ce roi mourut sur sa 
marche d* Égypte en Perse « après y avoir regné six ans , n^est pas 
Ecbatane au mont darmele dont parie Fllne (U. N. Y, 19) , la seule 
piace de ce nom que nous connaissions dans ces contrées. Car daus ce 
. cas , il serait mort avant d'arrivar k Berytus. On devrait alors adopter 
dWtant plus Texplication de Hyde ( Relig. vet. Pera. p. 541 ) , qui 
remarque que la ville indiquée pourroit bien étre le BataneoB de Ste- 
phanus, ou Betane du livre de Judith, maintenant Baitana^ en Syrie. 

Aussi Texpression de Josephus, qui dit, que Cambyse mourut 
près de Da.mas'cus pourrait étre correcte. S^il fùt bien constate, que les 
inscriptions égyptiennes sont martelées, j^y verrai presque une preuve 
directe que ce fut Touvrage de ce tyran atroce et fou: au moins la 
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mdgnftmmit^ qot Dariiw montra, larsqu^un prétre ^yptien lui déclai-a 
rinconvenance de piacer sa statue devant celle du plus grand conqu^rant 
du monde (Diodore I, 58), parait inoompatible ayec une telle rage 
barbare, qui enlève au vainqueur le plus beau monument de son 
triomphe. Cette méme réflexion serait venue probablement aussi aux 
autres successeurs de Cambyse , jouissant de la conquéte , que celi|ifCÌ 
avait fait du pays de Séso^tris* 

Cependaui^dans rinccrtìtude où nous sornmes mtline sur ce point« 
il ne sera pas inutile de remarquer pour ceux qui se livreront k de^ 
recherches ult^rieures sur Toriginal, ou des calques ou dessins 6dèle8, 
qu' il est nullement prouvé que ce monument soit de Cambyse* 11 ne 
serait pas du tout improbable , que le ror des Perses , qu'on y voit fùt 
un des successeurs dù premier conqui^rant d^Égypte* Nous avons 
d^abord des inscriptions de Darius en différentes parties de ce pays 
( Rosellini , Monum. 11 , 164 suiv.) , et nommément aussi sur risihnie 
de Suez (Bullet. 1834, p. 153). Mais le monument le plus intéressant 
des rois des Perses en Égypte , et le plus analogue peut-étre au notre , 
est celui qui se trouve sur la route de Quosseir , sur la mer rouge , de- 
couvert et copie par Tinfatigable Burton (Roseli, p. 164). Il porte la 
date de la deuzième ann^e de Xeri^es, dont le nom est precède de ceux 
de Darius ( Ntriusch ) et de Cambyse ( Knboth ) avec le cbififre exact 
de la durée de leur règne en Égypte , c^est k dire , de 36 et de 6 ans , 
comme le donnent Hérodote et Man^thon. Peut-étre ce monument qui 
- malheureusement aussi est mutile, se rapi^rte, corame le notré, à des 
ouvrages faits sur les grandes routes où tous les deux se frQuvent placés^ 

En tout cas , nous espérons que les spins génércux et éclairés da 
Gouvemement fran^ais ne seront pas'seulement dirigés vers Pacquisi^ 
tion du calque qui se trouve à Beirouth d^un de ces quadres , mais 
qu^il fera dalquer aussi les autres avec une scrupulcuse exaclitude. 
Il s^agit de monumèns contemporains de deux grands évèuemens de 
V histoire ancienne j de la domination des Perses en Égypte , et pro- 
bablement de son conmieDcement ou du moins de sa première epoque : 
et de la conquéte de TAsie par Sésostris. Si Pon est dVccord de piacer 
le preimer evènement k la distance respectable de 2360 ans du tempi 
où nous vivons , le second , que je crois pouvoir assigner au trcizième 
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ou quatonnème siècle avant Fere chrétienne (1)^ appartfent k une 
epoque plus reculéé de sept k huit siècles^ qnela coniqiiète de Cambyse* 
Quant aux momimens de cette conqudte « outre les stèles qu^ U^ 
rodote vit en Jonie et en Geles^rìe (y. Bullct. de jaiiT. 1854 ) et dont 
parie aussì Diodore (1, 55), Strabon (Xiy,4) nomme comme existant 
de son temps, celles que ce conquérant pla9a k son passage du détroit 
de Bab-el-mandeb , lorsqu^après les conqu^tes en Afrique il subjugua 
PArabie « poar se rendre maitre des deus còìes de la mer roifge. Co 
sera donc probablement après cettetexpédition qu* il passa k la conquéte 
des còtes de la m^iierranée. J^ajouterai ici seulement , que les pays 
linutrophès vers le nord , peuvent avoir appartenu k V Égjpte depuis 
ì'expulsìòn des Hyksos , que Je crois n* avoir ét^ qu^une des tribui 
nomades de la famille aramaique , et plus spécialement des Philìst^ens. 
Nous nous reservons de revenir sur ce sujet dans le^ Annales de 
r Institut , en exposant notre opinion sur le système chronologique de 
l*Égypte et les époques de son art, d^après la promesse faite en 1833. 

BUNSEN. 

Lettre de M* Felix i.ajàrd au chev, Bunseti 
secrétaire general de Plnstifuf» 

Dans une de ses dernières s^ances , PAcademie royale des inserì-' 
ptions et belles lettres a entendu avec le plus vif int^rét la lecture 
dW mémoire dans lequel M. Callier, capitaine dVtatMnajor, a ré* 
sumé , sous le rapport de la géographie , de V hisloire et de iWcbéo- 
logie, les prìncìpaux résultats du voyage qu^il vient de faire, par 
ordre du Gouvemement francois , dans TAnalolie , la Caramanie , la 
Syrie etc. A la suite de ce mémoire , qui fait désirer h TAcadcmie la 
procbaine publication des nombreux et précìeux niatériaux recueillis 
par M. Gallier , cet ol&cier , dont le cele et les talens ne sauroicnt étre 
trop loués, a lu aussi une notice parliculière qu^k ma prière il ayoit 
séparément rédigée sur Ics sculptures de Nahar-el-Kelb , près de 
Beirout. LV°térét qui s^attacbe k ces restos précìeux d^anliquhé et le 

(i) Je crois qu*on fpeut prouver que le calcai de M. Cbampollioa, 
d^après tcqucl Ramscs III • qui certuiaciucnt est lo vrai Sésostrit , aurait 
comnicucé soo règric vcr:»^i505 a. J. C coutient uae erreur de deux k truis 
siècles. 
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soin que vous avez récenunent pris, monsieur, d^appeler sur eux 
raUenttion des savaat?* m^ont donne lieu de pensar que voiu auriez 
quelque plaisìr à recevoir cette notice et k la communiquer aux lecteurs 
du BuUetìn de Tlnstitot de correspondance archéologique. J'ai rhon- 
neur de vous adresser directement, en Pabsenoe de n^on sa Vani con- 
frère et ami M« Gerhard , la copie que Bi. Gallier a eu Tobligeance 
de me remettre de ce monument.^ 

' Quoique les observations Oaiites sur les lieux mémes par ce Toya- 
geur laissent encore quelqiies poiots à éclairclr « et bìen qu^ il n^ait pu 
joindre k sa narration aucun dessin , ni* aucune copie d^ inscription « 
il resulto cependant de la notice ci-incluse et de la conversation que 
i^ai eue ayec lui , pluaeurs notions importantes qui sendront soit k recti- 
fier« soit k confirmer les renseignenients aissez vagues que Ton a 
publiés jusqu^ k ce )0ur sur les sculptures de Nahar-el-Kelb. 

1. Cette localité ofire réellement la r^union de plusieurs bas-relieb: 
égyptieos et de plusieurs bas-reliefs pcrsans , commc on devoit le qfìn* 
dure des observations dues k MM. Guys (1). 

2. Siz des bas-reliefs de Nahar-el-Kelb sont disposa par couples , 
selon Texpression de M. Gallier, c^est k dire que trois bas-reliefs per- 
sans sont sculptés sur le roc précisément k còte de trois des ba»-reliefs 
égyptiens , et , par conséquent , dans V intenralle qui priaùtivement 
avoit éié ìaìssé vide entro ces dernicrs. Cette disposition et la dif- 
férence d^ origine des sculptui^es dont se compose chaque couple ne 
pouvoient étre comprises avec le seul secours du dessin peu fìdèle 
publié par Cassas (2). 

3. Plusieurs autres ba5-»relieis , qqi malheureusement ónt éié en 
grande partie efiacés par les injures du temps ou par Faction corrosive 
de Tair de la mer , ne sont pas disposés par couples. 11 est probable 
qu^ils appartiennent k Tart égyptien. 

4. Dans aucun des tableaux sculptés sur les rocbers de Nahar- 
el-Kelb on n^observe Femploi simultané d^une legende en hi^rogly- 
phes et d^une inscription en caractères cunéiformes» Ainsi s^évanouit 
Tespoir d'obtenir les nouvelles lumières que Fon devoit attendre un 

(i) Bull. i834, n. VII, pag. i5i-i54. 

(a) VojFa^e pittoresque de la Syrie etc. Tom. II, pi. 87. 
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jour de Tétude de P inscrìption bilingue qui 4 selon les {»reimers rea- 
seignements parvenus k feu M. Champollioa le jeune, auroit été grav^e 
sur le bas^relief consacra li S^sostrìa dans cette lo^alhé (1). 

5« Les détalls auccints que contient la notice de M. Callier, k 
r^ard de Fune dea sciilptures persane^ de Nahar-el-Kelb , auffiBent 
pour nous montrer V idontité de ce monument avec le baa-relief qui 
a volt été déssin^* il y a plusieura ann^s, par MM. Guys« et sur 
lequel je m^éioìs cru autor is^ k recoonoitre la repr^sentation d^un 
ancien roi de Perse et Temblème caractéristique de Mithra (2). 

La. notice de M. Callier nous apprend , monsieur ^ qu^un moule 
de ce précieux bas^relief se trouve à Beiroutj et vous unirez^ sana 
doate, vos voeux aux miens pour que le Gouverjiement fran^ois^ accueil» 
lant iavorablement la proposition qui lui en est faite par rAcadémte 
royale des inscrìptions et bdles lettres, consente à donner Pordre 
d'acheter cette empreinte et de la transporter en France sur un bàtir 
meni de PÉtat. 

En attendant que je pmssi(^ avoir le plaisir de votis annoncer la 
réussite des d^marches de PAcadiémie , je ne manquerai pas de vous 
conmuniquer , aussitòt qu^ils me seront parvenus, le dessin et les 
renseignétaens que j^ai prie M* Henri Guys, le 25 juin demier^ 
d^avoir la complaisance de m^envoyer de Bdrout , où il réside en qua** 
lit^ de consul de France « et qui sont r^atifs au méme bas^rclief persan 
dont il vient d^étre question. 

TthìX LkiàiKD* 

>f. Notice sur les sadptures antiques de Nahr^l-Kelb 
près de Bejroiit^ par M. calliek, capitaine d^état-rnu^or* 

A 5 heiires de Beyrout « Pancienne B^ryte « on rencontre , ^ur 
la route de Tripoli, un contrefort de rockers calcaires qui s^étend 
jusqu^ à la, mer pour y former un petit cap , au pied duquel coule 
Pancien Lycus , que les Arabes ont nonimé Nahr-el-Kelb ( fleuve du 
chien ) , sans doute k cause de la figure dW animai que les Grecs y 



(i) Précis sur Ics biéroglyphcs * seconde édition, p, a 7 a. 
(2; Bull. i834. n. Vir, pag. i54-x54. 

\ 
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avaient placée et qiif donnait son nom k la rivière Avxoc , loup « dont 
les Latina ont fait Lycus (1). 

Sur la face des rochers da cap qui ont d^abord éié taillés ponr 
établir Fancienne rotile « on remarque encore aujourd* hui divers ta- 
bleaux «culptés sur la pierre et qui conservent le souvenir de la con- 
quéte de ce pays par S^so stris et ^ar les rois de Perse. 

Dei emplacemens aplanis avoc soin portent Tempreinte de ces 
témoignages historiques , mais le temps en a singulièrement affaibli les 
traits. On peut^ sans consulter les dates relatives des invasions d« 
Sésostris et des rois de Perse , et par V ìnspection seule des tableaux 
sculpt^s, assigner une plus haute antiquité à Teicp^dition du conr- 
qu^rant ^gyptien. Ces monumens sont par couples, etPon observeque 
eeuz dont les sujets sont relatifs k la conquétc égyptìenne occupent 
toujours )a meillcure place, tandis que les autres sont sur le bord du 
rocher éplani , et quelquefois incomplets parceque I9 pierre a roanqué. 
11 est d^ailleurs k rein^irquer que Taction du temps s^est falt beauooup 
plus sentir sur les bas-reliefs égyptìcns que sur les bas-reliefs persans* 
Ces deus observations ne sont peut-étre pas sans int^rét. 

Il y a trois couples de tableaux k certainje distance Pun de Tautre, 
et plusieurs sont isolés. Dans les tableaux persans le méme pdi*sonnage 
est toujours repr^sent^ dans le méme costume et dans la memo po- 
sition. Ce personnage, qui est sans doute un roi, est debout et de 
profil. Sa main gauche tombant sur le corps, semble tenir une ba-* 
guette ) sa main droite est levée et parait supporter un oiseau. hvtràesn 
sus de cet oiseau sont scuiptés divers objets parmi lesqueb on croit 
reconnaìtre un soleil alle , attribut religieux des anciens Pcrses* Une 
longue inscrìption eh caractères cunéìformes' recouvre la surface in» 
térieur du cadre ^ k partir de la céinture du personnage % et passe sur 
le relief du corps sans sMnterrompre. Malheurcusement ces caractères 
sont en grande partie effacés surtout sur le coté droit. 

Les tableaux égyptiens représentent des sujets divers. Daps Pun , 
lo roi chàtie les coupables dcvant le dieu Ammon ^ dans un autre , il 
lui offre des prisonniers etc. etc. Ces divers sujets ont presque entiè- 

(i) Voycz k descriptión de cette localité dans rarticlc de Sii* W* Geli , 
Bullotla de i834, p. 1 56, note. 
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rement duparu. Oq reinarqtie ÒBns les angles des caèdres la trace de 
gonds qui supportaiont sand doate des portes en airain destinées a 
préserver les sculptures de raction destructive du climat. Ce soin aerait 
une preave que IcsÉgyptiens connaissaient la vertu conservatrice de leur 
pays et quMls avaient observé que cette proprietà nVtaìt pas com* 
mune & la Syrie. On reconnaìt aussi k cette précaution le caractòre dea 
Égyptiens qui semblent avoir toujours voulu construire des trayaux 
impérissables. Les faibles restes des ^critures hiéroglypbiques qui ac* 
compagnent ces tableaux sont presque invisibles ^ cependant M. Bo- 
nonai , voyageur anglais qui a copi^ dans )a haute Égypte un grand 
nombre de ces écritures pour le crèbre ChampoUioi^ , y a reconnu I9 
cartouche du grande Rhamsè^ (Sésostris). Ce voyageur a moulé le ta» 
bleau persan le mieux conserve. Ne scrait-ce pas un fait bien curieux 
si Pon paryenait k constater que le roi de Perse est le fameux Cambyse 
qui vient de faire la conquéte de TÉgyptef 

La route sur le coté de laquelle étaient gravées ces divcrses scul* 
ptures est aujourd^ bui abandonnéc. C^est^^aps doute celle qu^a suivie 
le grand Alexandre quand , après la victoire d^ Is$ùs>4ttnarchait k la 
eonquéte de la Syrie et de TÉgyptc. On s^étonne que cet illuslre 
Gonquérant n^ait pas laissév cornine S&ostris et Cambyse , qudqìies 
traces de son passage sur des rocbers qui semblaient déjk consacrés k 
r histoire. Lorsque les Bomains sont devenus maitrcs de ce pays « ils 
ont fak une nouvdle route au^lessus de Tancicnne: elle porle va^e 
inscription latine , du temps de Caracalla , qui mentionne cette con- 
struction. On aper^oit encore quelques débris des ouvrages que les 
RomaÌDS avaient fait pour soutenir ,divers endroits dela.cbaussée, et 
une sorte^de pìédestal od les Arabes supposent quVtait le Avxoc des 
Grecs , dont ils oi|t fait Kelb (1). La route des Eomains^st celle que 
Ton suit encore aujowd' liui* . 

e. Terme pubbliche di Tartjuinj* 

Neirullima mia gita a Corneto copiai nel giardino del sà^* Fai- 
zacappn il seguente frammento dì^ una isa*Ì2^ionQ incisa in una tavola 



(i) Sir \V. C, eli y vit eneore une figuvc dotit cette dónominalionpottrcait 
(lériver. Bull. 1 83)^1». 1 56. 
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dì marmo, la quale ci fa testimonianza oltre le terme ricordate nelle 
celebri iscrizioni trovate a Tarquinii nel 1829 e pubblicate nel Bui- 
lettino 1830, pag. 198, essere stato colk anticamente un bagno pubblico : 



IMP* CAESAR * T- AELÌus Hadrianus 
ANTONINVS • AVG- Pius • Pont 
MaX- TRIB- POT . . . Cos . . . P- P 

BALwcVM yETYSf ate • Collapsum 
SVA PECVNIA • restituii 



Nello stesso giardino trascrissi inoltre qnest^altro frammento di 
una iscrizione incisa in granito , cbe è la terza lapida conosciuta la 
quale ci favella dei consoli dell'anno 419 di Cristo : 



HIC DEPOSITVS EST 

QVIXIT ANNIS P MXXX Dep. in pace 
PRID KAL DEC CONSS Monaxi 
ET PLINTAE W CC 



Il possessore di quel giardino , il sig. Fahsacappa , con uno telo 
assai lodevole ha radunate in una silloge tutte le iscrizioni patrie , la 
qusde collezione speriamo una volta vedere pubblicata. Di queste sue 
fcbede gentilmente mi volle permettere di copiare la seguente iscri- 
zione , la quale tanto più volentieri aggiungo alle precedenti in quanto 
cbe mi dà occasione di comunicare le osservazioni che ne ha fatto il 
nostro impareggiabile Borghesi. 

D • M 
C!LODIAE • BHTVRIAE • PR- CENTONIVS 

CONIVX 

PRAEF- GRAVISC- ET • TARQ- llll- TIR- 

IVR- Die- ET • DECVR 

B- M- P 

Esiste nella casa di Kaim, Folgori^ che oggi appartiertt agli eredi 

di Lucantonio Bruschi» 

Di essa mi scrìve il Borghesi : « Mi duole che non Tabbia potuta 
vedere coi proprj occhi , e quindi di non avere dei dati precisi per 
giudicarla di ottimi tempi , come mi sembra e come persuade la man- 
canza del cognome nel marito. Ella è molto importante per la singò- 



leritii del prenome PR , e della sua abbreTÌatura. Io mi «ma doluta 
altra Tolta dì noD.aTere trovato altro esempio di questo , se non che 
presso le Tavole capitoline nella persona di PR* POSTVMIVS • A* F* 
A' N* uno dei tribuni militari del 340 , che nella mia seconda dis» 
sertazione sui (rammenti dei Fasti pag. 143 e aeg» non esitai ad inter- 
pretare VlRoadus , poche cose aggiungendo su questo antico prenome 
gik illustrato dal Sigonio e dal Panvinio. È vero che ai tempi dell'au- 
tore deir Epitome ile nomintim raiione « falsamente attribuita a 
Valerio Massimo sembra che fosse andato in disuso « scrivendosi da 
lui « qu0 olim praenomina fuerunt, nunc cognomina sunt, ut Po- 
stumus , Agrippa, Proculus ». Ma primieramente non sappiamo Veùt 
in cui visse costui , onde il nostro Proculo Centonio potrebbe ben es- 
sergli anteriore , e sono poi anche in istato di mostrare che nei seocdi 
imperiali questa denominazione non era del tutto caduta in dimenti- 
canza , potendo citai*e il Proclo Septimio Massimo della Gruter. 565. 5* 
Non nego che alcun altro potrebbe piuttosto supplire VRimus , eh' è 
slato aggiunto fra i prenomi sulla fede di un' iscrizione dei Museo ve* 
ronese edita dal Mafiei p. 145 , appartenente forse al secondo secolo 
cristiano , ma credo anche che tutte le presunzioni qui pr^pondeinno 
in favore di Proculus , non esclusa qpella che C^topio abitava nelle 
vicinanze di Roma , ove gli antichi prenomi 4I mantennero più lunga* 
mente che nei paesi lontani j testimonio essendone qudlo non ineno 
vetusto di Mumerip , che le lapide Campane ci provano fra . )qro. fr«* 
quantissimo anche in tempi che altrove era ipk fuori di nioda ». 

IL MONUMENTI. 

* 

Estraiti degli aiti delle adunanze^ 

V 

Gesso inviato da Benna « probabilmente cavato da una figura di 
bronzo di distinto lavoro, alta oncia otto o circa. Rappresenta un guer- 
riero nudo e senz^arme , meno l'elmo che gli cuopre la testa. Sta il 
corpo pendente in avanti e incurvato nel ventre, intantochè con la 
mano dritta distesa pare in cerca a tentone della via ^ alla qual mossa 
corrisponde anche tutto l'insieme della figura , che cammina dubbio-^ 
sameqte, il pie sinistro messo avanti ed il dritto in dietro. Li^ mai|D 
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simstra ha Tapparenzà di aver tenuto qualche cosa pesante « la qtialè 
anzi portasse col pensiero che non tocchi la terra. Pare dnnquè che 
rappresenti siffatto bronzo un quakfae guerriero, che nelle tenebre 
della notte cerchi tentone la via per sortire da qualche sito. Àcciecata 
lion pu6 essere questa [figura , siccome sono espressi benissimo gli 
ecchj , benché si avesse ragione da crederlo per quella mossa della 
nostra statuetta. 

Temi cotta proveniente dalla Sicilia ; da dove fu trasportata per 
le cure del prof. Gerhard. Rappresenta una Gorgone in rilievo , alta 
palmi due e un quarto. Mostra P insieme di questa figura una gran 
Rassomiglianza colla rappresentazione famosa della metope di Selinunte« 
mentre in particolare si scorgono quattro ale, non pennute peraltro, 
ma piuttosto a guisa degli scarabei , le quali sonogli attaccate al dosso. 

Si mostra cotale figura genuflessa colla gamba dritta e voltata 
a sinistra la metà della vita , in modo che ne fa vedere le spalle 
e di fronte la faccia* E essa ricoperta dai fianchi sino alle coscie da un 
grembiale f formato di una pelle d^animale, siccome lo fanno credere 
Tesinemità spellate cogli avanzi delle unghie \ la cintura vien formata 
da una corda attortigliata a guisa di serpenti. 

Essa pure è sannuta nella mascella superiore e inferiore , la bocca 
è ripiegata e grande , i capelli non sono inanellati come ài solito , ma 
irti alla fronte \ gli avanzi che se ne Tedono peraltro sulle spalle ca- 
dono in treccie. Gli occhj , ai quali probabilmente i colori sQpramessi 
davano la véra espressione, ora fanno apparenza come volessero ridere. 

Siccome questa' figura fu trovata in due pezzi , così doveva essere 
riattaccata la testa ed .è p^ questo che sono rimaste solamente le so* 
praindicate treccie sulle spalle. Mancano anche le braccia e la gamba 
dritta sino al ginocchio « che neppure erano attaccate al fondo del 
bassorilievo. 

Quanto al lavoro , non c^è dubbio che certi dettaglj , i quali at*> 
,tualmente non si vedono tanto espressi , furono indicati in antico 
pei colori , i di cui avanzi si trovano dapertutto e principalmente sulle 
terre cotte* 

Vaso ddla Circe, Fu riportato questo vaso della forma d^una 
lelcythos e dell^altezza di palmi 1 . 08 , dal prof. Gerhard dalla Sicilia 
fp vi ha la rappresentazione d^una figura sedente ^ d^un guerrièro col 
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ffmÌ9i «8MI «U odoTersaiido , e di quattro persone che unittnoà ài eoe 
hti di essa. E sìooome ridttniB tigiira a man sinistra- mostra k testa 
à^ìxa asmo , la corrispondente della man destra quella d^un cigno , cosi 
era da congetturare che queste bestie emblematiche avesser che fare 
coi rapporti inimicali e pure amichevoli di Bacco ed Apolline: i qpiaU 
rapporti vengono ricordati dagli scrittori antichi e si vedono espressi 
più frequentemente sui monumenti. Si spiegava benissimo p<M la figura 
che sta sedente in mezzo sotto alcune cascale di pampini^ come il 
Racco medesimo , il quale occorre spesso in simile situazione sui vasi e 
col quale sta in atto di conversazione o altro trattenimento il guerriero 
sopra indicato } poteva essere quest^ultimo forse un seguace d^ Apol- 
line ovvero PApoUine stesso poco bene rappresen^to sopra quel va$o 
eolie figure nere di cattiva esecuaionei moa sì poteva parlare delle due 
figure innanzi a quelle colla testa delPasino e del cigno , perchè erano 
in gran parte mkncanti \ in parte poco conservate. 

Fu questa la ^rima spiegazione di cotale monumento, quando 
unod^li adunati scoprila testa d^un cinghiale, la quale sta sulle spalle 
della figura dietro il ridetto guerriero , e fece osservare che proba-* 
bilmeste anche. la quarta 4i tali figure dovesse avere una testa da be» 
stia', la quale vi manca peraltro in conseguenza della rottura del ^so. 
Propose dunque dopo tale bellissima osservazione il sig. dott. Kramer 
di veder figurata sopra questo nostrovaso un^a^orazione delle bestie 
verso la divinità bacchica. Noi , senza entrare nei dettagli di quella 
ingegniosamente proposta spiegazione , abbiamo creduto dover vedere 
in questa rappresentazione il momento dove Ulisse, pel quale fu 
riconasduto il guerriero innanzi alla figura sedente, si & a persuadere 
la maga Circe di liberare 1 compagni , che si vedono trasformati in 
bestie, e di rendere loro Turaana sembianza. E tiene essa davvero una 
tazza nella mano sinistra , il di cui liquore scuote con qualche arnese 
di legno , mentre Teroe armato , alla offerta di tale bevanda , risponde 
con minacele e brandisce il giavellotto che gli si vede in mano. Non 
contraddice a tale spiegazione la situazione genuflessa ddla figura a testa 
di cigno, essendo essa di supplicante , siccome pregar dovevano i compa- 
gni trasformati d^ Ulisse, per essere liberati dalle mani di questa Maga. 

È cotal bel vaso non meno pregevole per la rarità forse unica 
della descritta rappresentazione, che per lo spirito del disegno, il 
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qoaU è ùrwtìco a rìsbnte dell Vr^QO , ma degno dtll*«rt« fnMm- e àA 
buono «tUe^ quanto air insieme della coaqpoiiuone. t. 

111. LETTERATURA. 

■ . • . • • 

DeWaHiickisshna città dissesta e delle sue antichità ^ benna storti» 
. per Salvatore busso febkugia. Trapani 1834, y». 64,8.* 

I . Avendo per princip?! ipira rcrudito autore di quésta compilazione 
intorno Segesta di supplire , se non in tutto abneno in parte a ^iò che 
manca nei viaggi scritti dai-dotti Siciliani e dagli stranieri, egli va 
sponendo in sei capitoli , premessa'vi una introduzione piuttosto gene- 
rale , là storia di quella antichissima cittk , siccome le instituzioni pub- 
bliche e religiose , in quanto se he trovano traccio negli sérittorì an-> 
tiehi. Quello che tocca ai lettori de^ nostri fogli) è la descriaiooe delle 
rovine, che rendono ' venerabile quella cittii oggi ancora. Sarebbe dà 
desiderare , che l'autore avesse cercato a darci nuovi ragguagli dello 
stato attuale di quelle reliquie , raccogliendone eziandio tutto quello 
che si trova nei libri di simile argomento. Oltre le opinioni le plìi sa- 
gaci e molto probabili' valgono nei giorni dVggi i fatti , de' quali per- 
tanto non è scarso il nostro opuscoletto , essendone riembiiita con ac- 
coratezza per esempio la descmione del tempio ed anche del * teatro; 
ì da sperare soltanto che Fautore, il quale dee conoscere i lavori dei 
suoi antecessor voglia avere nel conto che si meritano le licerche h 
quali si fanno intorno lo stesso argomento da' suoi contemporanei « firn 
i quali basta nominare l' instancabile nostro socio sig. abbate Niccolò 
Maggiore «le di cui osservaa;ioni non si trovano nell'erudito opuscoletto 
del sig. Russo Ferruggia nullamentc accennate. B* 

» . ,; 

IMé de M, FJLiiBB, extraii d*tme lettre de NaupUe^ 12iimeì 1834. 

s % • 

rétais k Athènes « il y a quelques jours oCi je vis deus dallea de 
marbré de grandes dimensions couvertes d' inscriptions qu'on dit con- 
tenir des renseignements sur les anciennes murailles qui allaient d'A- 
thènes au Pirée et Phalerus. M. Dawkins l'envoy^ britannique dcsii'ait 
en prendre copie, on le lin refuse net ainsi qu^k M. le'iÀroa Rouen, 
Tenvoyé de France (^1). 

(i) Nous avoQS raison de croire que ce refus tenait a des régleniens 
que la régence a déjà depuis quelque temps reconnus incompatibles.avec le 
vérìtable intérét du gouvemement et avec les princìpes èclairés du mème 
qiàaat à la science et aux béaax arts. b« 
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Scavi del Foro romano , - di Pompei. - Ta%sa del Prometea e Sisifo, 
Monete inedite. - Tessera gladiatoria, - Opere délV Accademia 
Ercolanese^ - del Sig, yescovali, - Avvisi, 



I. SCAVI , VIAGGI ED ALTRE NOTIZIE TOPOGRAFICHE, 

a. Sctwi del Foro romano. 
Iscrizione del Pòrtico Capitolino e della Basilica Giulia^ 

Gli scavi eseguiti nel Foro roiiKino e nelle sue adiacenze da poco 
tempo ci hanno dato alcuni risultali di non poca importanza^ E pri- 
mieramente ci hanno messo in istato di definire la d&stinazionè e Pepoca 
del nuov.0 portico sotto il Tabulano fra il tempio di Saturno e la sa- 
lita destra del Campidoglio, del qual portico ora si sono scoperte al 
posto loro e formanti un angolo ottuso dieci basi di colonna , sei verso 
la salila, quattro verso il tempio di Saturno. Molte delle colopne 
scannellate di marmo cipollino appartenenti a questo portico si .sono 
conservate $ e non minore è il numero dei capitelli composti e dei 
tronchi grand! di marmo, formanti insieme Tarchitreve di quest^edifi- 
zio, che si sono sottratti alla mano devastatrice del tempo e quella an- 
cora pia terribile degli uomini. In due pezzi di quest^architrave, i quali 
insieme hanno la lunghezza di palmi 8 e che nella settimana pas- 
sata sono stati sceverati dalla terra e dai ruderi che gli cuoprivano, si 
è trovata la s^uente iscrizione j la quale benché non tutta affatto intera, 
pure ci offre indizj abbastanza certi per poter dire con sicurezza che 
Tedifizio fosse del tempo di Valentinìano e precisamente dell^anno 367, 
e che serviva a contenere le statue dei dodici dii consentes. L^iscri- 
zinne è scalpita in tre righe, i caratt^*i della prima delle qua^i hanno 
7 oncie di altezza, quei della seconda 5 e mezzo, e que^ della terza 4 

BOLLETTINO. 3 
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oncie e mezzo ; la forma delle lettere è affatto quella che siamo bt- 
vezzi di vedere nei monumenti della seconda metà del secolo quarto. 

\ 

....ONSENTIVM SACROSANGTA SIMVLACRACVM OMNI LO.... 
....ETTIVS .. PRAETEXTATVS .. .. V .. C .. PRA.... 



...a. 



CVBANTB LONOBie 

-**« - - - ■ I - ' - - I - - Il »««» 

« 

È vero che Yarrone nel suo libro della lingua latina (VII. 38) c^in» 
segna che nel caso genitivo di dii consentes si abbia da dire deum 
eonsentwn , non deorum consenttum^ ma ognuno vede che le regole 
della lingua latina date al tempo di Yarrone non possono essere co- 
stnngenti per il tempo di Yalentiniano, sendochè un^epoca anche molto 
minore basta per cambiare affatto una lingua e pili che altrove do- 
vrebbe bastare in Roma, dove si sentivano quelle di tutte le parti 
del mondo. Non esitiamo dunque punto di supplire nel principio della 
prima riga deorum o deum consbntivm. Nel fìne della stessa riga 
non è tanto facile il trovare il supplimento giusto ^ forse vi sark stato 
LOci cultu o qualche cosa simile, e piuttosto qualche parola di più, sem- 
brandomi che la posizione delle due parole della riga terza, le quali 
suppongo aver occupato il mezzo deirarchitrave, c^ indichi che nella 
parte destra manchino non poche lettere più che nella parte sinistra. 
La stttsa ragione m^ induce a credere che nel principio della seconda 
riga manchi solamente il ^, contro a che nel fine supporrei essere 
stato scritto stesamente PRA<^c^u^ Urbis dedicavit^ o qualche cosa 
simile. 11 Yettio, il quale sappiamo essere stato prefetto della città 
nelPanno 367, proprio si chiamava Vettius jigorius Praetextaius^ * 
come nella Gruteriana 309. 4^ 310. 1^ 486. Z\ 1102. 2, ma pure tal- 
volta ha omesso il secondo nome come nella Grut. 309* 2 e 3. Dalla 
grande base spettante a lui, che si vede ancora nella villa Mattei, (Gru- 
ter. 1102. 2), e dove al nome suo si aggiungono i seguenti titoli: 

PONTIFICI VEST AB, PONTIFICI SOM, QVINDECEMVmO, AVGVRI, TAVBOBO- 
LIATO, CVRIALI, NEOCORO, HIEROFANTAE, PATRI SACRORVM, Sappiamo 

che fu \xxk uomo assai zelante per la religione de^ suoi antenati : una 
circostanza la quale in qualche maniera serve a spiegare la dedicazione 
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degli de! consenles eseguita da lui sotto un imperatore cristiano e nel 
tempo dei piii rapidi progressi del cristianesimo. *- 

Un^ altra scoperta di non poca importanza prodotta nell^ultimo 

• • • ■ • • . 

tempo per gli scavi del Foro riguarda redifizio riconosciuto in un ar- 
ticolo anteriore del nostro Bullettino dal sig. cav. Canina per la Ba- 
silica Giulia; gueiredifizto dico che è situato accanto alla colonna di 
Foca Terso i fenili e del quale da poco in quk abbiamo veduto scoprire 
i primi cinque gradini, il piìi conservato dei quali finora è stato sgom- 
brato fin alk lunghezza dMtre palmi 110. Di questa Basilica non ha 
guari 8t è trovato un tronco di marmo lungo palmi 10 oncie 5 ap* 
partenente airarchitrave e precisamente a quella parte del medesimo 
che conteneva il principio delF iscrizione scolpitavi, cosi rilevandosi 
dalla disposizione degli ornamenti architettonici, come dalle lettere 
stesse intagliate nel marmo; delle quali però in questo tronco non sono 
contenute che le psirti superiori , il resto essendo stato scolpito in un 
altro tronco il quale non si è trovato ancora. L^iscrizione dunque non 
dice altro che: 



SENATVS POPVLVS 



Le lettere sono incavate odia pietra per contenere le cifre di metal- 
lo che andcamente vi ^ono affisse; la grandezza precisa delle mede- 
sime non potrei indicare sendochè , come hd detto di sopra, non vi 
resta che la parte superiore. Ma una circostanza assai felice ci rende 
possibile di definire non solamente la grandezza delle lettere, ma an- 
che di restituire alla Basilica Giulia lin frammentò d'iscrizione cono- 
sciuto da parecchi anni , il quale peraltro non si sapeva a che edifizio 
attribuire. È questo il frammento trovato nello stesso luogo, pub- 
blicalo dal eh. Feà nel suo opuscolo Yarietk di Notizie p. 72 e che 
ancor oggi si conserva presso la colonna di Foca. Avendo trovata ras- 
somiglianza fra la forma delle lettere di questo frammento e quelle 
del frammento nuovo, misurai la distanza delle due aste delle Y e del- 
le N, le sole lettere che pia volte occorrono in tutti e duei frammenti, 
e trovai le misure affatto corrispondenti, come ancora corrisponde la 
profondita delle lettere e la qualità del marmo; però non esitai di 
atu^ìbuire tutti e due i frammenti alla stessa iscrizione della Basilica 
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Gialla* 11 secondo frammento edito esattamente dal Fea è alto pai- 
mi 3 once 5 e largo palmi 5^ riscrizìoiie è la seguente: 



. . QVI . IN . . 
I , . . LVMIN .... 

^ . . QVE - SYM . . 

• . R£C1P • • « • • 

L^ultima lettera della terza riga che è rotta, il Fea ha creduto essere 
un N« e forse lo èj airocchìo mro peraltro piuttosto parve un M^ la 
prima lettera delFultìma riga non si scopre bene adesso, ma la rottura 
del marmo non si oppone affatto a far credere che ivi fosse una R. 
I caratteri della prima riga sono alti once 10 e mezzo« quei delle altre 
righe oncie 8 e mezzo. Poco si rileva è vero da questi due frammenti , 
(se non si vuol supporre che neir ultimo si parli del Tevere, ad una 
inondazione del quale forse si riferisce quel ^fLYMIN . . • ) , nn ci 
sembra nostro dovere di partecipare al pubblico la notizia anche dei 
più piccoli avanzi , che possano in qualche maniera contribuire a pro- 
muovere la topografìa di un sito tanto importante quanto è il Foro 
Romano, e poi non rinunziamo affatto alla speranza di vedere scoperti 
nelle seguenti settimane altri frammenti che contribuiranno a oomple- 
tare la nostra iscrizione e cosi le cognizioni nostre intorno la Basilica 
Giulia. 31. Marzo 1833. o. keubbuaith* 

Poscritto dei 3. Aprile. 

Sopra ogni speranza la fortuna ci è stata propizia avendoci favo- 
rito un^ iscrizione la quale in una maniera decisiva finisce ogni contro- 
versia intomo la posizione della Basilica Giulia. È questo un fram- 
mento non già spettante airiscrizione sopra accennata deirarchitrave, 
ma ad una base onoraria \ il quale uscito fuori di terra al primo scuo- 
prirsi della scala della basilica, contemporaneamente cascò nella cloaca 
che sotto la detta scala si trametteva e cosi era sfuggito alP attenzione 
di tutti i dotti. Solo il eh. prof. Emiliano Sarti , mio distintp amicot 
Taveva osservato fin dal principio ed ebbe poi la compiacenza di 
darmene notizia^ per la qual cosa il sig. cav. Bunsen avendo fatto rad- 
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drizzare il marmo, che aVevsl la parte ftcritta rivolta trdrdo tem^^ mi 
fu possibile questa mattina di leggère 'la seguente iscrizione. firammen- 
tata: 

. . . ASILICA . . 
. . lEU ilEPARATAE 
. -SET , ADJECIT. 



. * >■ I ii i II i^ii I 'i>ii " *' 



Facilmente si rileva essere un framménto o della Gruteriana 171. 7 
stessa o di ima ripetizione di èssa, la prima delle quali si dice trovata 
» in fòro Romano prope tre* columnas (presso* la colonna di Foca, 
fsecondo PianVinio), litteris Constantiniani temporìis •. Pure questa de- 
fin^one èella forma delle lettere s^ accorda egregiamente colla qua- 
litk di quelle del nostro amrmo , le quali appunto hanno le forme 
usate nel ftne deV secolo qutfto^ ma la. identità sarà messa fuori di ogni 
dubbiò quando si facciano supplire le pavtx nnncanti dcUa nostra iscri- 
zione coll^ajuto della Grutei'ianae 

J ' - Gahinius . Fettms a .. v ; 

Prohianus . V . €• prKef, urb* 
sta/uam . q^ae • &ASILlCAe 
Jutiae . a àe . rtop//ER REPARATÀE 
Ornamento es&ET ADlEQT 

GrabSnio fii prefetto della città nell^anno 577 di Cristo sotto Ya- 
lente^ Granano e Valentiniano, e però ad un^epòca così tarda abbiamo 
a rife^re Puhimo- riìstauEO ddla basilica. La rotttira della nostra iscri- 
zione è tanto più a deplorarèf in quanto che ci; toglie la possa di con- 
fcó^mare la verità di una corighleitura assai plausibile del Corsini (Praef. 
Urb. p»<366;), il quale neirbcrisaone. accennata derOrutéro trovando 
Qggranta noi lato sbistro con lettere affàttp diverse la nota, della dedi- 
cazione Com«//o JnnYLLmO • ll'ET^ AYFID FRONTONE • GOS, 
cioè déiranoo 1 99' sotto Séttinuo Severo, giiUdiciif che risc^ria^ione antica 
fosse stata rasa per «c^pìnrt Ti^cinzione di, G^inio, ma.:che lo^cal- 
pollino O'per uno sbaglio o per negligenza. v^avesBse losciatq la nota 
della dedica anfioa: e ora mancando ;afia,tto il lutp .sinistro d^lla nòstra 
base non è possibile giudicarne» Noi intanto. simo pier^soasi che benan« 
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che la fortuna opntìniiasse a £siYQrìrct qol troY^meYitp i^i pezzi man- 
cand di questa base la dedica (JrruteriaBa, non vi si troverjebbe sculta. 

o. X. 

B. Scavi di Pompei. 

POMPBi. Abbiamo notizie di un^idtima importante scoperta per 
mezzo di varie e rispettabilissime corrispondenze, anche di testimonj 
oculari , dal sig. Boileau comunicate al sig. cav. Bunsen: tutte peraltro 
conformano come se^e. 

Il di 23. Marzo spirante lÉeUa^aMi dirimpetto a quella ^di Mèlea- 
grò,* si sono. rinvenuti i seguati ogg^ti: . ^ . , . 

D'^JrgèntOm Quattordici vasi, cioè: i)ue :C<^;)pe cofi ba^irilievi di 
centauri e centaurèsse, sulle quali seggono degli Amorini, che suonano 
la lira, e con altri ornamenti. Due tazze con piedi t manichi, ed in- 
ghirlandate da un doppio giro di edera ti di borìmbi* .DueblM^cbicST con 
manichi. Un^idria. TJn^oUa con acanndlaJUire spinali* Tutti di un lavqfo 
elegantissima e prezioso'. Quattro fomie:di pasticceria. Un Vaso a gui^a 
di -nn mortajo con manìoou:UBa cazzeruola.Un cucchiàjo. Trenta^A^eioete* 
D'^Oro. Yentinove monete di Augusto , Claudio ,. N<^r0P9» DrViso* 
Vespasiano, Domiziano, e fra tutte le più rare, due' di lOttone, e due di 
Vitellio. • ; • 

Bronzo* Gentosettantatre monéte. ' Àfolte serrature. Due suggelli. 
Una chiavetta. Due patere. 

MisceUanea* Due pezzi di pasta. Uh brano di lelA, Ù di drappo. 
A ciò si dee aggiungere il seguente ragguaglio comùnttlitOGi dal 
nostro sodo sigi Schùlsse risgnardante le interiori soopca^te doqpo quel- 
le anntmciate nel Bull. 1834. pag. 144-146* - 

I nuovi scavi che dal mese di luglio in poi, qnapdo le ultime 
relazioni diede il sfg* professore Gerhard , si sono effettuati ìiel ferace 
suolo dell* antica Pompei, in due parti ebbero luc^fo; :Nel mése di 
decémbre fu scavata una casa nella strada di MereWio incontro quella 
cosi detta di Mdeagro divisa in più ^rfioienti. Ma le scavazioni assai 
più ragguardévoli; fnroho condotte prèsso la spaziosa strada detta della 
Poiana néne vicinanze della casa del Fauno. Ivi «el meflje di decem- 
bre in presenza del-isig. contedi Lottum^n aperto lo sgombraniento 
di una càsa'eon un'^bèllo e spaziosa cOrtSe ornato di colonne oorwiate 
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. di capitdli corìnti e colorate di azaciirro» rpaso ^bianco tjecoodo ì\ sir 
stoma spesso osservato nelle antichità di^ Pompei. Nel fondo 4cl cor- 
tile si troTÒ una gran cassa di legno coperta di lamine dì farro> con 
piccoli bassirilievi di bronzo e testine del medesimo metallo nei (quat- 
tro angoli, la quale senza dubbio serviva per conservare denarì • Ma 
dalPuna {utrte la cassa si trovo rotta, sena» dubbio per gli antichi abi- 
tanti medesimi che per un buco ritrovato nel muro attaccatp a quella 
cassa entrarono per sottrarre dalle ceneri i più preziosi oggetti. Pare 
peraltro che in questi luoghi che si distinsero per splendore e magnifi- 
cenza di abitazioni , fossero effettuate più spesse ricerche dagli antichi 
abitanti, come in tutta questa casa non si trovò altro di cose trasportabili 
che una bellissima patera di bronzo soslenjita da tre piedi. Ia bella 
4»sa detta dei capitelli colorati è attualmente del tutto sgombra, e foi^ 
.ma nn passaggio come la casa del Fauno dalla strada della Fortuna 
all^altra paralella. La qual casa, contiene appresso Patrio ed il perì- 
' stilio due altri cortili consecutivi dilla medesima grandezza , tre dei 
quali spartimenti hanno conserve d^aoqua nel mezzo. I capitelli cp- 
lorati, che danno il nome alla casa come i musaici dei pavimenti e 
le pitture che vi si contengono, la distinguono fra le. altre. Le pitture 
più rimarchevoli mi parvero: la visita di Bacco ad Arianna dormente, 
accompagnato da un numeroso coro di seguaci ed il vecchio Sileno 
che un Satiro alza colla mano. 11 mercante d^ Amorini compagno alla 
graziosa pittura del museo Borbonico dove una donna ,porge un Amo- 
rino ad un^altra donna, mentre qui un, vecchio goffrè a, una giovane j 
cosicché la dotta spiegazione dei letterati Ercolan^si : che cercarono 
sotto la anzidetta pittura un senso più recondito pare. troppo ricercata. 
Tre altri quadretti si trovano in una piccola stanza con foudo gjallo 
e cornice a stucco intagliata, rappresentanti le tre Grazie ben aggrup- 
pate, Andromeda e Perseo, e Diana con Endimione. 

La contìgua casa del gran Duca contiene nel (ondo del piccolo 
atrio una bella fontana simile alle altre due esistenti a Pompei rico- 
perta di musaici di paste colente e ornata di conchiglie, ^ella nicchia 
della fontana si trova una piccola statua di Sileno. Fuori «iella lon- 
tana è rimarchevole un quadretto rappresentante il soggetto del la- 
uioso gruppo del toro di Farnese, ma di un^esecuzione poco pregevole. 
}vi poco lontano si trova la casa ultimamente scoperta detta della caf- 
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cìavSi entra per il vestibolo in un piccolo atrio contomialo da stan- 
zine ùel mezzo del quale si trova una vasca di marmo bianco perrim- 
pluvio. T9el fondo è ornato quest^atrio di colonnette, passando le quali 
si èlitra nei tstblino di grandezza cospicua, il quale senza dubbio ei^ 
' sen^a copèrcbio come mostrano nel pavimento le incavazìont per il 
cor^ delle acque piovane. Il muro in faccia di questo tablino contiene 
una vasta pittura , senza dubbiò la più grande dei freschi rinvenuti 
negli scavi pompe] ani. Nel proscènio si osserva un gióvane cacciatore 
di grandezza poco meno del naturale, il quale con un'asta si avanza 
contra un grosso cignale già ferito da un^altra asta che nel dorso af- 
fissa tiene, e assalito da un cane. Mentre una pantera e' un lioncello 
' tiétaà dubbio s* accordano col cacciatore da cui sono ammaestrati , 
^^rseguitando un toro il quale cerca di sottrarsi con la fuga, ma sta 
soccombendo alla furia della pantera cui si accosta in soccorso illiOBe. 
Più- indietro sì vede un. orso e dalla mano sinistra un cacciatore in- 
seguendo due leggiadre gazzelle, Aalla mano destra si scopre una grue 
che sta mangiando nn giovane cervo. Le roccie e le fronde che con- 
' tòrnib'no quésta scena' kmo per Io pii!i mal ridotte e principalmente 
dalTài parte deistra il gran quadro ha assai sofferto , e di giorno ia 
giórno Va' ]^iù guastandosi. 11 disegeo non è mólto ricercato e in qual- 
che parte difettoso, ma non gli manca vivacità ed energia , sorpren- 
dente principalmente ndlà figura della pantei*a che con una inòssa 
piena d'espressione sta affiissa tolle unghie al corpo del lorou 

Dal 'lato destro di questo quadro si osservano nitrì due quadri 

rappresentanti \aghi paesetti . Nel primo sì scopre Polìfemo seduto 

' sopra una rocca tolla clava accanto , che si raccomanda alla ]>ella Ga- 

'iatea portata sulle onde da due delfini; la quale con disprezzo mostra 

le spalle all' infórtunaftó 'Ciclope^ indietro si apre una vaga veduta sul 

mare. Nell'altra pittura si vede aironibra dì begli alberi un idolo di 

' A polline seduto cui tilcuni pastori offrono in dono un ariete. 

Nella stanza' contigua al tablino da mano sinistra sì vedono altri 
due quadretti rappresentanti Leda con cigno di maniera rozia , ed Er- 
cole colla biava accanto che abbraccia una giovane. La anzidetta casa 
ìiella strada dì Mercurio, contiene intorno P impluvio i soliti camerini 
'ornati digradatosi arabeschi. 11 tablino è ornato da entrambi i fianchi dì 
due pìccoli quadretti uno dei quali rappresenta Diana che con ima 
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mossa assai leggiera e un gran mainto fltAtuante discende dairaria per 
incontrare il dormente Ettdimtoiie« dairaitra parte si vede una figura 
femminina seduta che guarda il suo volto riprodotto dairacqua, accom- 
pagnata da un Amorino ed un gallo. 

Al fianco destro di questo primo cortile se n^ apre un altro pia 
picoolo con sei colonne coronate di bea lavorati capitelli dì ordine co- 
rintio di pietra' nera Vesuviana. schulzs. 

IL MONUMENTI. 

a. Tazza di Prometeo e Sisifo. 

Kytix d^antichissimo stile « che si disse rivenuta presso Tantioa 
•jÉgilla, l^igure nere con altro colore violaceo in campo biancastro. La 
parte interna della tazza è occupata totalmente dalle due scene « d una 
lascia nera le chiude tutte air intorno, 6^ù\ìsl parte di fuori vaghi e dif- 
ferènti otvati, espressi in variati giri concentrici. A destra di chi esser- 
va vedesi Prometeo il figlio di Giapeto e Climenct ovvero Temide conre 
pia comunemente vogliono^ tiene i eapclli lunghi che gli cadono sopra 
le spalle, fermati da un nastro : egli è nel momento di subir la pena 
.prescrìttigli da Giove per aver rubato il celeste fuoco , e per averlo 
deluso. Qui non mirasi nei monte Caucaso* avvinto con catene sopra una 
•rupe per. òpera di Mercurio <o Vulcano come ce lo descrivono t Poeti, 
invece della rupe osservasi una colonna striata con capitello e i pic- 
colo uccello sopra , e alla medesima P infelice è fortemente legato con 
^paattro i^rosse funi, che strettamente gli cÌBg(H)oie mani e i piedi,.e 
sono ravvolte in molti intrecciati giri tutto intorno alia coloniia^ ìmo^l 
aqailtit che postasi con acuti artigli sopra il di lui seno v gli ha sqùat* 
ciato il petto, e dibattendo le ali lietamente si pasce j il sangue scorve 
in grande copia e invano il misero si contorce e smania per liberarsa-* 

* 

ne; sulla terra evvi gik ammonticchiata quantità di congelato sangue 
che Pinfelice ha perduto . QuelPuccelletto posalo sulla sommila della 
colonna cred^ io che possa indicare che il castigo fu sulla ten*a", cioè 
come concordemente narrasi sopra il monte Caucaso (1). La scena op- 

(i) Si potrehbe anche supporre che Tizio fosse qui tappresent^ito , per 

quello che iìieontrando Latona nelle campagne di Pitio, vaUe tentare il suo 

onore, ma ella chiamando in soccorso i suoi figli Apollo e Diana, a colpi di 



n 
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posta presienta Sisifo figlio d^ £plo e di Enarete, che edificò Efira 
poscia conosciuta Mito il noaie di Corinto, onrero come altri voglioi^o 
discendente di Eolo e nipote di Salmoneo, il quale dopo che Medea si 
allontanò da Corinto ivi regnò. Molte opinioni vi sono (come in Prometeo) 
circa la causa del fatRl castigo che Giove gli decretò* La più probabile 
sark quella di Egina. figlia di Asopo, che Giove avendola rapita « il 
padre smaniato pregò Sisifo di dargli qualche notkia della perduta fi- 
glia . Sisifo che era in chiaro di tutto promise ad Asopo di palesargli 
il rapitore con patto però che dovesse dare delPacqua alla cittadella 
di Corinto, ed egli vi acconsentì. Sisifo a tal prezzo rivelò Talto se- 
greto di Giove e sdegnalo il nume immantinente lo danna all^infema 
ad un particolare supplizio ^chè i poeti ne sono' tutti concordi) ove 
deve spingere incessantemente un^ enorme rupe nella sommità, di una 
«nontagna^ da dove ricade subito pel proprio peso, ed è sforzato sul 
latto a tornarla a riportare sopra con una fatica che non gli concede 
mai riposo j ecco il momento della scena espressa sulla nostra tazaa. 
Si vede il vecchio rè nudò con il capo cinto dd diadema^ e lunghi 
ciqselli che gli cadono fino alla metk del corpo , già spassato dallV 
inorine peso portato alla sommità della montagna, più non re§^, e 
abbenchè faccia forza col destro braccio premendo la mano al fiancò « 
con il sinistro appena piiò più reggere il peso ed ecco che lo lascia ca- 
dere nella sottoposta valle, per tornarlo instantemente a riprendere: 
Un gran serpente che vei^ticale s^ erge dietro di esso, suppongo che 
qui sia slato posto per indicare la regione iilfemale. Le due espresse 
rappresentanze posano sopra un piano orizzontale sostenuto da uoa 
parte di colonna striata con capitello d^ ordine toscano o dorico « ai 
- lati della quale vi sono degli ornati che hanno figura di cuspidi o punte 
di strali, e non sarebbe improbabile figurassero il fulmine di Giove 
come autore principale della loro pena. Mentre tali stoviglie servivano 
all'umana vita, coi loro dipinti anmionivano i mortali di vivere rettar 

freccie raccisero, e fu condannato nel Tartaro per essere divorato dà un 
Avoltojo D pure da due, come vogliono alcuni scrittori. Però vi sono delle 
opposizioni per rendere certa questa rappresentanza. La figura del supposto 
Tizio dovrebbe esser di proporzione gigantesca come concordemente tutti la 
descrivono, e qui non apparisce tale; come ancora T Avoltojo, essendo qui 
espressa sicuramente un* Aquila. ' 
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mente sulla terrà, e sopratutto di rispettare gli àeU perchè eflsi castiga- 
gaTano^ volendo additare come Giove punì Prometeo sulla terra^ e St* 
sifo nellHnfemo. Molti intagli nella sottoposta parte de^ scarabei pr^ 
ventano alcuni castighi . Il famoso gik da me posseduto , che ultima- 
ménte fu pubblicato dal eh. Micali (1) presenta il castigo dato a Tantalo, 
e rkinisce come negraltri un amuleto benefico nelle figura dello scara* 
beo. Più tardi si vedono tali castighi rappresentati sopra i sarcofagU* 
limitandomi di accennarne solo due, quello del museo Capitolino colla 
storia di Prometeo, e Taltro della Casa Barberini con i castighi dlssiQ- 
ne. Tantalo e Sisifo. (2) Fra tanti oggetti di vasellame dipinto fino a 
noi pervenuto, questa interessantissima Tazza ci' dk due soggetti ve- 
ramente unici , e importantissimi per questo ramo di antichità (3)« 
Presso Teditore. ' Francesco cap&anksi. 

i. Monete inedita di recente, scoperta» 

'Quadrante italico d^incerta sede, — Vaso a forma d^anfora diom-^ 
siacii^ nella parte sfnistra di chi osserva tre globetti. i?.— grappolo d^ive. 
Pesa oncie due, e denari' quindici e mezzo romani. (4) Si potrk osser- 
vare nel bellissimo museo Kirchériano dove tra poco sarà collocato. 

• > • » 

OPEIMIA 

— Testa di Giove guardando a destra, cinta dalla corona di alloro; 
dietro' hi nota del' Semis. 

- (i) Storia degli antichi popoli italiani Tav.GXVI. n.g. 

(2) y. i Sepolcri antichi raccolti e incisi da Pietro Santi Bartoli Tav. 56. 

(3) Abbiamo un* altra volta il Sisifo sopra un Yaso pubblicato dai MiU 
Un nelfopera intitolata Description des tombeaux de Canose pL a. 8: ma 
diversamente atteggiato. Riserbiamo ad altra circostanza alcune osserva- 
zioni sopra questo singolare dipinto. l*editore« 

(4) Si avverte il lettore, che nelle passate pubblicazioni da me fotte sono 
Occorsi alcuni «rrori nel far la copia del mio scritto originale, che ora vo- 
gliarno correggere. Nel Buliettino deiranno i833,alla p, 160. un antichis- 
simo Quadrante di Gubbio per isbaglio é chiamato Triente, Nel Buliettino 
dell* anno i834* alla p. 74. si é tralasciato d'indicare il modulo e la qualità 
d^ metallo di due monete. La prima attribuita a Miniurna e di ìG III. fab- 
brica somigliantissima alle monete di Calas, Isernia^Teano ec, e quella della 
famiglia 'jicilia à di JE h fabbrica alquanto ordinarla. 
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Ré — L. OPEÌÌAI , Lucius (^imius. Scrìtto ndla .parte superìcM^ del 
campo, più sotto una corona. Prora di nave, avanti S. nelP^ergo RO- 
MA. Ecco accresciuto un Semis inedito o unico alla genie Opimiat menr- 
tre non eonoscevasi che un solo Quadrante. In questo caso bisogna 
avvertire, che consultandosi grosiolànamenfe Popera del eh» Mionnet 
si troverk confuso il Semis delli famiglia Opimia , e senza specificarìe a 
ohi appartenga lo chiama comune,i non ayytsandoci che qvMo. il, quale 
tassa un solo Franco appartiene solamente a Marco Opimio FregeUa(.l)» 
Si può vedere presso Veditore. 

TREBANIA 

' ' ■ ■ ■ ■ ■ ' ' ■ . ■ ..".■.. 

-— Testa di Mercurìo con petaso alato, dietro il caduceo. 

Un — L . TREBANI . Lucius Trebanius, ( le due prime lettere 
quarta e quinta sono in nesso). Prora di nave , avanti la nota del Se- 
stante , neiresergp ROMA. Unico e inedito è il presente sestante, non 
mancando adesso per rendere cotnpleta tutta la ripristinazione , che 
iljiolo Asse e PUncia. Mi fu fatto vedere da S. E. il Sìg. Barone d^Ailly 
ora in Roma, amantissimo di questi studj numismatici « che cortese- 
mente ci permise di pubblicarlo. ybancbsco capeanbsi. 

e. Tessera gladiatoria del Sig. Francesco Capranesi. 

Scoperta recentemente nelle vicinanze di Roma, es/eguita/aéUa so- 
lita maniera sopra un pezzo di osso di forma quadrilunga, dove so- 
novi incise le seguenti iscrizioni « e 'un fioro nella parte supcriore che 
serviva per appenderla. . ' 

1. AlSlTIOCVS 

2. MAGVLiJ 

3. SP . ID .* MAL 

4. M . PIS . M. MES. Sembra che possa spiegarsi Bel seguente hiado 
Antiocus Magulnj {Servus) Spectatus IdiÒus Majis» M: PlSone. M» 
MESsala Consulibus, Se. non erro la presente tessera deve appartenere 
alPanno della fondazione di Roma 693 cioè 61 anni avanti Tera cri- 
stiana, allorché erano consoli Marco Pupio Pisone Calpturmano, e Mar- 

(i) Y» Mionnet ncU^ edtz. 'nuovamente corretta alla p. 6. tniSeo^Bam. 
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CO Valeno Messala . Alcune di queste tessdre furono già pubblicatfe 
per cura mia, allorché viveva la eh. memorìa deirotUmo amico .no-^ 
stro sig. ab. Girolamo Amati di felice ricordanza , quando venivo in, 
potere di queste interessanti memorie^ subito le partecipavo airamico » 
e mi sembra tuttora di vederlo gioir alla vista di si preziosi monumenti, 
che air istante notava nelle sue schede (1) e pubblicava talvolta nel 
Giornale Arcadico di Roma, coirintelligenza alcune volte dciresimio e 
chiarissimo sig. conte Bartolommeo Borghesi « a cui spero sarà cara 
questa nuova scoperta. Mi ricordo che nella sua dimora in Roma m^is- 
stml circa la gente Magulnia, e mi avvisò che quello S . CATD . della 
famiglia Porcia, amava che si restituisse in una sola parola SCATO . 
credendolo il cognome della famiglia Magulnia* 

FBAirCBSCO CIPRANBSI. 

III. LETTERATURA* 

«. Hagganglio dei lavori delP Accademia Ercolanese per Vanno 1833 
letto dal Segretario perpetuo cav. F, M* Avellino nella torna-' 
ta generale dei ZOgennaro 1834. 

Questo ragguaglio giuntoci pochi giorni sono ci annunzia la ge- 
neralmente desiderata continuazione delPopera delPAccademia di £r- 
colano, della quale rultimo tomo fu edito quasi cinquanta anni sono. E 
per soddisfare a tutti i punti desiderabili di quest^impresa grande iFac* 
cademia ha diviso i suoi lavori in due parti, la prima delle quali ri- 
guarda la continuazione delPopera a quel punto dove i lavori deirau- 
tica accademia eransi interrotti \ la seconda conterra Tesatta descrizio- 
ne de^monumenti che intanto traggonsi fuori delle escavazioni. Riguar- 
do alla prima parte è stalo creduto il più necessario lavoro quello di 
finire Pintrapresa ma non mai compiuta illustrazione del tempio d'Iside. 
Al momento, in che si leggeva questo ragguaglio non era ancora to* 
talmente finita questa descrizione , ma le tavole già incise erano stale 
ordinate e molte di loro avevano avuta la loi'o spiegazione, siccliè si 
poteva sperare di vedere Topera compiuta nell'anno novello. In quan- 
to alla seconda parte, cioè ^istoria perpetua di quegli scavi, il sig. 

(i) Ora saranno depositate nella Biblioteca Vaticana. 
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caT. Avellino ha dato Tesatta descrizione di quella casa privata di Pom- 
pei « la quale da molti si chiamò casa dei capitelli Jìguraii \ una df;no^ 
minazione la quale Fautore mostra essere poco conveniente a quelite' 
difizio. — Oltre questi lavori fu impresa Tillustrazione del Real Musco 
epigrafico , consistente non solamente nelle iscrizioni ercolanesi, pom-* 
peiane e stabiane, ma in altre ancora da molte parti raccolte. È gik fi-' 
nita Tordinazione e la spiegazione della prima classe delle iscrizioni , 
cioè delle sagre^ nella quale si trova un numero assai grande d^impor-^ 
tantissimi monumenti \ fralle altre Tiscrizione posta Deo magno et Fa- 
to hono , quella in cui Giove ha il soprannome Fiazzo , e quella dove 
le Ninfe si chiamano Nitrodes e moltissime altre^-^ Un altro ramo dei 
lavori non meno importante delle iscrizioni riguarda la pubblicazione 
dei papiri. E qui fra breve possiamo sperare di vedere compiuta dal sig. 
cav. Quaranta Tedizione di un opera II£pI £Y2£B£IÀ2 di un filoso- 
fo epicureo Filodemo ^ nella quale si trovano esposte le massime le pia 
importanti deirEpicuro intorno i dei principalmente ed il loro culto , 
e dove si trovano non poche dilucidazioni della mitologia antica* Altri 
hanno voluto pretendere che Tautore si chiami Fedro ( non restano 
che le sole iniziali del nome) e che il titolo deiropera sia IIEPI ^T- 
2£I12 6£nN, ma questa pretensione pare senza fondamento,secondochè 
dicono i sigg. Quaranta e Avellino. Il papiro trovandosi ora in fram- 
menti distaccati, è stato difficile assai Tordinarlo con sicurezza ; meno 
difficile però è stata Tordlnazione della prima parte deiropcra« la qua- 
le contiene 39 diverse colonne conservate abbastanza per giudicare del 
loro contenuto. Inoltre sono stati offerti airAccademia dai suoi mem-- 
bri diversi lavori spontanei, p. e. dal sig. Gervasio una memoria in^. 
tomo un^iscrizione Sipontina , nella quale parlasi di uti Liberale « che 
vi si dice Colonorum Coloniae Sipontinae Servus Arckarius^eàì cui 
narrasi che ante egit rationem alimentariam sub cura Praefcctorum 
annis XXXII. ed il di cui figlio si dice reip. servus verna. Monsignor 
Rossi spiegò un cippo sepolcrale di Ortona appartenente ad una Pop^ 
pedia Seconda ^ rimarchevole per le scuhure rappresentanti tutto^quel- 
lo che è necessario per la toeletta delle donne. Finalmente il sig. cav. 
Avellino offri la spiegazione di un^ iscrizione trovala nelF anfiteatro 
Campano ed apparlenente alPanno di G. C. 387. G)ntiene quest^iscrl- 
sione un elenco di feste che Rx)mano gimifore Sacerdote dice aver esc- 
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guttetC che noraioA J%riWe con toc« novella. Nel gennaro fece vota , 
nel febbraro celebrò ìegenialìa^ fece le lustrazioni nel maggio e nel- - 
Tagosto, e pure nel maggio celebrò le Rosaria \ finalmente |in, ottobre 
conchìuse colle feste vendemmiali presso il lago Acheausia. 

Db questo nostro breve estratto ognuno vedere quanti importan- 
ti monumenti abbiamo d^ aspettare dalla pubblicazione di questo volu- 
me, e siamo sicuri che ognuno congiungerk i suoi voti coi nostri, per« 
che ora la pubblicazione delP Opera Ercolanese sia proseguita senza 
interruzione alcuna. o. k. 

h% Dissertazione sopra una statua antica simile al così detto Aristide 
di Napoli^ letta nella pontificia Accademia romana di archeo- • 
logia il dì Xriìl dicembre MDCCCXXXIF da Luigi ybscov ali. 
Roma , pag* 14 in foglio* 

Fu già primo il sig. prof. Grerhard (1) che dimostrò dubbiosa 
anzi insufficiente la denominazione della celebre statua ercolanese , la 
quale si vede nel real museo di Napoli indicata come un ritratto di 
Aristide , ed aggiunse eziandio che finora non si fosse trovata alcuna 
testa la quale potesse fissare la denominazione di quella statua. Il 
sig. Yescovali , dirigendo il rlstauro d^una scultura di simile anzi iden- 
tifico atteggiamento , la quale si scopri dicci anni fa nelle rovine di 
sontuosa abitazione fra Tantico porto di Claudio e quello di Trajano , 
doveva fissare naturalmente i suoi sguardi sopra la famosa statua di 
Napoli , la di cui incognita testa gli poteva presture Punico appoggio 
pel suo proposito. Per la qual cosa con lo scultore Filippo Gnaccarini , 
incaricato djelPopera del ridetto r istauro , visitò il museo del Vaticano , 
ove essi riponobbero nella stanza delle Muse i tratti del creduto Ari- 
stide in unVma insignita del nome autentico di Eschine (AIZXINH^) (2). 

(i) Neapels antike Bildwerle Bd. I. p. io5. Z. d. Alias, n. 363. Sono 
parole dello stesso sig. Gerhard quelle le quali il sig. Vescovati ha voluto 
raliegare come opinioni originali della erudita Guida del musco borbonico, 
la qiule è arricchita in gran parte , come in questo proposito, della erudi- 
zione dell'Opera suddetta dei sigg. Gerhard e Panofka. 

(a) A questa si dee aggiungere una terza distinta del pari collo stesso 
nome, la quale fece di pubblico diritto ^ sig. Millingen Aucient Ined. Mo« 
nom» Ser. II. pL IX. 
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E fattosi miglior confronto di un gesso ddla statua ercolanese, di 
({uesta erma e d^una simile senza nome del rau6e0 Capitolino , i pro^ 
fessori deirAccadenkia di s. Luca appositamente consultati convennero 
della perfetta sembianza ) ed è da avere in pregio che si è voluto far 
fissare quella opinione per una sottoscrizione comprovante il parere 
di tanti artisti di merito, fra^ quali era pure il nostro collega com- 
inendator Thorwaldsen* Dottissimo e veramente d^pao di simile sco- 
perta fu poi il divisamento , che prese Tautore , di mostrare come noti 
solamente i tratti della testa, ma anzi tutto T insieme della ridetta 
statua d^Àristide convenisse alla denominazione d^ Eschine , il di cui 
singolare ma significante atteggiamento , cioè di tener le mani d«itro 
il manto , come io vediamo nella celebre statua di Napoli , derise assai 
Tolte il suo grande avversario , lo stesso Demostene. Ed è colle itatue 
o busti di questo suo emulo che si sono trovati i riti*atli d^ Esehine « 
siccome osservò opportunamente il sig. Yescovali e la bella osserva- 
zione comunicò verbalmente. b. 

AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Quanto grandemente compianta sia la perdita ultimamente avve* 
nata del nostro socio sig. cav. Durand in Firenze il di 28 Mar- 
zo scorso, ninno è che non vegga 3 siccome quegli che viaggiava 
espressamente in cerca di anlichitk e acquistava e raccoglieva ogni 
maniera di monumenti pi 11 squisiti, schiudendone con larghissima cor- 
tesia ai dotti i tesori per le loro indagini e meditazioni • E V Instituto 
nostro non potrk mai bastevolraente lodarne la memoria^ che oltre i 
tanti favori gik ricavatine, avea neir ultima sua dimora in Roma avuto 
promessa del dono dei calchi di tutta la magnifica e sublime sua 
collezione di specchi etruschi in Pangi, che forse possiamo ora sperare 
di conseguire dalla generosità di chi ^ark erede di una delle pia belle 
collezioni di scelti e preziosi monumenti delPantica arte. 

Avvertiamo i nostri gentili partecipanti essere generalmente invir 
tati, con questo stesso annunzio e senza la formalità di pai^ticolari av- 
visi, alPadunanza solenne da tenersi al consueto il 21 di aprile, anm- 
versario -della fondazione di Roma, per assistere alla lettura delPannuo 
Rapporto sui lavori e progressi deirinstituto. 

Roma li 5 Aprile 1635. hk direzione. 
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Iscrizioni attiche^ annessavi una tavola di supplemento» ■. 

Il sig* Pittakis , nostro cornspòndente in Atenei ci ha gititihiicnic 
dato comunicazione di frammenti preziosissimi di epigrafi aftlokè, tra. 
\é quali si trova pure quella che riguarda il rinnovamento ddle «nùra 
d'Atene. £ questa iscrizione sulla ristaurazione delle mura di ÀTene, 
dd Pireo e delle mura lunghe, !« quali rappresentano una delle tre 
fortificazioni dell' Attica , poste tra la cittì ed il porto «sari acci'Ha 
con piacere 4a tutti coloro che prendon vaghezza negli studj déilc 
antichilk greche. Perciò ci affrettiamo pubblicarla con brevi oi^servtif- 
zioni , più per dar materia alle altrui interpretazioni che ptetcndemk) 
noi in si stretti limiti di volerla interpretare^ Fu trovata dal sig« Pitiakis 
nel 1829 in una chiesa della cittli chiamata di •. Pace « la quale si (Hce 
fosse costruita sulle fondamenta di un tempio di Vesta. Deplorabile è 
il caso, di sif&tta iscrizione , perciifcchè il sasso essendo assai guasto nel 
principio e nel fine « non è quasi leggibilis che verso il mezzo. Se ne 
deduce peraltro la larghezza , che contenea poco più óji settanta lettere. 

Primache imprendiamo a spiegar questo framménto rilevanlie'è 
d*^opo di esaminare brevemente la sorte delle mura lùttj^ié e ie 
ripetute distruzioni delle medesime , onde ricavare una epooa' ÌPt qiÀile 
potesse sembrare aver relazione con cotale epigrafe che toattat^ftUa 
loro ristaurazione. 

La prima distruzione delle mura lunghe e di quelle' della tk\a. 
verso il mare accadde in sid fine della guerra peloponesiacai)€d.;94) 1, 
404 avanti G.G. Riedificate furono dappoi 01.96,4, o393 avauliG.C. 
nell'anno primo dopo la battaglia di Guido. Sappiamo eh e questa 
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riedificazione fu fatt^ dalla' flotta peraca • da quella di GoDone^ le 
quali stavano ne^ porti di Atene , dalle truppe di Bcozj ed Argivi e 
da una quantità di gente allettata da ogni parte di Grecia per la 
mercede proposta loro da Conone (IJ. 

La seconda distruzione delle mura lunghe cadde sull^anno 200 
avanti G. C. « allorché gU Ateniesi col navìlio di Attalo e coi Rodj 
soccorsero i Romani contro Filippo rè di Macedonia. I Macedoni 
allora invasero Atene , devastarono i borghi della città e distrussero 
molti edificj nella pianura circostante. Sembra peraltro che ti danno 
iion fosse irreparabile a quel che accenna Tito Livio XXXI, 26 3 ed 
abbiamo ragione di credere che gli Ateniesi poco dopo questa inva- 
sione incominciassero a ristaurare le mura scmidirute. 

Il totale smantellaménto delle mura lunghe segui sotto la inva- 
sione di Sulla , neiranno 86 avanti G. C. allorché gli Ateniesi troppo 
favoreggiando grintereissi di Mitridate, il quale trasferi la guerfa nella 
Gr(X^a , obbliarond la loro politica e ruppero l^alleaaza con Roma. 

Ora ritornando alla nòstra iscrizione ed esaminando lo stile e la 
foggia de^ caratteri , che quivi si trovano , iion potrehfio negare che 
vi si scorgano delle tracce di unVntichità ben remota j lo che pò- 
trebbesi dimostrare dalla forma de^ caratteri O, £, H, Y, dalla 
scrittura £1 invece di HI (sebbcn non per tutto) , EPrA2M£NA invece 
di EIPFAIMENA , e dal sincero stile in quella parte che è leggibile, 
avvegnaché d'altronde non v'abbia dubbio che le parole XP£IAZOMfiVA 
(v*76) e AITEPrAZfìN (v.84) assegnino all' iscrizione chiarissimamente 
un tempo dopo Alessandro il magno. Riguardando però la importanza 
del fatto stesso rappresentatoci nella iscrizione , non possiamo riferirlo 
che ad una di quelle epoche nelle quali gli Ateniesi tentarono a ria- 
versi da una disfatta sofferta. -Ed essendo impossibile supporre essere 
Stata scolpita in occasione della prima ristaurazione dopo ìa* battaglia 
,di Gnido, resta a credere che appartenesse alla seconda ristaurazione 
,4opo rinvasipne di Filippo, figlio di Demetrio. Ed infatti non troviamo 
argomento per abbattere cotale supposizione come irragionevole j im- 
perciocché la devastazione , commessa da Sulla , non lasciò luogo ad 
. Ima qualunque ristaurazione , ma si bene quella di Filippo. 

(1) Sentii. Ist. Gr. IV, 5. Diod. Sic. IV, 85. Com. Nep. in Gonon. e, 4. 
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'• • fToO réxo^^ì ToO necpoceé(kK yM twv [xaxp(Sv t8i;i^wv xai twv «•*••««**' 

...é.«*.é.T',. ^£7 . . I7re7xev[a](7r>7j ocra • . . • ir • • • ©y 

4o ....••,«.•. •••••••• cTflc * • )ct) • «"et yìJ'Of ^oefr>v vcràp 'fig pn^ IXarrov »J ^iro- 

* . è . • j xai Toùc appoy; •?«••. tJoc fc^ic tt/sò petuTrov 

• • • ♦ • • i lirkMo'jtg ;^[Aevo; piift i^orroatv i} tpcjjfww^t- 

foiCJ a x«i x«T« xe^a^T^» IgVTrAyftiv cnjXS lò^tvIpupLiv» 

• • • • V • V [Ai^cXocrrdv ;rXiv3oo , éàv ^é ino ^ìijtki T^t,^\tói^ 

45 CaivI •. « • • • • nnpà nr^svpàv xaè xarà TtZfOÌkiìV^ ìmì trfiritatTU (tifij^ht ikùCtìi9i[;ì 

«•..•.......;...••*• TWV Wo^WftÓTftiv àpia^ea£oec «tieo^opito'sc xac 

• • • • •. •. or • flpo . er • • • e ìjwoTceuao-tt ^è xoti rSv x><{<«3taiv rfAl ^[8]^ 

fpieva] • • • - [TWtjprijdvTwv, lòw ^èT«7rT»{«)c [eupr/J'piép^cTdO'^d^^tilJf'^T- 
Off .-.•. • • • • • frapigee xocllgoexo^oji.to'ei ; lÀv (^i 7r>sróvóaV Tfpogi^si}- 

5o T«c •••*••• • V • tra ir • » •• * hk^ùùv nftv jràpd^&v^ «l àvttUJpt^Etsl 

• •••••....«•. ffev ^fifffAo[ò]c IfApaXwv ; làv H wvoc Ttòp^ ^ òpofib ^eo • • 

• • • é . . . . . «[^jpdcvoc 4 7[8«o"i]7toug > yeSo'dv ^t^rto» i xsp&ptsov • • 

fU9 * «eiTrep •Imffxeuao'ac* xaToorcyàfffC ^è xcti x^ Jrérpflfljtfv 

roO xvxXou ToO mpiS-pó^ [Tpóf] rou ^larecp^io'piaToc xaè toO tfenróW-rov ÓTrèp raliv ^)69v 

55 xa l rà fxaxpÀ Tei;^'i3, [xalj Tns^wvToy Trept^pójfoy -rà ysi^a -xaè "ràv nra^^suv mxvroe 6a*àv^ 
taa^^pa] « xarÀ tt^v i$ JaxTu^v , Tr^v^o^o^xioti , ^loCkthwfv ^vpt^ac ì^orX£y^duC « v^o( tcuS- 

' . iVrfl^i et nmtorum longorumet 

« ìrestaUràuerit ^ quldqiàd 

« ■ ■ • 

4* ••«....«. * allUm construens super' terra/n non nUnus quam duos pedes 
f , , » é * et Jbramina ponens in fronte 

• . •*.....* é « é .. . (lateribus) utens non minor ibus ses</uipede 

. • » « * * « « I é * • IO caput exstruens luto palea commino 

. . • é • . . . .' '. ' . . . . . non minua Intere ^ sin opus iit ^ sesquilaiere 

45 . . . • . » ad latus et in caput infiget cuneos oleaginos 

•.......*. pavimentorum prasgrandihus saxis asdificabit et 

• • reficiet autem etiam scatarum (quidquid indiget) , 

prcBtereuntibus, Si vero ruinam (invenerit) usque ad pavimentami 

. *..•.•.•»... prastabit et exasdificabit ; sin pluribus opus fuerit 

So . . * t • r . destructo aditu; ubi anterides 

. • i vincula adhibens ; sin turris alicujus tectum indig . . 

. -. • . • « « . . • thranus vel (subgrunda) vel corona lignea vel lateritia . . 

quum refkcerit. Et muniet non solum aditum 

moenium e regione munimenti interjecti et dipeli quod est situm trans portas^ sed etiam muros 
55 longos , (et delulans) coronas moenium ac pinnarum si quid est (ruinosum) , amplius sex 

digUos , lateribus conteget , relieto spatio fenestrarum bilaterarum : quod quidem ita 
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. ^7£6)[v orpjato'ac ^laroe^a , nà^^ VTOt^uda , peqxoc oxrdcTTO^a* itKO^trit iì xal xu^ou? ròf( ifft- 
[t[.TO])mÌQ^ , xai crX<v3d^oXiQa'cc vpoi ? sg OTdi;(OU$« .«lxo^«fA^(rii ik ' mmì ix rev ty^o3fv 
tm;^ov; , ou ffiQ cls'ev uxo^o^ijpLSvoc , SarXiv^w^ « (^laìftTCOvrac órrà Trò^eec i xai tyxeeroex- 

uc elvee «e rò Ei(r&>,xcei Immerse ^oxoùc ccc Toùc roi^^ou;, ou peik xarfarriyafffrjaf ffrtyatva?;] Jox9(-* 
m xat ln-£J3X^ffev, tc^eìc iv«VAà{, [xac] vrpuTvpffcv TrspcÈyxtvrpio'si , ^<x^7r&>v rpeic neck" 
«.mài; U ToO tiram^iv, xect ^<o<xo^o|a4o'u sttI toO roi^ou «;vars^u[&jv] ró [yjefaro^^'^f^ ò^- 
òy Trocpòi TT^supàv^ V7rfpi;i^ov p.iò TAarrov rpci^jurr^^ta , xai émxpouo'gf axpóysco'rojv nòi&it ò- 
fSw xocrà xff«Ai{iy , jr^arec gnrà ^axruXcjy , 7r«;^oc 7ra>a(fT^, TraparcjMÙv l[x] toO fvJo^tv Ventri 
c[&]^OLroi , xai .tò. pirGJTrov ivoo&o'ac Trpò^ ri^v xara^pàv hnypo^fxet xai el; rd IvrÒ? Ipi- 
«vTotc , ^taXEiTTOvroc rpEtc noàaarójs , 7rdt;^«c ^axruW , fck&roq Trévre ^a:<TvXwv , ;3X««? o-tf^isp- 
ol;, */((t l7rcj3a*Afil>v .xàXa[xov Xe^apiptcvov vTrojSaXùv ^^òv % xà)auov TnQ^o-» TnjXóJ ^^^ypeoui- 
vNu, TTcc^^oc rpc^axTuX^ , xai xipafMiMrei Xax6>vex& xepapt» roO piiv r9'>vx]>oij Traorav r^v Trópo- 
oov^Tuv Jè pucxpcdv tuy&ti toc; iiycpi^;, oS pix) el<riy xéifAevac , rc3ri; oXa; Im TnjXft) , [z^ra] Tra- 
pÀTrAevpòv xai xal^VTmjpm , restie to{»c xaVjrr^pac 'o^ov? sv tnikrlù ^ T^Jai KmrjWSù^QZi ex 
.Toù Igca5sv yeicocc .xopev3tQ£C, àyà[y]ei»y roù; xpioùc «pfAÓTToy?a$ , xai Tc5eic ó . . . Tropà 7r- 
Àfvpàv xai xarà xc^aAìQy^ xai irct^O'ac xav^Yl'Aioy [iTraXeé^]» 7n7)vó> rr/[ym^^ tTroi&ìv e] 
u[7]^[7r]t{ u^f^oc rerrapiBiiv oroi^cay, xai rà l|ei> ;^8(«|ó|A8va toO Teé;r9v^ Ryaro"nQOte 7fXiv5] 

ùulituet^ut pinnarum murum exstruat tres pedes altum , fenestram autem decem stoc^ 
chos] et superinjiciet contabulatioiU transtra , grassa sioechum , lotica odo pecles; suhjicìet 
autem cubos supertensis trabibus , laieribusque compie bit sex slocchos (in altum ?) ; dein 
adijicabit intus parietes ^ ubinon sunt asdiflcati , bilateros^ interjecio spalio sepiem pedum 
alque incediJìcalHl asseres duos^ spatio relieto sesquipedis^ altitudinem murorum ilajaciens 
ut non directi stent introrsum; et trabes conjiciet in parietes^ ubi non est operlum (tectum) 
densis trabibus et tignis transfer sariis , alternalim poncns , alque àsseres inseret cir~ 
cumquaque , spatio relieto desuperne trium palmorum ; at vero in paride^ facta incisione , 
subgrundas conslruet rectas ad latus , ut promineant non amplius sesqmpede atque 
adslruet acrogeisum recium in caput , lalum sepiem digilos , grassum unum palmnm , 
txcisum ex inteiHore corona , oc fronte in lineam muri ccm'trsd infiget intus vincaia 
clavis ferreis , spalio ÌMerjecto trium palmorum , grassa digitum , lata quinque digitos , 
attjiue injecto calama pinsa , admixta siliqua vel canna , delutabit luto paleato , grasso 
tres digitos , et teget tegula laconica moetiium ioium aditum , murorum autem longorum 
teda primaria , ubi non sunt instructa , omnia luto tegens , dein ad tatus etiam 
iniji'icabit , ut tamen omnes rursum imbrices t^gat luto , alque instruet exstririsecns 
torona coiinthia ., adplicaus mutulos aptos , ad lalus non minus quam ad caput , 
^t canihelio facto (superlinet) luto paleato ^ in quo sert'ft aliitudinem convfnitniem 
(jUQltuor sloechoì'um , et paitum .quidem ex n inani muri ^ sì qua opus tst ^ (rrfìcie^ 
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ti x«i :l!;(ic7r>tv3^« it«i Aret noniflfi]^r/t)t rov rct^^ou; Iv^vifr ^tp^yot^ . , ; « . ffi^ii^] 
4i ^è noi 3wplJ«c ToO acTTiwc Tw xvx^Ai x«[l y3pa[7f*]o0c ««T'wa^giv . . . : . CtoOjj- 

ira[X]^i9i> errpoféaXc] 7rpoc|3ftXò>v xat ovy^oCpb^] O'a; rpUTnàvec ^ t^ 

£^c[(} ... Tmx'^ cxecoTov (^c^axrv^ou xai ,•.••.••.••• [xajj 

8« e xo(^]f}^&>a'6< 'iXoti en^ììpoU TrXffxéo'ev ttìvts eie tò àyT(|v)'ov .«..* 

. ^QiC IvaA^g TToepÀ t^v en'aXgev xal ireptaXeiif^ec xai xara ••••«.••. rag 3vpt^a- 

C xoU Toùc TrOjoyouc xai n^v 7rapCo^]ev irpo/iixrKi x«è oo'rpaxuo'ac •••••• mj^u ^ò^vp- 

ea|iéy&>y irà;^g( [^O^ocxtuXim , yvc^eC)3T]ri}pivi}?, %v av ^oxcpt^y} tcvai [iTrtnj^tittv] . • ó cn-l 

^ TÀ ^totxiìffsi , 7rpo(é;^eov t^ TrpoTépa , xal hapyót^or» ort av ^oxq. | 

8f» * • • • à;roa-xc(:A{/[£(]« offa [<?è] à^éo'Tìjxev . • roO ^ocfioO a* ••,.,., • tròv] vi- 

pl^pQ'fiw xal t;^v Inrot^cv xocl tò ^^upaxsiov xa£ rò yEiffOv xecl .•••• 

^Trel^Jspyàfferae (^à [piii^j cXarrov • * • xa2 avarp£^a; àjzwr 

fT • op . . X • • ^a^6>v • • • • . STrcTxcT/as'ac otou &v <7rcra< . ; • • . . • . ^ 

• • Tàc S^Jpl^u? xal Ti^y òpo^i!|v rwv Tróp^ftiv xai t^C isapó^ov ••-•••».,.^..i 
f o . xal • . . TS . xal pica[ii(7ao']5ac • . • ^i7r:if.oiQ ixoLfno a^x 

tno\J . . . Trapà tò rel/pi sv^o^gv xal 6^u5sv pL^ sXarrov ••• 

TfiijpiiTró^ca ^^o-(7ov Tr'Aàroc . . . op3«os? àjroxXtve* 7r......^«..**.> 

yutnja^ • ca^ appov ... * nopoi . . v . r . v . ov vou avy ,.••••» 

. 01^ . . 6> rà; Tcapó^ou; • v . cxaripa Trapà x,*..a«..** '••• 

f 5 • Ci)? TT. . • . Trapa^a^ùv • a . • . [rjà; ó(^oùc . ràc • • cr[Aa . tto. ••••,••>• 

• pu éxdco'Tei) x«l • . . . o . • ro . • ^ov utto . o av(70u» '^97. . • . « 

V . « . Trpòg Tràvra offa • . • • a . ròv ;(àpaxa roOrov tts. « » . . • ••>••• 

e . 6> . Trcjv . . Tv;^/} • . a . , f^o^eeyac . . voto ... « « ^ « . • . • 

cov vo . ore • xfpapoe; o<tov rrapa^ae .••••. •<• 

lé« O&OV ...... . piSVO .... vaV ^-Q . . ^Y]|J10U. ..».. 

ds aTJTÒv -et Tt; . • . aou c^e . • )l'4 . . . • • • . • • 

lateribus ) et serrilaterìis ^ ac siquid ruptum est muri ^ vinciet ihranìs • » (focìel) 

autem etiam feneslras in moenibus urbis et sepia per pinnas . 

muri pinnarum adplicatis carciinìbus , et firmatis terebrabit • • 

. * • 4 . grassum duos digìtos unumquemque et * . . . • • 

$<» et adjiget clavis ferreis planis tfuintjue in adversum ..... .^ 

• •.... alternatim per pinnas et circumlinet et • • -• fint- 

stras et turres et aditum aggere munitos testisque obrutot . . ^^'^ 

paleato ^ grasso duos digftos^ e terrà cribrata ^ quam judicat^erit esse {aptam)^ M' 
minisfrator^ rat ione habita illius qua antea adhibita est^ et conficiens quod videaiur', • 

8S . . . . fossa munieti quidquid autem lungiua abeet . . . pestis , . . • • 

circuitum et pinnas et propugnaculum et coronam et, « * 

reflciet ..,,.. 
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MC Tuni^xar .•••CTf •••!.•••••«#•»••)• 

uu itX ' • * M* . . • pcap . . • • • • . 

«vrdv . • a . . . 9 . • XR . • • • . ipeeoe. ..'•-. 

i vv xal . . ou • • ff . * ar . . • .tu Siùripov . •' , 

xKv . . ou . evcu • . ff . • • . r • . epe hti ro .....'.! 

(rpni Róvcav . • . . t irtt rrapi^sc fo . , 

Tà( Oì^fATrpCàj^se? . • aae Jvoci, &v (7é t<v • • . . . 

rùv cpyaruv àvgupCo'xiti» ittI tóv lveavT[óvJ « 

» a7cv epcsrrccc Tvpov ^ . Trpòc rà l^» •....«.••.•., 4 •••• . 

ot; óbravra wjptKi • cuvc • . 6Ìg rò (p^CovjTrav «..••.*. 

iró^ffMV xivn39i STyvqral ^à x6CTao'Tf)o-av 

ròv cvcavròv iravro^ . oaot. «uro). TcvepfttTwo'K •• ••• 

(V6> yet<nj noXtrtayt^i ohoSoitnvtt ff ••• •• 

I TT^àroc 9rey5>7ffA]( rro^i[o]u . pioe e< tto iro(^ 

eorae ^à '^xaé . . pa Iv «orce et octtoì . • 

Tcav. xaròc tcc^c evecf^av ol 0ep;^£TÌxTovec t& [zipii ro{^ì . . 

■ 

■ 
t ToO poptbu Trf^^C 7rp<iÌT>j fwpéc TdO wrEmi re{;i^ow5 Trlpwmj |ii«pl« i^ 



HHHH 

. rAè](7;|rrp]^voc Kopu^aXcòc ..pc • . vo . , 



La prima parte àeW Iscrizione v. 1-37 contiene II plebiscito sulla 
rlstaurazlone delle mura della città e del Pireo e delle mura lui^ghe « 
stabilita per una locazione delle opere « divise in dieci parti ad al- 
trettanti architetti (1). Le quali locazioni di opere pubbliche secondo 
le leggi attiche stavano sotto Tispezione de^n^X'^rxi, siccome vengcm 
pure menzionati v. 37. 

Poche sono le parole m questa parte che contribuiscano ad un 
quantunque scarso ragguaglio del plebiscito ed a deplorarsi è la 
mancanza delle condizioni fìnanzicre , sotto le quali vennero locate le 
suddette opere agli architetti. Tanto è vero che questa parte non ci 
dà che poche idee del ragionamento greco. Ma apprendiamo dal v. 2 

(1) vSimili locazioni conosciamo d<i altri fraromcntj conserrati nel Corp. 
Tnscripl. n. 77, n. lea^ eoli. n. i«3. Cf. Boeckh Statshausfa. d Ath.l» Ss^. 



y 
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• che vi sono 1« mura della città e del Pireo e le mura longhc , le quali 

cadono in considerazione^ dal v. 6, che un architetto nus 

fosse eletto dal popolo ^ e supponendo che vi si faccia menzione di un 
fatto precedente, taluno potrebbe opinare che vi fosse nascosto il 
nome del rinomato architetto 'Ixtivo; j dal v. 7 , che lo opere vengono 
distribuite in dieci parti ^ dal v. 25 scq. , che si prescrivono agP inipre- 
sarj diverse condizioni rìsguardanti Tadempimento degli obblighi loro. 
Degno di considerazione è poi il v. 29, secondo il quale gP impresa ij 
aveano a portare non so che nel metroo ([xvrpwov) (1) per notizia del 
popolo. Nel V. 30 vien menzionato T importo della bisogna locata e nel 
V. 52 ritorna la solenne formula di cotali documenti , cioè che il se- 
gretario della pritania abbia da scolpire il presente plebiscito sur 
una colonna lapidaria ^ e che il questore del popolo abbia a ilare 
la somma ec. ec. Interrotta è questa formola dalle parole : «o-* «^v sii- 
eviyx&MTcv oi oip/tTÌxTovzi ^ le quali, si riferiscono ad una s/c^à degli ar* 
chitetti ossia Ipyo^a^oc, forse paragonabile a quella del n. 93 (Corp. 
Inscript. pag* 132) ove «i legge : sòcv ^è oi [ua^urai ei(ev&yx6>7<v , xmO" 
'koyi^sa^M eli tììv pi^^tkXTcv. Nei Versi 36. 37 riscontriamo alcune singola- 
rità ne^nomi proprj ; imperocché le parole [*IA0jKAE0T2EKKHAHN 
ci pajon contenere un errore., il quale chi credesse di poter togliere 
scrivendo EKKTÀUNIA2 , andrebbe errato al parer nostro. Non meno 
portentosi sono gli avanzi de' nomi proprj nel v. 37 ABPO . .. OYPIOT 
. 0TTEAH2, i quali se sono ben copiati somministrano: 0IBPI1N 
eorPlOT BOTTE AH2 , 0£Ppwv 0oup£ou, BouTé)l/j;. 

La seconda parte avvisiamo cominciare dal v. 38 , contenente 
le prescrizioni delle ristaurazioni delle opere locate. 11 priuclpio u^è 
gnnsio parimente dalla parte sinistra fin al v. 32, in maniera, che 
vano sarebbe il connto di voler rendere facondi 1 vuoti spazj delle 
invidiose righe (2). Mn superate queste mine entriamo in un campo 
più piacevole dal v. 53-77, nel quale i piccoli nei che vi sì trovano 
non è difEcile togliere (3). Si tratta quivi (dal v. 53-57) della ristane 
razione del principio del muro nella città verso la fortificazione situata 



(i) Sappiamo pertanto che in questo luogo fossero esposte alcune 
ii/Mt, V. Boeckh Staatshaush. d. Ath. 435. 

(a) Gli avanzi nei v. 49-53 della copia che abbiamo sott'occliìo, sono 
eseguiti con toccalapis » lo che ci fa credere che queste righe fossero meno 
visibili nel sasso. 

(3) Le nostre emendazioni sono iiulicafc nel contesto di Icltfre mi- 
nuscole. ^ 
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f^mtacMto «d il dlptlo, e della ristaurazioiie delle mitra latighc in 
generale. Dìoesi adunque che nel raccoactare (cofne sia aóeennato nel 
disegno n. I. a) le mura , T architetto così abbia da ammattonarle cKè 
sien le (enestre larghe due plinti , il muro di ogni merlo abbia Paltezza 
di Ire piedi e la fenestra di dieci stocchi (1); Yed. ti. 1. a* b» 

Dal V* 57 riguarda la riedificazione delle torri. Non essendovi 
dubbio che nel v» 53 debbasi leggere v^reprovaioec (2) , siamo amimc-* 
strali che sot1« vi si dovean mettere raeiisole (vcd. ri. II. a), e sopra i 
iravkelli (T«^iàToi;^«, ved. n.ll.^) di una lunghezza di otto piedi ', e por 
dbfkipìre Taitezza di sci stocchi esservi un mattonato (ved. n. II. 7). 
Quindi doveano edificarsi le pareti interne gr4>sse di due plinti, le <}uali 
<lo\)eado essere in una distanza di sette piedi avrebbero ocoupaip il 
centKO lungo gP iperton^i \ laonde si combina ottimamente la r8gion(9 
della prescritta lunghezza de^ travicelli (8 piedi) , e dello spazio ìndi-* 
dio tra ciascuna parete (7 piedi). Sopra queste pareti poi si aveano 
a commettere due travi trasversalmente (n. II. 8) in una distanza fra 
loro di due piedi e mezzo* S'aggiunge ancora che si edifichi Taltczza 
delle mura io guisa che prendano una pendenza verso 1^'nterno (ved. il 
prospetto). Quindi SÀ descrive la contignazione del tetto e la costruzione 
4e}liiv cornice. Kel v. 65 e 6Ó 7r«^ «j'Ajufàv e xarà xs^'Aàv è dello secondo 
rùsanza riferita da Polluce 1,110,111 avepo; zara oAfiv&àv pia^Jó^x^vof^ 
vento che infuria da lato \ £évefM( raxài xe^ocXi^v l^rer/uv , vento che prejne 
d* innanzi. Sotto la barbara voce JIÀXOSIMATOS riconosecmrao 
r£lSI<QMATO:^, cioè tutto quel pezzo, del quale si compone la cornice, 
(u.UIj.Siegue il coprimento dèi tetto con tegole ed embrici. Sejnbra qui 
naturale il credere che alla espressione ràf f^^epióvoc^ scabbia da supplite 
^'^^/«S, riferendosi essa chiaramente ai letti dcUe torri che servono di 
fortificazione. principale. S\igg)unge 6u \i.iì fèo-iv -/.stp.eva£ , vale a dke: a^e 
non sono afiuafmcnie (i tetti)» La cornice corintia poi , la quale devesi 
apj)licare alla parte esterna ( sz toO ejwb&ev v. 73) ci fa supporre che 
oiìtf,tol fossero i modiglioni (u. 111. f) ^ ed il y,K'J^(ìk(^ siccome non puè 
essere dentelli, secondo qual che n' iuscgua Vi^ruvio, cosi vien pro- 
babile che s'^abhia a prendere per tutto quel pezzo (n. 111. et vs) che ap^ 



(1) IroTxoi è una specie di misura presa dall'ordine de** plinti pasti 
)\in a lato delfaltro. Questa parola insieme colle seguenti dovr<i mfovaix»6ntc 
arricchire i lessici greci , col testimonio della nostra epigrafe arof/t/Xoz 
(v. 58^ , 7r2|:*«s7x.gvrp^s«v (v. 63), «xpóysÉjov (v. 65) , -/a).y7rTi:pi^g«v (v. 72). 

(2) Le quali Iruvi peraltro roUucc brevemente spiega per vrrso^pa , 
V li , f 22. 
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poggia la parto «uperìore della cornice. Nel v. 76 è innegalMle che si 
debba «crivere ePANOIS ( parimente v. 52 ePAN02 ) , i quali seryono 
per rinsaffare il muro (1). 

Quindi de' versi 77-85 la maggior parte noti è assolutamente priva 
dì senso , polche vi mancano poche parole à mano destra ; e non sa- 
rebbe da merav^liarsi se riuscisse ad un architetto di formarsi una 
Wea delle cose riferitevi. Prosiegoe ivi la prescrìzioTie sui parapetti 
dietro de^ merli (Ved. n. I. b, e). Nel vèrso 82 toùc ffO^youc swtì rft» 
jnipo^oy TTpojfdlKra; xal oarrpaxcìj^aff *... non v' fia dubbio che incomin- 
ciasse la prescrizione su di una bastita fuori del muro , e la parola del- 
versò 85 «KOTK&^Et potrebbesi stimare accennar la fossa tra il muro 
e^l ripai'o. La menzione poi della precauzione nello scegHere la qtialtt& 
della terra per fame i ripari (v.8S) 5n confronto colla parola 'foO '>9({«o0' 
nel V. i85 potrebbe dar luogo air opinione che la costruzione della 
•tessa basititi altre volte avesse cagionato malattie in quelle pàfti « le 
quali eran praticate da gente militare; ' . 

Dal V. 85 insin al fine la mnlignitk del tempo ha fatto scomparire,' 
siccome di sopra la sinistra parte, cosi qui la xlestra \ lo che è tanto' 
più deplorabile, in quanto che non v'ha dubbio ehe sul fine 'sì tro^' 
vassero conseguenze importantissime intorno alla surriferita locaarìone 
delle opere, come p. e. si legge v. 112 [av ti rrkpà tìv] woXipov mtvnii 4 
si quid detriménti ceperit in belio e y. Il3 ròj hnaLvcàn Ixuùttog i^ot 
mr& 7w^i<à(TH, anno quisque quantum ei reddìdeiit. Nel v. 107 
peraltro crediamo di ravvisare il nome di Conone , menzionato forse 
siccome il ristauratore delle mura dopo la* battaglia di Guido. 

Siegue al fine la distribuzione delle opere locate, e le parole pre- 
cedenti V. 117, xarà ràBz sve<tiav 01 «p^eréxTovsc . . . . rà \ti^'n roxt .... 
Ti^x®^ Sic disiribuCìHint archifectones .... partes .... muri -^^ 
pajono aver relazione alla divisione delle opere in generale. Quanto^ 
alla seconda distribuzione delle dieci parti delle mura, lunghe , indi-> 
cata'^col titolo Karà r&^e ^leyi'KTBtoTai rà eep^aeruiva , sono da cdnsidei*arst- 
t resti di due colonne , delle quali Tuna contenea le parti distribuite 
del muro settentrionale , Taltra quelle od muro meridionale. Ambedue 
sono tronche. Se ne scorge però tanto « che n^avvisiamo le parti del 
muro settentrionale dovere esser quattro , e quelle del muro meri- 
dionale sei j imperciocché dopo essere esposta la prima parte del muro 
settentrionale cosi: 



(1) Polìuc. X,''49 : imi 3favouc «xa^ouv tKolI tU ^t^Xi: rà xaT/«7.ÀiiovTa 
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Muri septentrionalis prima pars 

a munimento usque ad • • . • . 

. • • . portai , oc iransitus 

{redemi t se) . . . 400 dr> 

es 

JEschrionis J"» Corydalensis» 

proslegue Tallra colonna in questa guisa : 

Afuri mcridiem spectantis pars quinta a 
munimento quod est ^ 

usque ad Cephiswn . • . . 
pars sexta a Cephiso .... 



Non fa meraviglia il trovare il muro meridionale diviso in maggior 
numero di parti del muro settentrionale , in riguardo del suolo pa- 
ludoso , sul quale egli era costruito. Meraviglioso bensì sarebbe , so 
la quintn parte del muro medesimo principiasse dalla citth; dalla quale 
dista molto il Cefiso , cosicché questa parte riuscirebbe assai spro-* 
porzionata in confronto del rimanente dello stesso muro. Laonde cre- 
diamo che^'l novero delle dieci parti, incominciando dalle fortificazioni 
della cittk, movesse fin al Pireo e proseguisse pel Falcro tornando alla 
città. In questa maniera e vien proporzionata la quinta parte « esten- 
dendosi dafla torre di fortificazione del Falero fin al Cefiso^e possiamo 
riempiere di leggieri lo spazio vuoto per undici lettere nella linea 
seconda: T COTENNA AHPOlj. 

Or considerando questa divisione delle mura lunghe, le quali ci 
vengon rappresentate per il muro settentrionale ed il muro meridionale 
ossia falerico , troverassi un nuovo argomento contro l'opinione di 
coloro che credono essere state tre le mura lunghe*, opinione, la quale 
Tenne già impugnata ed abbattuta da Leake (topographie of Athens). 
Conciossiachè col nome Pireo spesso vuole significarsi tutta la penisola 
pirèica , della quale il demo Falcro non è che una parte i ed alle mura 
lunghe si dava promiscuamente il nome tò ftaxpòv rei/o; e Tà [Aaz^^à 
■^'W* cosicché e Tuno e Taltro dei muri potevasi chiamare unch'esso 

Ora reputiamo convenevole pubblicare ancora due altri frammenli, 
> quali per quanto sieno mutilali nou può dubitarsi non si riferiscano 
^gVi alti dei tesorieri dì Atene. Vuxx dVssi è il seguente e 
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NA0ENAlONE2nAN2:0ElSES >; 

AE^KE*I21010:SATENEY2:E Rtlltiuiecriscmione 

APAMMATEYEN EA02ANT0 si'olpite sulla parete 

22KOMAPX . . tlAKAICE laterale del dicontro 

6 A*lAUIXPY2Ain2TA0MON frammento. 

XPYSONTONri . . \nNAYnAPA 
►hHELOAYON . . AAYIPOKAT LP 

MYXONXTAeMONTOYTONAnl lYP 

AnhVAPleMOi , . AEA:imAK OP' ' ' ' 

lo TAXPY2O^'0YMIATEPIONHy lETA 

X'SYLO'SKATAXI . . O3:iA0PA 6IA2 

NTOSKE^AULHOAOSANtìEMA TIBAI 

IIOXIYLOlAnU^ AI20PA . . OUM , 

niA2riIAE!:EniSEM0MllIAS PlSAl^O 

i5 TAXPY:ì:02IUYPAIELE*ATVTT mottom 

OAESEriAPAYPOlENriEtYE . . LLELO 

. TOYTONI . HHHHASniAlEni XPYSON 

nill 2TA0MONTOYTO1VHHHH TAMEAN 

EHn APANSFaa . NA . . e OPAIAr 

20 . AXI.202 

PM,.AN0E 

AI..A1XIO 

lAE2Eni2 

AAPAXMONXPYSONSTAeMON YSOT^YPA 

aS 2EMON2TA0MONTOYTONM- . OESEnAP 

NAAAniIIXPY2lOAY02TAGMON TEXEA2 

AXAPNEY2KAI2YNAPXONTE2 . . IPONXP 

TAMIAI2HOI2AYTOUE Ak\0% 

X2YNAPXON2mnAPAAEX2A . . . 
3o EY2EAPAMMATEYEN . TON .... 

eMONTOYTONfnHHHAAHA 

IIAPAYPQNHEXONHÌEPONTOY ... 
. ATAXPY2O2TA0MO1STOYTON ... 
Ani-*IALAIAPAYPA1HAAA2TA0 
35 iKAlnEPlXPYZONnitOKON .... 
. YIIOX2YLONKATAXPY20N . . . 
. NElONKAMHEEniXPYSA .... 
ONAPAKONEniXPYSAriANTA . ., 

... IL III A. . . nE2 

4o niXA 

Questa iscrizione , scolpita sopra marmo pentelico ^ fu trovnla 
rei 1835 presso la cittadella di Atene, ed è dei tempi avanti l'arconr 
tato di Euclide, ciò clie si ravvisa apertamente dalla foggia de^caiai- 
Ieri. Contiene il rendiconto de' tesorieri di Atene, dopo aver per qualtro 
Anni amministrato Perario della dea, devile feste panatenee fìno alla 
quadriennale ricorrefiza delle medesime j cosicché il magistrato , com- 
piuto Fanno del suo ufficio , rendendone conto , facca incidere in 
apposito sasso il documento della consegna. Imperciocché ciascuno 
de quattro magistrati , passati trenta giorni dopo aver deposto il suo 
ufficio , doveva render conto della sua amministrazione e farlo scolpire 
su pietra. E questa costumanza era in vigore principalmente avanti 
Tarcontato di Euclide. 
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.M l)i cotalt documenti si conservano alcuni nel Corp^ Inscript. 
il. 137-142. Ma quel che rende assai prezioso il frammento nostra, 
si è che riconuscesi compagno del o. 142 (apparteneutc alPOl. 91, 3. 
92, 2) j a cui rassomiglia iu quella guisa che la il n. 159. cui n. 140. 
Sembra perciò naturale il credere, che siccome la iscrizione n. 142 
tratte delle cose preziose della dea conservate f^ rfi if^jovritra , la mtstt*a 
ci rappresenti qoellc del Partenone ; la quale opinione vien aosteniitli 
e convalidata dalla similitudiue delle cose esposte con quelle che si 
dentano nel a. 159, nel quale si enumerano i tesori del Partenone* 

Manca la ma<i;gior parte delP iscrizione a man sinistra , il fine del 
titolo Secóndo , e intieramente i titoli tetzo e quarto« Ecco come divi- 
siamo pDtet* essere la detta iscrizione ristaurata : 

k'K(ua<;« Tscvaiw^M llouavui ral l^vvà^yrjiKTv» oU Uo^'O^'iri^'iK K^ì^ifTiMMi 'AtiQVCÙcl- 

[uot;, lìohj'^iyiSrt *A^apsi xaì §vvóp/GU(7(V| et^ . . . . quo}ì K(*i[tóip/p\j ^A^dvat^ eCypccuua- 

tt» ìv r(^ llOL^Bvjòivt ., • •• * . .j ^isc^at /^U(ra4 II tfTM^p'ìv tTouTwv 

...'...**. i IXP^^^' 

...'«..:#•»'•: . .j ft*r Q^M ^t^ vliujKpTTipli xocrarx^tSffw 

........ *,•.,• • • .J ara5pàv toutwv* « . . . . 

' . . ' *....] Anhè" «ft^fAòv 

, . . . k X«jT«y^U(70V ^UJXtaTTflptOV 

xoétTQ wój^uAoff •/«tA;^uo'oc , fftcc3j»òv .... 

' XéojvToc y^fotXiì 

............ àfTniisi èiri^^(T9t v];7Ó^u>oe Afl 

. • . * * J III à(7mdi£gs77i(7V7|/Gc ril (xo-fcriJi;. , 

...»»..» Av|:« xaiTap^uiTOf I , yjpM lA«j>«VTtCv«« . , , 

• •*.••••• xÀevwv 7r]^^E( <7ró;pyupoc ì v ttc A^^ 

'.•.., ara^pLÒv] toutuv iÌ)UIIUU» ccoWt^i cntl/f uffo^. . 

J rilil , ffT«3{WV TOVTWV HilUll , , . 

ì 



••••••• TsrpjàiJpa^ov ^cuffoOv, (Ttfle3f*òv. • • • 

•• 67rtjo"r?f/ov , o-rajfwv toutov tìhh, . . • • 

•*••••••••..• ]v AAAniII,p^puaÌM ^Oo, (TTa^fxòv. . 

:06 oi Tafxiat twv tepwv pjpvjuàT wv t^; *A,5flv«t«f IIo^v^Evtey-/}?} 'A;^a^v«Ù6 xai guvczpx©vTf e, ol; . . [arotf 
'{«ip/ou jAot^vatoc lvpau|/«Tgusv , 7r«pé(Jo<7«v Totf] Tapiai; oif A0Tct*/J>"£[t<y«iwoTpaTOW 
^«jOftoc 87papp«Tevfv , KaA>at'(r/pw Lxmvfidi^ xftO?uvópx6uff£v,;:apa<j£5ar[xgvot7r«pàTfiv 
Tcitìv T«(itav , ole IIoAuptTj^jj^ Kr,yt(j^voc 'Atr/i^Jeùe »7p«pfA«TlVBv iv t<S lìioL^rMÒH 

tfT«j3p6v TOUTwy m^UHAAt . 

èjnàfifj^v Byj^y Upòv tou . . 

xjKTa^usroy ffTa^piòv TovTou. 

•......* ]rih, ^tócÀatapyupaì HAAA, ffTa^rf*òv 

J . xcci mfi^pynTw ...*.... 

* J • VTTÓgwAOV }!«T«;(pUffOV -••... 

' * yop'/OjvsiOà* , xà^mnì , èjci/^pnaa tiàvra . , . 

'•••••♦ Jov, ^pdcxwv, Ì7ré;<pu9cc navTcc. • . . 

''••.. • « . . ... .. 

• • • • ' 4 ijnixjscO^o, 
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Vediamo sulle pHme, che il n. 142 ed fi frammento nostro hanno 
il vantaggio di spiegarsi Tun coiraltro ^ imperciocché , siccome, osser- 
vando il nostro frammento , veniamo ammaestrati del nome del demos 
<iel segretario ATENEY2, cosi il n. 142 ci suggerisce il proprio nome 
dt lui. noI^TMEAEZ , del che nciraltro nostro non si scorge che le 
ietterà AB2 , ma vien reciprocamente spiegato intorno al nome del 
'demos del medesimo, del quale non comparisce che la lettera finale 2. 
parimente il nome del padre del medesimo nel n. 142 fi!i scritto 
RE^IIIOS , lo che indusse V editore chiarissimo del Corp. Inscript. a 
credere che Tultima lettera Z fosse V iniziale del npme del demos del 
segretario e che KE^ISIOZ si chiamasse il di lui padre ^ nel nostro si 
legge K£^12I0I0S, di cui facile era Temendazione H.E'PìllONOl. 

Nel titolo secondo non troviamo che il nome del secondo segre- 
tario, del qual nome comparisce nel n. 142 la fiualé OKtElAEZ , nel 
ATTOCKjUE . . • • Ma il nome del primo tesoriere d^l demos Acharne 
è disparito nelPun e nciraltro. E come nel primo titolo -del frammento 
nostro , del nome delFultimo segretario non esiste che la lettera fi- 
nale 2 ( V. 4 laddove siegue KOMAPX) , cosi nel n. 142 sé ne vedono 
soltanto tre lettere di più AIOZ. 

Intorno alle cose esposte nel nostro frammento crediamo di averne 
ravvisate alcune nel 139. Ivi v.10 K01TEHriIOX2YUOIKATAXPY202 
corrisponde al v. 11 del nostro frammento. E quel che si legge quivt 
v.12 NTO2KE*At.EHOAO2AN0EMA , si può paragonare certamente col 
V.11 del suddetto numero, ove si è AEONT02KE*AtrEH0..02AN. A, 
avvegnaché né Pun né Taltro spiegar si possa di leggieri. Stimiamo 
ipdubitato pertanto il compimento che noi demmo al verso seguente « 
A2niAE2EniXPY20lHTjnOX2Ti.OlAn , preso dal v. 12 dello stesso 
numero. Ritorna ancora nel verso 14 quello che riscontriamo nel 
V. 13 del suddetto numero A2niAE2Eni2EMOiniÀ2niAE , e verso 15 
AYPAKAJTAXPY202IAYPAIEU*ANTI[NAI . . , come nel verso 14 
del numero 139. Poi il verso decimoscsto del nostro frammento d^ 
KUN0Nn]0AE2EnAPAYP0lENnEtYE, il quale poco mutilato ritorna 
aln,139,v.15 KUN0NnOAE2,.APAYPOCl]...EU.E. Perciò ardimmo 
di leggere nel v. 17 2TA0MONTOYTOKraHHHHA2niAE£IIIXPY2O, 
secondo che dk il v. 16 del medesimo numeix). ^el Vé 19 molto guasto- 
verso il fine forse v'era [.YPAANAeEMAMEeYcMNAIONj , come v. 17 
del n. 139. Mancano i versi 20, 21 ,22, 23, ma immediatamente dopo 
troviamo il v. 24 corrispondere al verso 22 del suddetto numero : 
TETPAAPAXMONXPYXON2TA0MON 

Le coso del secondo titolo non meno pajono avere rapporto a 
quelle, che si espongono itici principio del n. 139. Imperciocché nel 
v. 1 il valore fPHHHAAh somiglia il detto n. rflHHISlAAH-. Più chiara- 
mente si rappresenta il v. 2 EjnAPAYPONHEXONHIEPONTOY, lo 
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che gi legge eolk .ATl'ONHEXOJKHIfiixONTOrHEPijacaS ^ ove ti 
ATPON (AYPOK) senza dubbio sono le due ultime- siJlabo'ddla parolbi 
EIIAPAYPON, elle vediamo nel nostro frammento. Nel v.'seg. ritorna 
KATAXPYIOlNjSTAeillONTOrTO , come nel v. 7 del n. 139, e nel 
V. 38 del nostro frammento troviamo ^UUUPATPAIHAAAZTAerMOrV 

TOTTON ridotto a meno il numero del suddetto documento , 

ove si legge HAAAIIIII. Ma ne! seguenti versi lion troviamo alcuna cosa 
simile col n. 139, meno gli aggettivi IIEPIXPTXON, HTIlOXSYtON , 
KATAXPY20N. 

L'altro frammento, scolpito anch^esso sopra un pezzo di mainio 
pentelico, fu trovato dal sig. Pittakls non lungi dai Propilei nel 12 ot- 
tobre 1834. É parte di un catalogo dejle cose preziose, conservate 
OttU'acropoli di Atene , e si legge come siegue : 
AeMON .......... 

UAientTAeMoKHnf-h . . . nio . 

©HAPrYPAS IvraHPM-KA 

XPY2:0^ YnoX AAKOMMAeAnOA AA 
5 N2TA©MONX[XjXnn3AAAAraHKAKOKI 

PYSAYllOXAAKmiNAOZIEYS 

eMONXXXrPIiraAAAA0YMIATHPlOTS 

XPYSONYnoXAAKOlsmA . AN 

AnETAAA2TAeMOIVXXrflHHHHraA0Y 
I • MIATHPlONXPYIONYnoX A ARON 

NATAOPeAnETAAA2TA0MO2:XXraH 

HHHAAAAKPATHPXPY2020MIKPO 

22TA0MONXXra RAnhirbVA:i;TA0MO 

ATAAE2*PAriME/Al01NAlYIAH 
iS IAl2*PArii:2]AI01]VHXPY2ON . . . 

. liAlONEXOY2A2*PAriAE2AI0l 

NAIXPY202AAKTYA102EXOY2A . 

EnTAANETAAKTYAiaNnENTXPYZ , 

fìI*PAriAEAYOXPY2lAE24>PAr 
a» lTH20EOriPnTO2PYMO2*lAAAie 

KTn2TA0MONXHHHHriI110YMIATHP 

lONAPrYPQNYilOiEXAOlSlNAHNT . 

H2TA0MONXHHHHAAAArihH-TO0Y 

MIATHI>I0T0YT0[IJNAH1IKHN 

a5 nTOAAPrYPA2TAGMONArElf:3An . ' 

l-hXPY2ÌnAPrYPXlAYfì2TA0MON 

ESAAHIU 

La iscrizione presente , della quale manca il pinncfpio e il fìne^ 
è stata scolpita dopo Tarcontato di Euclide, e rassomiglia' assai ai 
numeri 1 50, 1 51 del Corp. Inscript. , avvegnaché non mostri elio po- 
che cose corrispondenti ai rapporti di quelli. Nel ver^o (i ritro\iamo 
XPY20NYriOXAAKONlNAOa3EY2, come n. 151 , nel v. 20. E ci siamo 
persuasi nel v. 22 doversi leggere AP^YP0NY^0SYA0^1NAHNIKH, 
la quale relazione similmente troncata ritorna al n. 151, v. 12. Da ciò 
potrebbesi dedurre, che Pepoca del presente documento tiòns^allontani 
guari dalPapoca del suddetto n. 151. E questa opinione vien favorita 
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anche dalla fonna de^ caratteri ^ iinpcrdoccbè noti b merAviglia.if 
trorarvi O invece di OX , di cui non invalse Tuso subito dopo Tareeu- 
lato di £uclidc« ma bensì dopo esser passate alcune olunpiadìr.Ecco 
come portiamo opinione doversi ristaurare epiesta iscrizione: 

arfj«9;jtòv ... : [ivMc^éu 

&0 àpyupà <7fT«6^Jv rflHQI-K Ka[vóvcov 
j^vcroOv uTTÓ^aAxov iva ó 'Attó^^ù)- 
S V » (rra6p)v XrX]XUv:3AÀàAH- . . Kavtfvcfov ■ 
j^puffoOv {iKÓ^osàxo-j Iva ó Zeiic t . . . [orra- 
. 6|AÒv XXXraHUAAAA. 3vf«aTif3fwy 

a TtiToCkoc , (7T«0fiòv XXfilHHHH . . . 5u- 
I o (uar^/iieov ;^v<tovv ùm/<ùxQv il*-} 

va rà Ò£.6ii Tciraka,^ 9tm6{aòv XX ITI H 

HHHAAAA , xcar^p ;(pi»a'oO; ó (uxpò- 

C , (TT«0pv XXraf^AflI+H-. 5<rTfitOfA- 

o( rà(^e. 2f payicf f ( Àt6<v«e ^e^ [ai] 
iS AI. Sypayic ^i0tv>7 XpvffoOvTtfax- 

tOj^cov l^ouffa , (T^puyi^eg XiOt- 

va< ;cpu<ToOc (TccicTUMouff s^^oucafU 

sfrrà , avew <y«xTuXt(wv TrivrCeJ. ;fpi'0'- 

ao I. t"^; 3SOO TTùÙdrOC CAJ^. ^lAoLi ò- 

XTW ., (TT«0|xòv XHHHHIII-Kh , 5u|««Tflp- 
(ov àpyvpoOv ucróju^oy Iva tq IVtCxJ- 
V , (rr«0piòv XHHHHAAAAnH-K Tà 3u- 
puarripcov rovro [tjva lij Ntz»? [;q e;^ouo'aJ 
yrrCepa] ùpyupx , araGuòv ayse OÀII « . 

U AAhlIII. 

La parola év&i^iw (v. 1) si ritrova n. 150 v. 7 del Corp. Inscr. 
e ^Ivo^óo^t n. 150, V. 21. Singolare è nel Vr20 la menzione del pwpMk, 
il quale propriamente significa una parte separata di un monumento. 
Cosi né 150 e n. 151 vcngon descritte le diverse parti della ^ice. Ma 
nuovo era nel v. 3 xavóvwv p^o-oOv W7rò;^a^xov iva ó *AnrdX^uv. Nel valore 
appostovi parmi che la cifra H alfine debba commutarsi in FI", cosicché 
ne riesca la somma 5192 3 imperocché quanto alla esposizione de^ nu- 
merali si presero le lettere iniziali dei nomi deM, 5, 10, 100, 1000, 
10,000 p. e. I (e per le dramme h), U (ttìvte), A (^éxa), H (HEKATON, 
warw) , X (x'^)i M (fAup«a). Abbreviando poi la scrittura de' numeri 
grandi si scrive p. e. ini (cioè nh/rs ^cxà^sg) invece di cinque A e SQL 
ra (cioè H) per cinque H = 500. PI (cioè fri) per cinque T =5 talenti. 
Soltanto i numeri 1-4 ripetonsi semplicemente , p* e. XXX m 3000. 
UUHH s 400. AAAA s 40. Cosicché la somma 2 talenti, 238 dramme 
e 3 oboli si scriverà TTHHAAAnH-HH (1). 

GIOV* FRANZ. 

(i) Cf. Ed. Corsini , Net» Graecorum. 
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BULLETTINO 



DELL^INOTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N. ly B A DI DI APBILB B MAGGIO 1835. 
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Fororomeuio^ 



TOPOGRAFIA. 

// Foro romano secondo gli schifino al 21 aprile 1855. 

Con due rami* 

U intérét très-naarqué qa^attache V Europe civilis^e aax pvogrès 
et aux r^ltats des fouilles du Forum romanum , le Bombre de faits 
importants , qui y ont é\é découverts rtScemment ou que .c6s fouilles 
ont confirm^s et rectifiés, enfin Tespoir fonde de Toìr ces travaux 
poursuÌTis pour le bien de la sdence arcbéologique^ ont- pam indiquer 
à r Institut la nécessité de mettre sous les yeux de nos lecteurs une 
feullle qui puisse représenter Pétat actuel da Campo vaccinb et de Ses 
environs, tei quMl résulte des fouilles qui y ont été faites dcpuis Focto»- 
bre de Fan 1827. 

Nous avons choisì pour la publication d^une telle feuille. ranni- 
versa ire de Rome , que nous c^ébrons dans le iiiois courant : jour qui 
rappelle tout particulièrement k notre institution les bienfàits qu^elle 
recoit de sa positìon dans le centre du sol classique , dans lequel elle a 
été fondée il y a six ans. Un pian de cette nature , qui n^est pas sans 
intérét méme pour Ics ebservateurs de Pantiquité qui se trouvent ict , 
est indispensable pour ceux, qui n^ont pas comme nous le bonbeur 
de contempler de leurs propres yeux le sol vénérable , dont la vue 
rappelle à Fesprit un grand nombre d^évènemens de Fbisloire de 
Rome, place dans une nouvelle lumière et embellit de tout le cbarme 
de la réalilé une foule des passages les plus éloquens et les plus poé- 
tiques des auteurs classiques qui ont nourri et inspii^é notre jeunesset 
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Ce fut hi la velile dq commencemcnt des fouHIes au mois d^octohr» 

1827,dont la pensée honore lamémoire du souverain pontife LéonXlI« 

que notre véuérable coUègue , le Nestor des antiquaires , M. PaTocat 

Fea , publia une feuìUe semblable , dans laquelle il a réimì les ùàts 

antécédens , résultant pour la plus grande partie des fouflles, observées 

ou mèmt dirigécs par lui durant plus d^un demi-siècle. Ce modesle 

et éloquent mònunient des elTorts , des travaux , des recherches d^une 

carrière littéraire « pleinc de sacrifices et d^abnégations (1)^8 dono 

une importance historique, et est du plus grand intérét pour la science. 

Cornine cette feuille n'a pas été repanduc autant qu^elle le morite v 

Tauteur s^étant contente ici « conime pour la plupart de ses ouvragea 

de la £eiire imprimer à ses frais et de la distribuer à ses amis , c^est k 

dire , aux amis dea antiquités de Rome , nous nous estimons particu- 

lièrement beureux d^avoir obtenu de lui la permission d^en faire tirer 

des exemplaires pour oos abonnés « en y ajoutant Textrait complet des 

notices contenues dans la brochure qui y appartieni , et qui porte le 

titre : « Indicazione del Foro romano •• 

La feuille qui représente l'état actuel du Campo vaccino et que 
nous publions maintenant « fournira ainsi dans un seul coup d^oeil à 
nos lecteurs qui la compareront avec celle de M. Fea , Tétendue et la 
portée des fouilles entreprises depuis 1828. M. Fea ayant, à Poccasioi 
du commencement prochain des fouilles, indiqu4 dans sa brochure se 
opinlons sur la place. Té (endue et les monumens principaux du Forun 
nous avons cru devoir faire le méme: d^autant plua que, par les travau. 
qui ODt pcrmis, d^étudier dans leur ensemble et de combiner, des faits 
qu^auparavant on n^avait pu considérer qu^ isolément et dans des épo- 
qiies dijférentes, une autre hypotbèse sur Femplacement du Forum « 
plus analogue aux opinions de beaucoup d^antiquaires du seizième et 
du dix-septième siede , nous parait avoir gagné une certaine proba-» 
billté. En general , nous croyons qu' il est nécessaire pour les progrès 

( I ) Nous avons trae4 1^ tplilc^u dp ses ouvrages d^at|(iquaire et d^archéo- 
logue dans T Introduction de la Description de Rome publiée k Stuttgard, 
voi. I, (imprimé en 1829) p. LI suiv.Nous ne saurions que répéter le Toeu 
que nous y avons exprimé, que ce savant , en réunissant Ics notices topogra- 
phiques dont il est le dépositaire, nous veuille donner une nouvelle édit^on 
des Miscellanea et de son essai justement célèbre stille rwine di Roina^ 
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de la topographie de Rome , que toutes les hypothèses soient exposées 
et discutées« pour fiiire apprécier toi^Durs d^avantage rimportance des 
ibuilles récentes , et pour seconder « autant que les forces le permet- 
tent, le zèle édaìré de ceux qui par leurs lumières soot appelés & la 
dfrectioD de ces travaux. Noua pri^ns donc instamment nos lecteiirs 
de vouloir consldérer notre restauration du Forum comme les restaura- 
tions en pUtre ajoutées aux restes précieux mais mutilés d^ime statue 
antique, n^ayant d^autrebut ni d^aotre ambition que de rdever la 
lieauté du*fragment , recompenser et exciter le zèle de oelui qui Va 
trouvée « et aider provisoiremeat V imagination de oeux qui désirent 
en jouir. 

Pour le reste nous renvoyons nos lecteurs aux ouTrages.c^èbres 
de M. le professeur Nibby (1) et de M. Canina (2) , membres bonoraires 
de la direction de notre Institut , et aux dissertations ingénieuBes pu- 
bliées detnièrement par M. Piale (3) , qui a éié trop tòt enlevé k ces 
^tudes. Les écrits et les recberches de ces savans ont si considéra- 
blement avance nos connoissances quant au Forum et k ses monumens, 
que leur ^tude est indispenSable k tous les amis des antiquitéi de Rome. 

Quant aux opinions qui nous soot particulières nous devons nous 
permettre de nous en rapporter au troisième volume de la Description 
de Rome, qui est imprimé depuis le commencement de cette année , et 
qui sera livré au public aussitòt que les plancbes^qui doivent racoom- 
pagner , auront éié acbevées. Enfin Pbistoire détaillée des fbuilles a été 
donneo successivement dans les Annales et le Bullettin, et réswaée dans 
le Discours du 21 avril 1833 , et le supplément au roféme , imprimé k 
Paris a la fin des Annales de Tannée passée. 



(i) Del Foro romano, della Via sacra • deirAnfiteatro Flavio e dei 
In^bi adjaceati. Roma 1819, 8.® 

(a) Descrizione storica del Foro romano e sue adiacenze. Roma 1 834« 8.* 
(3) Del Foro romano sua posizione e grandezza non bene intese dal 
Nardiui. Dissertazione letta nelf Accad. di archeologia nel 16 aprile x8i8^ 
Della Basilica Giulia male situata da^ moderni nel Foro romano, suo vero 
sito e posizione , del Colosso equestre in bronzo di Domiziano e del tempio 
di Augusto. Dissert letta nel i3 maggio i8a4* Imprimées dans la Gollection 
des Dissertations de cet auteur. Rome i83a, li vobunes 8-^ 
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À. Indicazione del Fora romano nel settembre 1827é 

1. Tempio dì Roma À , di Venere B , sterrato nelP axmo 1810 e 
s^[uenti, e la pianta nel 1820. ^ 

2. Via sacra, scoperta meglio accanto al Tempio nel 1819«1820, 
ivi da ripristinarsi attualmente* 

3. Arco di Tito , isolato nel 1810 , ristaurato nel 1822. 

4. Clivo sacro , o salita al Palatino. * 

5. Tempio della Pace, sterrato nel 1810 e seguenti* 

6. Esedra aggiunta da Domiziano, per farvi una biblioteca pubblica. 

7. Facciata aggiunta dal medesimo ^ con 4 colonne di porfido , e 
scala, corrispondente alPesedra, scoperte nel 1819. 

8. Luogo, dove fu trovato nel 1487 il colosso di Domiziano, ora 
nel cortile del palazzo dei Goaservatori , con due rottami di due delle 
dette colonne. 

9. Magazzino sotterraneo di merci egizie e arabe, bruciato colPin- 
cendio del tempio neiranno 192 delPera Cristiana. 

10. Casa, e spezieria di Galeno bruciata col detto incendio. 

11. Casa di Tarquinio Prisco. 

12. Casa di Servio Tullio. 

13. Casa di Nuraa, e delle Vergini Vestali. 

14. Tempio di Vesta, ora Chiesa di s. Maria Liberatrice* - 

1 5. Bosco sacro di Vesta. 

16. Regia, o Casa de^ Pontefici. 

17. Arco Fabiano. 

18. Tempio di Romolo e Remo , ora Chiesa de^Ss. Cosma e Da- 
miano. 

19. Puteale di Libone. 

20. Tempio d^ Antonino e Faustina , ora Chiesa di s. Lorenza in 
Miranda , sterrato davanti nel 1810 e seguenti , colla scalinata, e la sel- 
ciata della Via sacra. 

21 . Area dì Vulcano. 

22. Edicola della Concordia. 

23. Tempio dt Castore e Polluce, riedificato dall^imp. Augusto^ 
cominciato a scavare nel 1810, poi nel 1816 « seguenti. 
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24^ LimgOv dove ri sono trovati ^el 1547, e nel 1816 e s^iuenti^ 
ì Fasti Capitolini. 

25. FoDte di Giutoraa, ancora esistente, coperto al tempo d^ Au- 
gusto colla nuova strada, coUa parte della selciata, e acqua correntOi 
nel1817t 

26. Curia Ostilia e Giulia", rinnovata dopo iui 'incendio dairitnp. 
Augusto. '( ' , 

27. Calcidica^ della medesima* 

28. Grecwstasi» 

29. Comizio. 

30. Sala di comunicazione. 

31. Tempio di Romolo e Remo, ora chiesa di s. Teodoroé 

32. Edifizio incognito. 

33. basilica Giulia, fatta* e rilatta da Augusto. 

34. Fontana. 

35. Yelabro. 

36. Staterà. 

37. Erario Militare. 

38. Strada dei cento gradi alla Rupe Tarpea. 

39. Foro Romano da scavarsi. Questo era pieno di statue in bron- 
zo, e in marmo, colle iscrizioni, denomini illustri. 

40. Statua equestre colossale di Domiziano, in bronzo. 

41. Rostri vecchi. 

42. Rostri nuovi. 

43. Tempio di Giulio Cesare, edificato da Augusto. 

44. Arco di Augusto. 

45. Luogo scavato nel 1780-1789. , ove si trovarono avanzi di 
gi'an volta , scalini, e pavimenti di marmo, appartenenti forse al Tem- 
pio di Giulio Cesare, lasciati sotterra quasi tutti. 

46. Tempio di Giunone Moneta, e la Zecca, già detto della Con- 
cordia . 

47. Statua equestre delPimp. M. Aurelio , trasportata da Cle* 
mente III al Laterano, da Paolo III nella piazza del Campidoglio. 

48. Clivo Capitolino, scoperto nel 1817. 

49. Tempio di Giove Tonante, fabbricato da Augusto, sterra^ 
nel 181 1 e seg. 
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so. Tabulano, e Ateneo, ora palazzo sopra, opera di Midielan^ 
gelo Bonarotì • Nel Tabulano si è cominciato il nuovo Museo, per ri-* 
porvi i monumenti di Architettura, che non possono lasciarsi nel luo- 
go, ove si trovano. 

51. Muri antichi. 

52. Tempio della Concordia Augusti, Cabbricato da Augusto , in 
nome di Tiberio, scavato bene nel 1817., e seg. 

53. Avanzi dì portici, ora sotterranei, forse del Foro di Augusto. 

54. Carcere Tulliano , e Mamertino , ora Chiesa di s. Pietro in 
carcere. 

55. Arco di Settimio Severo, sterrato nel 1802. 1803. nella estate, 
quando i forzati non scavavano nella cittk di Ostia. 

56. Miliare aureo rotondo, trovato nel 1803., restato. 

57. Tempio di Marte Ultore, edificato con Foro da Augusto , ora 
chiesa di s. Martina. 

58. Archi di Druso, e di Germanico. 

59. Erario di Saturno, ora chiesa di s. Adriano. 

60. Arco di Tiberio. 

61. Giani. 

62. Colonna onoraria dell^imperator Foca, colla iscrizione di Smar 
ragdo Esarca in Ravenna, che la dedicò Tanno 608.^ cominciata a sco* 
prire nel 1813., e finita nel 1817 e seg. La statua era di bronzo. 

63. Due grandi colonne di granito rosso , onorarie, ora colche già 
colla statua di bronzo^ pure scoperte nel 1817. 

• 

64. Strada antiea selciata, limite del Foro Romano , scoperta nel 
detto anno. 

B. Explication du Forum cPaprès retai actuel desfouilUs 

jusqu'au 21 Avril 1835. 

La feuille qui représente IVtat actuel du Campo Vaccino nemontre 
àlavérité que la moitié environ des travaux qui ontété exécutés entre 
le Capitole et le Colisée depuis 1827. Elle ne comprend pas les travaux 
entrepris autour du Forum Pacis^ le déblayement de la via sacra qui 
est devant , celui du tempie de Tenus et Rome, celui de la pente du 
Pàlatin vis k vis du coté de ce tempie (Orto Barberino), celui du che- 
min entre ces deux localités, cnfin cduì de la Meta sudans et de la 
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place entiire entre le Golis^e et le templum Vrbiìs^ et celai Ae 1 Ve 
de Gonstfuitin. Notrefeunie n^est dóstinée qu^k montrer, outre le c/e-* 
i>us Capitolinus et la pente dii Capitole qu^ il traverse , tous les 
deux presque entièrement mis k découvert , le Forum romanum me- 
me, et les fouìiles qui y ont ite faites jusqu^ k ce jour. Le forum est, 
selon nous ^ le (rapèze qui de T are de Septime Sevère s^étend vers 
le tempie de Faustine dans une longucur de 630 pieds environ, et une 
largeur, diminuant insensiblemcnt de 190 jusqu^à 110 environ. Il se 
trouve k c^^ du Fonun de M. Fea, sur la feuille duquel les vraies H- 
mites de notre forum sont parfaitement rcconnues , toutefois avcc une 
legère modification, du coté le long du Pàlafium, Gclui-K^i ne s^ y des- 
sine pas aussi netlemcnt que sur notre pian , parceque iVscalier du 
tempie des ti*ois colonnes y parait ibterrompre la continuation cn lìgne 
droite de la me décduverte devant la colonne de Phocas. Ce point ce* 
pendant a eie bien vérifié, d^après les fotfillcs actuelles, par les archi- 
tectes, M. Knapp et Scheppig, qui ont trouve exacte la position réla-» 
tive des deux monumens telle qu^elle a éié donnée par M. Caristie* 
Maìntenant, qu^on voit Tescaller de la bnsilique« et la rue entre elle et 
la colonne, sur une étendue de 80 pieds, on saisit au premier coup 
d^oeil, Talignement avec les trois colonnes. 

La restauration du Forum qife nous essayons est donc d* abord 
dbna la combinaison de ce morceati de pavé antique avec le pavé de- 
blayé, mais maintenant recouvert de décombres, devant le tempie des 
trois colonnes^ et dans celle des deux bouts de pavé, celui qu^on voit 
au dessous de Tarcade de milieu de Tare de Septime Sevère, et celui 
que M. Fea assure avoir vu lui-mémc devant le tempie de Faustine. M. 
Fea nous assure expressément k ce sujet, qu^ a Toccasion du déblaye- 
nient de ce tempie on vit que Tenccinte iinagìnée par Serlio devant 
ce demier (restauration qui a empéclié plusieurs topogrepbes d^appré- 
cier la découvcrte dò ce pavé) n^a jamais eiisté. Ces deux limites du 
forum reconnues , deux parallèles tirécs k leurs extrémités, Tune au 
pied du Capitole, Tautre au pied de la Velia, fixeront aisément les deux 
autres limites. 

Le forum, tei que Téta.blissent ces lignes , ne paraitra guères trop 
petit ou mesquin k ctux qui se font une idée claire de la nature des 
assemblées populaires qui devaient y avoir lleu, et des fonctions politi- 
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ques qui s^y remplissaìent • Il faut se rappeler en outre qu^ il y avait ^ 
dans Rome aggrandii, une foule àe forum pour chacun des difféi ens 
usages de la vie « à la totalitè desquels au commencement le Forum 
Romaoum était consacra. 

Enfila il ne faut pas oublier, qu^une ville hìstorique Ielle que Rome, 
ayant place son forum entre deux coUines , de mauière que le maxi- 
mum de sa longueur était préscrit par le Capitole et la Yclia, et la lar- 
geur imp^rieusement indìquée par T angle proémÌDent du Palatium 
derrièreS. Maria Liberatrice, ne pouvoit T^argir que, commc elle fit, 
par des portiques et des basiliques appllquées k sa largeur , partout où 
les antiquités sacrées ( les temples de Vesta et des Dioscures d^ un 
coté, et la Curia de Fautre) et en general la localité ne s^y opposaicnt 
pas (1). J^ose dire que , les colonies exceptées , on ne peut guères at- 
tendre de trouvei* dans une ville ancienne un forum, construit d^après 
les proportions de Yitnive , et avec cette pénìble régularité , dont les 
anciens ne savaicnt pas apprécier le cbarme matbématique , et qui « 
d^après le témoignage de Cicéron lui-méme t ne se trouvait nulle pari 
moins qu^ a Rome • 

Notre forum a la forme oblongue, propre , selon Yilruve , aux 
places publiques des villes de Tltalie, a cause des jeux de gladiateurs 
qu^on avait coutume d^y célébrer. Il est place entro les deux coUines , 
le Capitole et le Palatin, comme les anciens le disent. 11 présente une 
localité basse, bordce, presque de trois còtés, de hauteurs naturelles, 
d^oii Fon descendait au forum par des rues publiques ; Ik où il n^y avait 
point de rue, le forum était limite par des édifices, coostruits sur des 
substructions élevées,ou par des portiques d^une baviteur proportionnée. 
C^est ainsi que Tite Live nous dépeint \es forum de quelques colonies, 
établis par un magìstrat Romain Pan 576 (2). Dans sa longueur ce 
Forum avait, du moIns originairement, une pente du Capitole vers le 

(i) Liv, 4i« 27, In bis (Fulvius Flaccus) forum porticibus tabernisque 
claudendum et Janos tres ^ciendos (locavit)^ 

(a) Cest ainsi que Cicéron , parlant de racqnisition da terrein pour 
la magfiifique basilìque de PauIIus, dit à Atticus : ut forum laxaremus. 
Qa''uu compare catte exprcssion avec celle de Plutarque (Caes. 29) de la 
mòme basilìque de PauUus: rìv xtó òcyopà: TrpwrtaTto^ównfrev, Le mème, parlant 
de la Porcia , dit : ìqv M tò povX^vnipeov rv ayopK Trapé^ot^s,. 
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«òté de la Vèlia: die tst indiquée par les épithètes des foni qui ài 
trouvaient dana cette direction : Janus summus^ medtus^ ìrhus. G^eat 
ainisi que Plaute d^signe un endroit dans la partie la plus élotgnéè 
da Capitole cornine étant in infimo foro» 

Maintenant pour que nos lecteurs sàisissent d'un seul coup d^oeil 
la pròportion des fouilles actuelles k la totalità da forum, nous dirons 
que celui-ci est tout entier courert des décombres des siècies passés ^ 
h Texceptìon de la partie renfermée entre Pescalier de la basilica Julia 
et renceintcélevée des trots autres còtés jusqu^ la hauteur de cés d^- 
coi4ibres autour de la colonne de Phocas. £n outre les fbuiìles Ont de* 
blayé le niveau ancien au dessous de l'are de Septime Sevère dans ioute 
sa largeur, Enfin une communication soutcrraine très-spacrcusé à ét^ 
élablie entre cette partie du forum et celle qui est rènferniée dans Ten- 
ceinte autour de la colonne: elle passe au dessous du cbemin qui sert àt 
la communication actuelle. 

B^après ces observations g^n^rales nous allons proceder k V ex.- 
plicatiòn du pian , en commencant par les monumens du cUvus O^ 
pìtolinus. 

1. Tahutarium et aerarium sancii us : Aéàìé l'an 674, uri an 
après la mort de Sylla, par Lutatius Catulus, d^après Tinscription ori- 
ginale, qu'^on y vit encore au seizième siede ; Q. Lutatius Q. f. Q. n. 
Gatulus Cos. suhsfrucfionem et tahutarium de S< S. faciundum coerav. 
Les auteurs classiques appellent toujours aerarium , IVdifice qui con- 
tenait les archives (lois et traités en tablcs de bronze) les registres 
pnblics (labellae) et les drapeaut mflitaires , indiquant ainsi par le 
nom general sa seconde destìnation, c'est k dire de servir iau trésor (1). 
A la verìté, I édifìce grandiose que nous avons devant nous , marque 
encore dans ces débris indestructibles cette doublé destination. Le por- 
tique du premier étage Yers le forum, forme de piliers auxquds sont 
attaccbés des demi-colonnes doriques de travertin, donne Tentrée aux 
ehambreS des ardiives. Il faut en dire autanC des restes intérieurs du 
second ^age, que nous avons vus, gràce k Tamitié d^ uh des premiers 

savans de Tltalie, M. le profcsseur Sarti , et à la complaisance de feu 

/ ... 

(i) Sreton. Àug. 94. curasse, ne senatus eoxis\i\i\xm ad aerarium de-* 
ferrentun Tacif. Annal. ftl; 5t; Factum SenatuscoiisuUum ^ 'né decreta 
paftrum ante diem decimum ad acraiium deferrea tur. 

5* 
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1« directeor Ta&aeUif fSom croyoD» avoir «laint^iiaiit ncqufs saèam 
une coonaissance exacte du portìque de ce seoond étage, par les mor- 
C<9ux. de colotmes de traTertin, canneUes, d^ordre corinthien^ ayant 3 
pieds 2 pouces de dlamètre au dessous dea chapìteaux^ qo'oa a trouv^i 
il y a quelques mois , devant le portique du clivus au pied du tabu- 
larium. Mais il y a aussi des parties au dessous du portìque « qui ne sau- 
raieut guères avoir appartenu qu^ à Vaerarium^ mais qui ne paraissent 
pas avoir occupa suffisamment V attention des antiquaires , & Tex- 
G^tion toujours de M. Sarti , dont le public peut espérer bientot un 
pian détaillé et des explications « résultant de rechercbes profondes, 
Au dessous du portique du premier étage, il y a une s^rìe de ebani- 
bres bien consenrées , mème avec des restes arcbitectoniques de 
marbré « remplies en grai^de partie des décombres du portique, et 
dans un état d^abandon. Ces cbambres sont basses et ne montrent que 
le soin extréme de les rendre autant que possible sùres et inaccessi- 
bles» Les ouvertures pratiquées dans le mur de substruction et qu^on 
voit de debors , datent du moyen age, où ce locai seryait de prison. 
La suite de notre explication nous rendra méme probable V existence 
de pièces plus basses encore. Car Tédifice « contrgu au tabularium, et 
connu sous le nom de Jupiter Tonans , nous parait ^vìdemment éire; 
2. Templiim Saturni: un des plus anciens sanctuaires de Rome, 
rebàti Pan 73^ par Munatius Plancus et place, selon SerYÌus,«ii/e c£i~ 
vum CapitoUnum^ juxta Concordiae iemplum : selon Yarron « injau» 
cibus » (cf. Den. d^Hal 1, 34* YI. e. 38). Ce tempie contenait le trésor 
pour les dépenses courantes^tandis que Vterarium sanctw éìAÌi desti- 
ne au trésor de réserve (1). On peut assigner au trésor ordinaire (comr 
me dans le partbénon) Vopisthodome^ dont on voit les restes au fond 
de la ceUa^ formant une chambre , dont le sol est de 4 pieds plus élevé 
que celui du tempie , large de 30 pieda carrés environ , ayant der- 
rière un mur antique mais mauTais , appuyé ^ la substruction du ta- 
bularìum : au devant on voit des indices d'une porte , qui la fcrmait. 
Mais de plus, d'après le recit de Lucain et la maniere dont en general 

(i) Liv. XXVn, Cetera 'cxpedientibus qnae ad bcllum opus erant 
eonsulibiu, aucum vicesimariuin quod in sanctori aerarlo ad ultimos casus 
scmretur proini placuìt Cf. Cic. ad Att. ao. M. Ycrreoi IIL Qieaar B. 
C L etc. 
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U» auteurd ctassiques le déslgnent corame trésor, 3 fiiut chercher dam 
ce tempie Tentrée k Vaerarium sanctius» Noos croyons la voir dans le^ 
passage ^troit entre oet édifice et le tempie de la Concorde « fer- 
mée de devant par une porte « dont on reconnait aiaément les traces, 
et ayant au fond une chambre voutée, qui servait de vestibule k ren- 
trée au trésor méme, lequel était dans les souterrains du tempie, •ima 
tempio » aelon les expressions de Lucain, dans le récit éloquent de la 
scène qui eut lieu ici entre Cesar et Metellus , ce dernier voulant d^ 
iendre Tentrée du trésor (Pharsal. Ili 115. suiv.) : 

pugnaxque Metellus 

Ut videt ingenti Saturnia tempia reyelH 

Mole, rapit gressus et Caesaris agmina rumpens 

Ante fores nondum rescratae constitit aedes. 
Metellus est enlevéde force par les soldats de Cesar, et le po($te «ouliiiue; 

Protinus abducto patuerunt tempia Metello : 

Tunc rupes Tarpeja sonat, magnoque reclusas 

Testatur stridore fores : tunc conditus imo 

Eruitur tempio multis intactus ab annia 

Romani census populi • 

C^estpar cet arrangement que s^expliquent lef paroles de Ci- 
céron, dans son traité de ofliciis (III, 23) oii en parlant du conOit de, 
devoirs, il propose le cas d^un fils , qui sait que son pére est occupi^ 
k conduire une mine dans Faerarium : si pater cuniculos agat in oe- 
rarium. Probablement il y avait une communication des souterrains 
de la cella avec le sanctius aerarium , qui ne saurait avoir éié qu^au 
dessous des cbambres basses dont nous avons parie. 

C^est dans le passage étroit entre les deux temples que fut trouvée 
en 1820, et conmie on nous Ta assuré dans le temps, k sa yéritable 
place, une base portant Pinscription suivante: Divae Piae Faustinae 
Viator Q. (Quaestoris) ab aerario Saturni. Elle se trouve maintenant auj 
portique du tabularium. — L^arc trionphal de Tibère était selon Tacite 
(HÌ5t« II, 41) « propter aedem Salmoni »• . > 

3. Porticus clivi et sckola, Quaire chambres Youtées, au dessous 
de la me moderne , qui a re^u ici un are magnifique pour les lais- 
ser Y0Ìr« Elias sont hautes de 22 pieds environ,sur dixhuit deprol'on- 
dear, ayant pour foud le tcrrein naturel, ou le rocker, revétudaiis là 
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plus grande pai*tie de gros blocs du tuf mème de la montagne. Ges 
chambres sVlèvent aìnsì au coté droit du clivus qui passe presque au 
niveau de leur seuìi en marbré. On voit encore des restes du pavé et 
du revétement des murs de la méme matière. Dos colonnes, placées 
devant l'enlrée, forment un portique tout de marbré. Arri ve devant 
Pangle du tahularium ^ la serie des ebambres et la Ilgne du porlìqiie 
devant élles continiient en angle obtus: les pièces sMtendent ìci jusqu^au 
murdu tabularium.La fin de cetteligne n^est pas encore découverte. Ls 
nìvcau ancien devant ces deux lignes de portiques a éxé mis k découvert 
ces jours derniers dans une étendue de 20 pieds environ. Il présente 
un pian borizontal , pavé en marbré , comme une platea (place). 

Nous reconhaissons dans cet ensemble des scholce , terme propre 
de chambres , où s^assemblaient les corporatlons nombrcuses de notaires 
et d^autres fonctionnaires publics , qui paraissent avoir eu leurs séances 
près du Capitole. Les murs latéraux en brique, et méme les cbapiteaux 
et autres omemens en marbré ^ nous montrentrle style de la seconde 
partie du deuxième ou tout au plus du troisième siècle: d^après Fin- 
scription de Tentablement , publiée et illustrée dernièrement par notre 
cher collègue^ M. le Dr. Kellermahn, Agorius Vettius Praetextatus « 
préfet de Rome dans Tannée 367 de notre ère , y établit avec le faste 
de superstition qui marque la dernière epoque du paganisme mourant , 
les images dés douze grandes divinités (1). Mais il èst impossible de no 
pas se rappeler , en voyant ce portique , le récit de Tacite sur Tassaut 
donne au Capitole par les Yìtelliens : « Cito agmine forum et immi- 
fientia foro t'empia prsBtérvecti , erigunt aciem per advcrsum coUem ^ 



(i) J afoute ici , sur ce personnage remarqnable quelqnes notices hi»^ 
torìques, que M. Kellermana yient de me commaniquer. Tous les auteursda 
temps , Macrobius , Symmaque, Zosimus et autres le rcprésentent comme 
le plus fort soutien du paganisme. Il usa de son autorité quand il pouvait • 
contre les chrétiens (Ammian. MarcelL XXVII , ai). Selon le mème auteur 
il fit demolir les maisons particuliéres , qui araient été adossées aax tem- 
ples, eo opposition anx anciens règleraens réligicux. Le motif secret de ce 
zéle fanatique , résulte de fanecdote que st. Jejròmc nous a conservée. Le 
pape Damasus lui ayant fait connaìtre ^^ plaintes de «e quMl poursuivait 
le christianisme avec tant d^acharnement, il répondit: « Fadte me Romano 
urbis epìscopum , et p^otinus Christianus ero ». ' ^ 
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usque adpriiiuis ^rcis Capitolinse fores. Ernnt aTilkjuttiis porticus in 
latere clivi , dextres subeuntibus , in- quai'um tecium egressi , SAxis 
tegulisque Yitellianos obiiiebnnt » • Les eicpressions de Tacite n^im- 
pliquent point qu^ il n^y eut plus de son temps de portiques k Tendroit, 
qae nous avoos devRDt nous : au contraire ^ il parie ici de portiques 
anciens qui , encore plus précisément quc les aulres , afe trouyaient dèa 
temps anciens à la droite du clivus , pour ceux qui montalent au Ca- 
pitole , c^est k dire des portiques ayant leur entrée en angle droit avcc 
la ligoe àes colonnes devant les quatre cliambres sous la ruc moderne, 
et donnant ainst sur la continuation du clivus au delk de la méme me* 
^tte partie des portiques capilolins parait avoir disparu au temps de 
Tacile : un portique allant du tempie de Saturno au Capitole eicistait 
déjk avant Tan 578 de la ville. Car ce fut dans cette année que les deux 
frères Ogulnii , censeurs , le firent paver^ selon T'ite Live (XLI»j27 ) : 
• plivum Capitolinum silice sternendum curaverunt , et porticum ah 
ade Saturni in Capitolium ad senaculum ac super id curiq,m ». 

4. Schola scribarum t lìbrariorum et prwconum cpdilium curw 
lium , connue d'après Rufus sous le nom de Schola Xantha» D'après 
la description de Lucius Fnunus et Aldronndi , il est impossible de 
ipéconnàitre V identità des memes diambre^ « découvertes de leur 
temps près de Pédifice des huit colonnes et portant une inscription 
avec la désignation indiquéc, avec Ics trois cbambres que les demières 
fouilles nous ont montrées de nouveau k cette place* Ellcs sont seon- 
blables k celles que nous venons de décrire, mais dépouillées de tous 
leurs ornemcns .arcbitectoniques. On les.trouva décorées d^une frise 
dorique en marbré. Bebry x Drusianus (ce qui nous reporte au temps de 
Tibère) (1), A. Fabius Xanthus, un de ceux qui restaurèrei^t ce^ 
cbambres , et du nom duquel le prétendu Rufus aura forme Tappel-* 
lation de Scbola Xantba , y consacra les images de sept.(}ivinités. La 
base d'une statue de Stilicbo fut aussi trouvée ici. . . ;, . 

5» Templum Vespasiani, La dédicace de ce tempie se f^ouvalt 
sur le portique de devant , situé sur une rue de jonctlon entre le vicus 
Ju^ariuf et le clivus Capitolinus. Le portique de six. colonnes de front ^ 



(i) Voyez les observafions du D.Keìlórmatin dans le Bulletin de i83^ 
pag. 38, n. \\\h. 
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i}iie nous voyons maìntenant, est le portique place derriére le tempie, 
lequel de ce coté ne parah pas aVoir eu un escalier , car la substruction 
assez bien cpnscrvée des sìx colonnef devrait en montrer les traces. En 
coDséquence d^UDe restauratìoD, qui, k cause du caractèré barbare quMle 
porte, ne peut guères étre antérieure à la fin du qualrième siede , on 
placa ici rin^criptìon qui en conserve la mémoire aujourd^hui. Uano- 
nymus d^Eìnsiedlen » au huitìème siècle, vit dans son entier ce tempie, 
comme ceux de Saturne et de la Concorde^, et a conserve les inscrip- 
tions respectives de tous les troìs , placées dans leur ordre n'aturel (1 ) :' 
Senatus populusq. romanus incendio consumptum restituit divo 
Vespasiano Augusto. S. P. Q. R. Impp. caess. Severus et Antoninus pii 
(ielic.'aug. restituerunt. S. P. Q. R. aedcm concordi» vetustate con- 
hipsam'in meliorem faciem opere et cultu splendidiore restituerunt, 

6. JEdps Concordice , bàtie par Gamìllus , rebàtie par Tibère ,. ep 
honneiir d^ Auguste et de Livia. 

7. Ctivus asyli* 

8. Cm'cer MiwteHinus •\mm\neDS {orò* m 

Cóié Occidental du Forum , au dessous da Capitole* ■ 

9. Arcus Septimii Severi. Les dcmières fouillcs nous ont faìt 
Éonnaitrc tonte la profondeur du soubassement revétu de marbré. Le 
socie, sur lequel il s^élève, ripose sur le pavé méme du forum. Le 
rcvétement de marbi^e n^a manqué orlginairement qu^au socie au dessous 
de Tarcade de milieu , ce qui est une preuve de plus («s^if enfant une) 
quc cette direction est aussi ancienne que Tare. 

10. Miliarlwn aureum^ erige par Auguste, selon Pline (Hist. 
N. Ili, 9) '« in capite fori » d'npfès Svct. (Otho 6, cf. Plut. Galba 25. 
Tacit. Hist. 1 , 27) « m Jbro sub tede Saturni ». La base majestueuse , 
fot'itiée de trois cercles dont le supéricur èst plus petit que celui sur 
lequel il s^élève , portait une colonne de marbré , converte de bronze 
dorè , le morceau qui en exisle et qui se troiJVc parmi des ruines éparses 
2i coté de la base , se montre comme tei par le manqu» de poli ,- et les 
trous qui y sont pratiqués pòur la couverture en metal. Au reste il n^y 

(i) Je donne V inscription dVprès le fac-simile que je possedè de 
rorigiaal de cette précieuse collection, copie fuièe sous les yeux de Nie- 
buhr, qui iB*en fit prefetti. 



satnit prohablement ae giUTé sor ce ttiiliarStun qtte la dtstance do com- 
tnencemetit An forum li toutes les poHes de Róme : peut-étre ausai le 
nom , la lòngueur et le lertne des grandes routes qui còitimeùgaient k 
ces porles. Là descriptlon de Plmabqne fait éé\k entrevòir Topinion • 
populaire, que toutes les rOuies de ritalie j aboutìssaient: opinion 
qui donna 2i ce monument dans les sièdes de la décadencè le nom 
à^Vmbilicus Bomagn CVst ainsi (ou plutòt umbilicum) que PAnonyme le 
nomme trois foìs & cette place en disantr éS^Sergii (église Mtie sur la 
partie antérìeure du tempie de la Concorde, détruite au seizième siècle) 
ubi umbilicum Bomm b. 

11. 12. 15. 14. Bases de statues honoraires. Une des quatre parate 
devoir étre la Basiìt Cónsttmtinì ^ dont PAtionyme donne rinscription ' 
icì, c^est k dire, suitie de celles de Tare triompbal et àei trois temples 
du clivus. Elle est ainsi <coo9ue: D. N. Constantino maximo pio felici, 
ac triumphatoin semper augusto ob amplfficatam toto orbe rempublieam 
factia consuUSaq. S. P. Q. R. Dedicante Ànicio Paulioo juniore G. Y. ' 
cons. ord. pnef. urbi. On y a souvent joint , comme faisant partie de 
la méme inscription , mais a tort, celle du f empi e de la Concorde, qae 
TAnonyaie donne avec celles éts deutx autres temples. . 

Oc coname le méme auteur, dans rautre partie de sòti ouvrage;'' 
qui contiene V indicalion "du cbetnin entré' If s principales églises de 
Rome, nomme plusieurs ibis, après le passage de Tare, et avant celui 
du Forum romanum , k gauebe P^glisé de SU Adrien , kdroite Cavallus 
(oìiEffuus) Consfantini ^ il est impossible de ne pas supposer que cette 
statue ne fùt en vérité celle de Constantìn , k laquelle appartient la base 
et^rinscriptioàmentionnées : malgr^ qu^au treizième siècle nous trou- 
▼ionsdésigné sous le méme nom, àeCopollus Consìantmi % la statue^ 
de 'Marc Àurèle , «lors k la place du Latéran. Le monument n, 11 se» 
trouvant k gauche de oelui qui passe par- Tare ne sauroit^\BTOÌr étéin-^ 
diqué par TAnonyiiie et i) est de plus pcu copsidérable \ n. ■12* est tme 
pièce YOUtiSe encore phis mésquine et dela pìl^s^ mauvaiseiépoque; N. 13 
est une base dont il reste deux d^rés de marbré*, mais hors de tout 
aiignetnent avec Tare deSepUmc Sevère, ettrop péu conisidérable , k 
oe qu^il parak , pùur la statue de .€onÌBtantin« La posilion de n^ 14 
eonviendrait pariattement; malheureuaemèntledéblàyenwnt nW pai 
encore assez avance pour décider la questioni: On voti un mur de gn»> 



bjocyi (le trayerdn « ' turgqciA 12 .pied$ • entiron , Iod^ de-20*'Daiis'M • 
longueur il s^^Làvje sur un socie de.marbre: la ligne dG^celui-cl {larak 
epcore continui^r. Cesi ce monument qui a d^tertnìcé la dìrcciioo du 
passage souterraiu.^ntre Tare ^et la colonne de Phocas. En aucun ca4 
nops ne poujrrions cependant reconnaitre dans ce mur la limite du 
f9rum vers le. Capitole i parcequc noos laisseriona ainsi dcbors le. milia-. 
rium aureum ,* place sur le inéme njveau el eutouré encore aujourd^buf 
d|2 méme pavé de travertin , qu'^on vient de d^couvur ici et que nous 
voyons autour de la colonne de Pbocas» 

Cette limite doit au contraire élre une ligne parallèle avec le socie 
ii^liqué y.reniermant Tare et lemiliarium. Une telle ligne, arrivecait a 
Tangle des huit colonnes , oli aboutit égaleoi^nt en Jigne droite la 
grande; me devant la basilica Julia , qui forme la liipite de la largeiir' 
du forum vers le Palatin. Probablemcnt 11 y aVait s«r c^tlp ligne un 
pprtiquet formaut une ferrasse sur la hauteur. D^ le, D>py«a %e- 
peut-é(re on a ici crppiiélé sur le forum « car on voit dc3:re$fes d/^ p%vé' 
forme de pierres antiques, considérablement au dela du n^itia^ium. Ln; 
cootinuation de la rue longeant le tempie de ye«|>asicn forme l«Conw 
raencement du vicus Jugarius, qui avait, de Tautre cotéJa basilica Julia. 
Le.passage'suìvant de Festus i (/v. SeorviliMs); «Ser^iliua lacus (unefon- 
taime publique) appellabatur ab eo ,' qui eu<D faqiepdum curaN^rat m 
principio ifici Jugatii^ coniinent basilicce JiUioi • :gagDe un irilér^t 
noiìTeau par la découverte. de cette basilique* 

Cvté meridional du Forum , vers le Palatium, 

14. Basilica Jfulioi s^. Gaìi et Ludi*. Une rué dea plus larges ^ dc) 
23 pieds environ « séparé le forum ^ doni le pavé raontre id une margé" 

m 

relevée^ d^un escalier de marbré , très maltraité pai; le teinps* Cel 
esoaliet a deux et trois dégré3 , séparés d^une ferrasse , largc de 4 pieds, 
OQuyrapt un condutt qui passe ici sous terre pour^porterles eau^ dans 
la cloaca maxima qui est plus basse. On voit cet escalter k découvert 
niaintehant siir une ligne de 80 pieds. Nous reconiiùines déjli dans le 
Djscoùrs de 1833. dans celte locai ite la basilica Julia ^ forts surtout- 
du passage òxi wumumenttìm.Aneyranum: «Forum Jqlium et (fàsilifam 
qum foit ihter. «pdem Cantoria «tsedem Satutni , cn^fa phofilgataque' 
opetfi a patri meo , perfeci*, et eandem basilicam ^ voQsnmpt&in ificen^ 
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dio , ampltato ejuft solo sub titulo nominìs filio^omnieortnn mcoluiv?<,«t 
si vlviis non perfeciMem , perfict ab heredibus roeis jussi ». M. Gerhard 
a .ét^ le premier à tirer parti de ce passale pour déterouner la situalioa 
de ]a basillque « dans sa brochure « sulla basìlica Giulia » insérée daoa 
les Effemeridi de 1 824« pleine d^érudition f^ de critique* Nous avons re- 
staura cet édifice d^après le pian ancien.de la basilica umilia « visr^vis. 
de laquelle* elle fui batic (1}ji Une fouille du seizieme sièele. ( Flamin* . 
Vacca 4) au cimetièrc de la Concola tion (derrjère le fénil) livra une 
statue de Jules Cesar en coi^umc consulaire , omemisat très*-naturd de. 
notre édifice. On peut se former une id^ de la magnificence des reslsf 
qu^on est sur de trpuTer par un déblayemen^ r^gulier au terrein sous 
le fénil « d^après le recit des fouilles de 1742, décrites. par Ficoroni 
( Fca« Misceli, p. 159). Les fouilles du. boron de Frodenheim* dirig^e^. 
de la Madonna delle Grazie vera les trois coloones ( indiquées dans la. 
feuille de M. Fea n. 45 près de notre escalier) firent tronver la liste; 
des Kalatores (ou huissiers) Pontijtcum jet Flamnum t qui convienf 
parfaitement k la basilique. Toutos ces preuves ont été enfin couronnées 
par la découTerte de T inscriptiou' tro^vée sur la hauteur de Tescalier,. 
pubtiéc daqs le Bulletin précédent par notre cher coll^g^e }e dpctèur> 
Kellermann* Elle nonuiie la. basilica Julia, ornée par Gabinius :YeCtiiii' 
Probianua, préfet de Rome en 37 7 < G^est sur ^tte hasikjque que sont 
orientées , quoique mal , et la ba^e de la colonne de Phoqis^ et lei. troia. 
i»ses de colonnes konoraires de. granite qui se.trouvent entre oett^ 
colonne et la basilique* Uinscription de la colonne cft du .cnt^ oppQs4^. 
16i Templum Casloriset Pollucis: magai^qaexo&at rebàti s^us 
Auguste par Tibère : c^etait Tédifice le plus prpche de laibasilique d^, 
còle gauche» C^était ce mème tempie dont Caligula fit le ycstib<ule, du 
palais, en poussant les mura de celui-ci jusqu^è la ceUa (2}f Quoique 

(i) Il^ons ne pouvoaa pas admettre le Iragnlent du pUnpapitolin avee 
YLIA , parceque fédifice qiron y volt ne consiste qtiVn arcades, n^ayaot 
ni cofonnes , dì la partie qui distingue une busilique d'ttutres portiques « 
la tribune. Le tribunal , entouré des aubsellia (v. la tribune ou l^apsi» de 
la bas* Mm,) est nomine expressément pur Plìne le jeune (£pp* VI, 33> 

(a) Suéton. Calig. 22. Partem palatiì ad forum ustjue promovit , atque 
ffide Castoris et PuUucis in vestibulum rransQgurata , consistens saepe inter 
fratrcs doos medius,sc adoraaclum adeuntibus prsebebat.^ 
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Claude renèÀX l'^diftce aux divinit^s outrag&s que GaligUla notnnmit 
ses poilìers,matso]i volt eticore, précisément derrière le tempie^ de su- . 
perbes festes de constructions impériales/dont aucune autr^partie ne 
s^approche si près du forum. De ces constructions Caligula jetaut un 
pont sur le tempie d^Auguste (1) (de la onzième ragion, du Palatin) 
plac^ enfre le sanctuaire des Dioscures et la basilica Julia , par le toit 
de laquelle il s^amusa quelquefois à pàsser (2) ^ arrìya au teyhple de 
Ju{>iter Gapitolin (hauteur de Monte Caprino). Personne ne nìe que le 
sanctuaire des Dioséures ne donhàt sur le forum. GVst de Ik que Sylla 
(Plut. e. 33) parla un jour au peuple. 

17. jEdes Presta:, Lés auteurs placènt le tempie des Dioscures 

très près de ce sanctuaire: les Dioscures fìrent leur apparition au forum 

ffrès du tempie de Vesta , dit Depys d^ Halicamasse , et c^est k cet 

éndroit qu^on Icur érigea un tempie» Tel le décrivent les paroles de 

Martial^l, 71): 

Quseris iter? dicam: vicinum Gastora can^ 
Transibis YestsB virginéamque doiiium. 
Chetai! donc pròbablemcnt entre Ics deux temples qu*il y avait ìejbns « 
cu l€iCttS (Ibntaine) JuiurnOB : functa fonti (Juturnae) eedes eorum (Ca- 
storìis et Poli.) ditValerius^ Maximus (I, 6): Denys d^ Halicarnasse 
la place une Ibis k còte du tempie de Vesta, une autrc fois k coté de 
eeh» àeà Dìodcui*es. Ainsi le lìeu que nous avons assrgné au sanctuaire 
de YeStà, est déjk assez bicn determina par le Toisinage du teniple 
de Gastor. Mais une preuve directe , et entìèrenient ind^pcndante de 
l^autre, nous indique cette méme localité avec une pré^cision ' é^ale : 
tt ' sont les itlscriptions en V bonneur de plus de douze Vestales , 
troutées ici , c'cst k dire près de s. Maria Liberatrice, àu commen- 
cement du seizième siede. L* assertion de Pomponius Laetus , k la- 
quelle ajoutèrent foi Albertinì et Andreas Fui vius, ses contemporains, 
qu^ il avatt vu deuit inscriptions en marbré, constataufle'nom du tera- 
pie deS Dioscures , tirécs derrière les trois colonnes , près d^un petit 



(i) Id. ìb. super templum divi Augusti ponte transmisso Palatium 
Capitoliumque coDJunxit. 

(2) Id.' e. 37. nummos non racdiocris summae e fastigio basilie» Tuli» 
per aliquot dies sparsit io plebem (c^eit a dire sor le forum). 
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tanctuaire de la Yierge ad ponticultim , ne devrait donc point Itre re- 
jet^ comme une fable. C^est précis^ment dans celie direction que 
noos devons chercher : . ' ' ' ' 

18. Lucus VestéB , la forét sacrSe , qui a dù senrir Se lieu de sé- 
pulture aux vierges Vèstales. Toilk comme la dépeignent ^ite Live et 
Cìcéroii y en parlant de la voix celeste entendùè dans cét encfroit Tanl 
avant la prise de Rome par les Gaulois: « iti nova via » , ubi nunc sa- 
cellum est , supra tedem Vestce (Tite Live Y, 32)': « esaudita' "^bx a 
luco Festa! ^ qui a Palaiii radice in novam viam devexus est». (Cic. 
de Divinit. 1 , 45). ' ■^ 

Devant le tempie , donnant sur le Forum ^ il y avait: ' 

19. jitriiim Vestce y identique àvec Regia , ou Hegia Nitmce ^ oh 
domus poniificis maximi , la residence officielle du pontifex màximuS.' 

coté orientai du Forum ^ au dessous de la Felia. 

La longueur du Forum ne peut pas' s^etendre jusqu'^k Ss. Cosma e^ 
Damiano : des fouilles , rapportées par Sante Bartoli , montrent que 
Tespace entier devant cette ^glise ^tait rempli d^édifices antiquès. Be 
Tautre còt^ , le pavé devant le tempie de Fausline étant au niveau ciu 
forum , méme plus bas qu^autour de la colonne de Phocas, prouvè que 
le tempie donnait sur cette place* À còlè de celui-ci il y avait nécess'ai-' 
rement une rue: nous croyons que celle , qui forme la limite du forum 
au dessous de la Yelia , était en méme ligne avec elle ^ k cause d^un 
&it précis rélatif à là situation de Tédifìce principal de ce c&té : ' 

20. jEdes divi Julii. Le corps de Jules Cesar fut brulé, d^après 
Appien (1) devant la regia {pa(TÌ\uw) , et c^est k cet'endroit que fut 
consacra un autel , et plus tard erige un tempie. Sa situation k Tcxtré- 
mite du forum , sur une irès haute substruction (k cause de la pente 
de la Velia), vis-k-vis du Capitole, est pariaitement dé^ieinte dans deiix 
passages d^Ovide : 

' Fratribus assimilis , quos proxima tempia tenentes (les Dioscures) 
Bivus ah excelsa Julius asde videt. 

(i) Bell. civ. Il, p. 5ai. 'Ef rk* &yop«\t atócc ì^ttrocv , fv5* rò ir&\oit 
*Pa0fiaÌaiv M jSacrOfcoy , xoci , . . . i^jitffaé , Ttal riiv vOxta 7rav(f ijfxil r^ TeufSji 
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Et Metpnvtrph. X^?, MI. 

..;.., ni seaì]^r Capitolia jÈoàr» forumque 
Divus ab excelsa prospectet Julius sede. 
C^te Cernière expression nous apprend <[u^eQ regardant de son tempie 
le Capitole , C^ésar avait en mérne temps devant lui le forum : or étant 
plac^ sur le forum , corame nous le savons , il ne pouvait |;uères 
avoir une autre place que celle-ci. 

2f« Bosfra Julia placés devant le templum de D. Julius, selon 
le t4moignage expKès et très instructif de Su^ton et de Dion (1 ). 

22. Fomix Fahius^ Arcus Fahianus, Sa place sur la via sacra , 
près de la Regia est indiquée elairemei^t par Asconius (ad Yerr. 1« 7): 
Fomix, Fablanus arcus est juxtare^iam^ in sacra via^ a. Fabio Cen- 
sore constnictus (la statue du vainqueur des Allpbrogps était placée 
sur sa bauteur): un scholiaste anonyme au passage che de Cicéron le 
désigne : «- prope F'éslam •» : nà tr<4sièine : « sitcram ingredicntibus 
yiaii) post templum Oastoris « • Selon toutes, ces expressÌQns , on <deyrait 
I^ piacer li Tangle de ce còte du forum. Le passage «souvent cité d^ 
Trebellius Pollio dans la vie de Salonin paratt c^pendant le fixer plutòt 
à Tangle oppose devant le tempie de Fau^tine. « Fuit deniquc bactenus 
statua ('Salonini) in pede montis Romulei , boc est. ante sacram viam, 
infra (comme il faudra probablement corriger V intra du texte) templum 
Faustina^ adveeta ad Arcum Fabianum». Trebellius Pollio distingue 
ici deux places différentes de la statue de Tempereur , qui tout^ois 
n^éxistait plus alors ni dans Tune ni dans Tautre^ celle qu^elle avait 
occupée d^abord , et celle où elle fut transportée plus tar^. Quant k 
cette dernière , il est clair que la statue avait été transportée près de 
IWcus Fabianus. La première place est deci ite avec la rhétorique du 
temps « comme étant au pied du Palatin « devant I9 voie sacrée : ce qui 
exclut une mention du temp1e.de Faustino « commc devant préciser 
mieux la position déjk indiquée. Il faut dono rapporter ces paroles k 
Tindication du seqond emplac.ement. Je renonce d^après ce» explica- 

(i) Suéton. Aug. e. Too. Bìfariam laudatus est:, prò cede D Julii ìl 
Tiberio 4 et prò rostris sub peteribus a Dmso Tiberii 61 io. .Dion. LVl, 34* 
n^s3e^'4( rqc x^tv-<o( STrtrov ^-rì^tif optino \à ^•ii\f.QLtoi^ àrrò pièy sxsiym/ 

^'/ìyàuioM Sri riva xarà c^óypoe '>óyov iirùi^aro. 
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catlona li una ophiion d^cid^e sur la place precide de ce moDUmeàt, 
pensant toutefois qu^il étzii k l^angle gauche ou à Tangle dròit de et 
còle: j ^ incline cependant pour l^opinion qui le place du còiéàùL ten- 
pie de Faustine ( cf. Cic. prò Plancio 7 ). 

Cele septentriorud du Forum ^ vers le ViminaL 

25. Templum Z>. Antonini et D» Faustinas commun^oient appcM 
T, Fauslince, 

24. Curia, 2$, nostra, 26. Grtecostasis, La curia ^tait la sallt 
de délib^ration pour le sénat, ayant àn fond la sfatue et Tautel de la 
yicfoire: bàtie au comitium^ comme disent Dion et Plibe, k peu près 
sur la place de la Curia Hostilia qui avait èxé élargie par le Dictateur 
Sylla , elle fut consacr^e par Octavien Tannée après la prise d^Ale- 
xandrie. Uancienne Curia , que nouà décrit Yarron , sept ans après 
qu^elle avait hté brulle k roccasion des funerailles de Clodius , avait 
devant elle les Bostra de la r^publique : « ente kanc (Curiam Host.) 
vostra » ^ et précisément nu milieu Ju forum , selon ce que dit expres* 
sément DIon , la où il raconte que dans le mois de janvier avant sa 
inort , Jules Cesar fit enlever la tribune (tò JijpijjYopxòv jfefia) de celtc 
place et la fìt reculer (àvì^p^ùplo-^-^). Àppien dil avec la tnéme précision, 
que Sylla fit piacer la téte du jcune Marius devant les rostra ( prò 
rostris , dénomination propre de la place imm^diatement autour des 
rostra) ■ au milieu du forum ». L^orateur pouvait ainsi se toumer 
de tous les còt^s ( Plut. C. Graccb. 5).' Quant & la position de la tribune 
populaire depuis Tan 708 , Su^ton, dans le r^cit déjk cité des discours 
funèbres prononcés aux funerailles d^Auguste , appelle la tribune qu^tl 
oppose aux Rostra Julia « rostra sub veteribus^ ce qui indique la méme 
position que les paroles de Dion : car sub veteribus se. tabernis ne peut 
s^entendre que d^une place où anciennement il y avait des boutiques* 
bordant le forum ; hors du comitium. Or ces boutiqucs étaient du coté 
du Palatin, car la maison de Scipion TAfricain, situee au comroencement 
du vicus Tuscus, chemin du forum au Yelabrura et au Cirque où ^tait 

la statue de Yertumnus, est désignée pone veteres (Liv. XLlYi 16) (1). 

) . ■ . • 

(i) Les novce ctaient du coté oppose, Peutétre Us deux porti^uts au 
forum, dout parie Denys, au coin de l*un dcsquels étaient \e% pila Uoratia^ 
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Claudieo d^peint donc ayee préd»on le paUis 4^HonorIu8 (in fczt» 
consiil. HonoFf V> 42 ) cornine s^éleyant au desaua de la tribune: 
AUollens apioem subjectis regia rostris* 

De deux autorit^s qu^on opposerait peut-^tre k cette détermination 
ou k remplacement de la Curia, Fune « ci tèe cornine opinion de Yarron 
chez Festus, • prope curiam sub veteribus • nVxiste pas du tout: 
Tautre , les paroles du Victor de Pan^inius : « Curia HostiUa sub ve^ 
ieribus » est doublement fausse « parcequ^elle est de V inv^tion d« 
Panvinius, insèrte dans un texte^ plus simple, mais point da tout d^un 
auteur ancien. L^indication de la position des premiers rostra par Àsco- 
nius (ad Milon. 5) : « Erant enim rostra non eo loco quo nunc sunt , sed 
ad comitium ^prope junctai^urice 9 doit donc s^entendre r^ativement 
2i la place plus èloignée de la Curia que la tribune occupait depuis 708* 

Ayant ainsi établi Tendroit des anciens Rostra^ devant la Curia , et 
précìsément au milieu de la place devant elle % nous n^aurons pas plus 
de difficulté d^assigner sa place k la Graecostasis ancienne, et de fixer 
8on rapport avec la Curia. Selon le méme passage de Yarron « elle 
était: « sub dextra hujus » ( Curi» ) « a comitio > (du comitium , c^eftt 
k dire , corame nous verrons bientòt , de la partie du forum devant la 
curia) « locus substructus » (une terrasse ouverte ou un balcon , éiewé 
sur une substruction) « ubi nationum suòsisterent legati , qui ad se- 
natum essent missi» (c^est k dire où les Ambassadeurs attendaient qu^H 
(ussent introduits k Paudience du sèpat rassemblé dans la curia méme): 
« Grtecosiasis appellata, a parte, ut multa ». D^après cette indica tion, 
Tancienne Graecostasis est donc simplement une terrasse jointe k Pangle 
droit de la curia,'construite sans doutc de manière que les ambassadeurs 
arrivaient de Ik k la bauteur de Tcscalier de front. Plus tard, elle dis- 
parut du comitium, peutétre en suivant les rostra (Plin. Hist» Nat* 

xxtmj). 

Ceci pose , comme nous connoissons les limites prècises du Forum 
de ce coté , et ainsi la direction exacte de la Curia, parceque sa facade 
devait étre parallèle k la rue sur laquelle elle s^élevait , le célèbre pas- 



se rapportcnt a ces deux lignes de boutiques ayant devant elles des colon*- 
nes , comme au clivus , appelées t^eres et nova* Ilfle^ dans le pussage de 
benis ci* Hai. n'cst point basili que. ' 
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fage 3e Pline (H, N. Vili 70) parah devoir oqua donner une certitude 
nuUhémeUique quant à la justesse ou à la fausseté de la posttion relative 
que jusqu' ici nous avon^ cherché d^établir. Pline , après avoir remar* 
qué , que les douze tables ne marquaient aucime partie de la journ^e 
excepté le lever et le coucher du soleil , ajoute : « Post alìquot annos 
adjectuin est et merìdles « accesso consulum id pronunciante « cum a 
curia inter rostra et Grsecostasin prospexissct solem • . La fa9ade de la 
Curia regardait donc 9 en pren^ier lieu ^ le midi* Ainsi tombeot toutes 
les restaoratioDs da fQrum qui la placent du coté oppose. Mais les 
paroles remarquables de Pline bien pesées nous apprennent ausst 
que cette fa9ade n^ était pas tournée vers le midi précis : car V buis- 
sier du consul» place devant elle« pronon9ait qu^il était midi« 
lorsqu^il avait observé que le soleil se trouvait entre les rostra et la 
grceco$tasis. Or les rostrà étant deyant la curia, in medio foro , et la 
grécostase h l'angle gauche du m^me édifice, V buissier aura dù tourner 
ses yeux de 35 dégrés environ vers la. gauche pour fixer le milieu entre 
la tribune et la grécostase , où , selon Ppbservation des Romains , le 
soleil se trouvait constamment k midi. Gett^ manière d^observer ad- 
mettait une précision k 15 ou 20minutes près* Le méridienne tracce 
sur notre» feuille forme précisement tm tei angle «vec la rue ^ et ainsL 
avec la fa^ad^ de la curie, 

27. Tria fafa, Pline (H. N. XXX1Y« 5), en parlant des ancienne» 
statues placées autour des rostra (de la tribune ancienne) dit: « Equi- 
àem et Sibjrllie (se*, statuam) Juxta rostra esse non miror, tres sint 
licei : una quam S. Panvinius Taurus sedilis plebis restituit « duae qiws 
M* Messala. Primas putarem bas et Accii Navii , posiias astate Tar^ 
quinii Prisci^ nisi regum antecedentium essent in Capitolio » • 11 y avait 
donc h coté des rostra trois statues , parfaitement ressemblantes Tune 
k Tautre , de manière que Hine n^y vit que la statue trois fois répétée « 
de la Sibylle (celle qui devait s^étre présentée avec les livres .sibyllins 
au roi Tarquin). M. Sachse dans son Histoire et Description de la ville 
ancienne dcRpme(S. 83. 775) a propose de combiner cette notice avec 
celle de Procope, qni dit que le tempie de Janus était ^u forum, un peu 
au delk des tria fata^ en ajoutant: « c^est ainsi que les Romains appel- 
lent les trois parques ». A la \it\\é , \xoa médaiUe: de Pioclétìen avee 
Finscriptiòn «Fatis victrieibus» roontre tros femmes^ayant les bras joints 



\ 
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et formàiit un groupe ( et Grutcr 98, 1) (1). Or IVglise de St. Adrièn, 
appelée aussi quelquefois in pia sacra ^ fut, selon le Liher pontificalis ^ 
batic vers 650 in tribus fatti , ce qui est la mnnìère constante de la dé^ 
signer : Téglise de s. Martina porte le méme titre danft la vie d^ Ha- 
drien I et de L^on III. Meme Téglise de ss. Cosma e Damiano , plus 
communémént et plus précisément désignée comme étànt sur la via 
sacra ^ porte aussi (dans la yie d^ Hadrien I, 5* ^1) le ttti'e in tribus 
faiis. Une position , \ peu près comme celle que nous ayons ìndiquée « 
parafi également bien convenir au inonument de PKne et (ce que nous 
verrons encoremieux plus bas) k celle de Procope , et expliquer coro- 
raent , après la destructìón de la pldpart des monumens du forum de ce 
còt^ et surtout de la basilica JEmilia ^ tout le Toisinage fut aìnsi designa 
(Vita Stephani e. 11), 

28. Basilica Paulli : commencée en 699 et dédiée en 719 sous le 
second consulat d'Auguste (Dion. 49, 48) par Tami de ce dernicr, £mi* 
lius Lepidus Paullus, elle fut réhàtie en 737, après un incendie, par un 
de la méme famille , Paullus ^milius , ou plutòt par ses amts , Auguste 
à leur lète (id. 54,24). Elle occupait la place de la Fulvia, qui était post 
argentarias novas. Le passage classique de Ciceron explique suffisam- 
ment la place que nous lui avons donnée. 11 lécrit ainsi (Pan 699) k At- 
ticus (ly, 16): Paullus in medio foro basilicali jam paene texuit (pro« 
bablement la Basilica Opimia) iisdem antiquis columnb , ilfam autem 
quam lòcavit, facit ma^ificentissimam. Quid qnseris ? nihiì gratius Illa 
monumento, nibil gloriosius. Itaque Cffisaris amici (me dico et Oppium, 
disrumparis licet) in monumentum illud , quod tu tolleré laudibus sole- 
bas, ìU forum lax oremus et usque ad atrium libertaiis explicare^ 
mas , contentipstmus sexcenties HS : cum privatis non poterai transìgi 
minore pecunia ». 

Il ne peut étre question ici que de la Basilica Paulli et du forum 
Romanum : ut forum laxaremus , doit étre d^autant plus interprete 
comme les paroles « in medio forò » qui précèdcnt, parceque le forum, 
de Cesar, auquel d^autres ont pensé, ne fut commencé que quatre ans 
J>lus tard,ettermhi^ 5 ans après, pour ne pas dire, que ce Forum n'é- 

(i) Peut-étre méme AttSonhM (Grìfii. ternar.) y fait allusion dans ccs 
wuLs. .£t tres ^itidicaé, noméu commuae , Sibyllae» 
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f alt potnt ftitn^ icL 11 y avalt dans la républiqne un atrium lihertatis^ 
édifice o& étaient conservés plusieurs actes publics soas la sauvegarde 
des censeurs^situé derrìère le foniin(ratrìui]i libertatis sur rAventin chex 
Victor est une ìmpostureV L^ancienne basilica n^allaift pas jusques,là, 
il s^agissait d^en aggrandir consldérablement le pian en largeur et ea 
profondeur , le front étant donne par les limites du Forum Roma- 
num. En P^tendant ainsi jusqu^k T atrium Libertatis on aggrandissait 
le forum Romanum, les basiliques ne présentant que des portiques un 
peu plus élevés que le sol de celui-ci. Un bonheur particulier nons a 
conserve le plan'de la ba(^ilicaAemilia,avec son nomet celui de Libertatis^ 
ce qui doit étre ainsi restaura: «^/rium Libertatis *^eàìùce situé, com- 
meil risulte aiissi des parolesde Gìcéron, k l^cxtrémité de la basiliqi.e. 
Au dessous de Tendroit, où Atrium éfait écrit (car le fragment au 
Capitole est fait d^après les desstns de Bellori, df>nt on ne peut pas . 
garantir Texactitude) il y a une salle, qui pourrait bien étre rédìfìce 
en question • Nous donnons les deux morceaux précieux sur noi re 
feuille^ c^est d^après ces restes que dans le pian du forum nous avons 
dessiné la basilique , partant de la supposition que le pian capitolìn 
soit un 210ième ou un 220ième de la réaliti^« conformcment auxbclles 
redxercfaes de M. Canina. 

La Yoie sacrée passait devant elle : d^après tòutes les notices que 
nous avonSf un ou deux des trois Jani qui étaieut placés au foruni^ sur 
la ligné de cette rue - sitmmus^ medius^ imus - se Irouvaient devant la 
Basilica Aemilia (1). Mais il ne faut pas confondre ces trois Jani^ célè- 
bres par le ti^afic et Tusure qui s^y faisait , avec le: 

29. Tempium Jani^ ou Janus Quiriniy Janus Geminus , doni le 
portes formées ou ouverles élaient lo signe de la paix ou de la guerre. 

Procope dans un passage auquel nous avons dcja fait allusion (2), dit 

• 

(f) Acron ad Horat« Sermon« 11. 3. i8. Jani statuae tres eraiit: ad 
vaam illarum solebant convenire creditorcs et fòeneratores. Purph^rriu^: 
Ad Janum in basilica stabant fòeneratores* Jd. ad Epp. Li. 54 Ad Jinos 
eos qui suntin regione basilicae Paulli fòeneratores coasistunt . , . unus 
illic Janus in summo , alius in imo. 

(a) De bello Gothico L a 5, Ce passage a été illustre dans la vie de Bu- 
lisaire par Lord Mahon p, aa4 suiv« avec rérudition et T esprit qtii di« 
«tingucnt le noble auteur. 
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qu^au commencement de la guerre des Gotha qudqucs payensianatìqu^ 
panni les Romaìns , scandalisés de voìr les portes de Janus ferinées eo 
temps de guerre, avaient lente de les ouvrìr par force pendant la nuit: 
ce terapie (ajoute-l-il) se trouve au forum , avant le BouXsun^pcov, un 
peu au del^ des tria fata. On est tenté de traduire Bou^uTi}pcoi» par 
Curia : mais il est sur que le tempie de Janus était au tems d^ Auguste 
près du Capitole et précisément près de la montée qui conduisait à 
Varx^ comme la dépeint Ovide (Fast. I, 257.): 

Gum tot sint Jani, cur stas sacratus in uno 
Hic ubi junctajbris tempia duohus habes? 
c^est k dire entre \e forum Romanum^ et \é forum Augusti. G^était de 
cet endroit que le dieu gardien fit jaillir Teau, qui forca Talius de re- 
noncer 2i la prise de Tarx, k la porte de laquelle il était aiTÌvé . Car 
en racontant cette histoire, le Dieu dit au poete: 

Utque Jovis custos, armillis capta Sabinis, 
Ad summae Tatium duxerit arcis iter. 

Inde^ velut nunc est^ per quem descenditis, inquit, 
Arduus in valles et fora clivus erat. 

Et jam contigerat portam • . • . 
Yarron rapporte que Lautolae était une place ad Janum Geminum y 
ainsi appellée « quod ibi aquae caldae fuerunt ». Or il est clair que 
Yarron dans son explication des curiosités de Rome suit un certain or* 
dre topographique. La sèrie dans laquelle se trouvent les Lautolae est 
la suivante: Guria, Rostra, Graecostasis , Senarculum, Lautolae^ Yeki- 
brum minus , Aequimelium, Busta gallica , doliola ad cluacam maxi- 
mam, Argiletum. La place des Lautolae conyient donc p»rfaitement k 
Tendroit que nous avons assigné au tempie de Janus. Si par conséquent 
nous sommes forcés de piacer le célèbre sanctuaire devant S. Mar- 
tina (1), il faut adopter Tingénieuse observalion de M. Nibby, que le 
'BwAsfJThptov ne saurait étre que le Secretarium Senatus ^ espèee de 
salle judiciaire ou de chancellerie du sénat, et sous les empereurs cbré- 
tiens d^u cinquième siede probableraent la place où celui-ci s'asscra- 

(i) L^^ordo Romanus du laéme siede la nommcdans lestylc affeetéde 
£iusse erudì tion qui lui est propre, templum fatale , probablement en al- 
lusiou à la désignation de cette localité, in tribus Jatit^ et non à un tempie 
de Janus. 
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btait ordmairement. L^inscrìption qui en frit mention (2) a éié trou- 
vfc dans cotte ^lise. La basilica PauUi parait n^aToìr plus exìsté dans 
ce temps^ parcequ^ autremeiit il aurait 4ìé le plus naturel de dire qne 
le terapie de Janus ^lait li c&té de la basilique. Aussi déjk soas Hono* 
rios I (yers 630) IVglise de St. Adrìen fut^rig^e au milieu de la place 
qu'^occupait la banlique, ce qui suppose n^cessairement la destructioii 
de celk-^ ; et cotte circoostanoe nous ferait embrasser l^ypothèse de 
M.Nibby quo les superbes colonnes àe pavonazzeito de St. Paul ayent 
èie enlevées de la basilique du Forum, qui avait des coloune^de mar^ 
mar phrygiwn,^ si le Curiosum ne la nommait pas, avec le tempie de 
Faustine, dans la quatrième ragion la via Sacra* k laquelle ces éditice» 
durent oaturellement appartenir. Or cet extrait de notices statistiques 
sur Rome, le texte le plus aulbentique de la Notitia, ne peut étrè ant^ 
rienr au régno de Théodose li et deValentinien lll,(nous on donoerons 
la preuve ailleurs) c^est & dire li Tépoque de 425 k 450. Cet argument 
est décisif, car le Curiosum ne mentionne quo ce qui existait alors « 
(malheureusemenl il nomme pas lout) et difiere cn cela essentiellement 
des imposteurs, qui ont trop long temps usurpé le nom de P« Victor et 
de S« Rufus , et qui non seulement mettent ensemble des nonumcns 
qui n^ont jamais coesistè, mais en cnr^istrent d^autres, qui n^ doiyent 
leur existence qu^k une fausse le9on dans un auteur classique« ou à une 
isscription mal comprise* 

11 ne nous reste que de dire quelques mots sur deux objets 
trop intimement liés avec le forum pour qu^ on n^ en dùt pas rendre 
oompte, lorsqu^on essaie de restaurer celui-ci: la via sacra % et le Co-* 
mitium. 

Quanta la via sacra, sa marcbeest si inseparable.de la situation du 
forum, qu^on peut demander de chaque essai de restauralion de celui-ci, 
de démontrer qu^elle n^ est pas en contradiction avec les faits connus 
quant k la plus célèbre des rucs de Rome. Sa marche cn general est 
décrìte dans le passagc cfossique de Festus ( v. Sacram viam.) Ve- 
nant du sacellum Sireniae (k gauche du colisée) elle alla selon lui 
d^abord k la domus regis sacrificuU: de Ik k la regia: enfin de la regia 
au Capitole • Les fouilles ont mis a découyert la via sacra, qui de- 

(i) Nardiui IL a3o. 
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scend la 'Velia ( hauteur de Pare de Titos et du Templum Urbis ) 
en còtoyant le Forum Pacis. Gette partìe est dono la Summa Sacra 
via^ tandis qu'une autre rue descendait au foruin, sur une ligne plus 
courtet du Palatin et de la hauteur de la Velia. C^est celle dont M. 
Fea découvrit les traces « fra il portone degli orti famesiani e il 
cantone inferiore del muro » (Var. di notizie p. 16.). Gelle-ci était 
dono la summa Velia^ La vis sacra au contraire doit avoìr eu son 
entrée au forum k Tangle près du tempie de Faustino : pour arnvjer 
de Ik k la regia elle doit , par conséquent , avoir d'abord suivi le 
còte étroit du forum qui se trouve au dessous de la Velia . C^ est 
donc à un dcs deux angles de ce coté qu^ il faut piacer la domas 
r^is saerificuli: la partie entro celle-ci et la regia est, ce qui dans 
le langage populaire au temps de Varron^'fìit appelé exdusivement J^ia 
Sacra» Quaat k son prolongement vers le Capitole, nous savons que 
la P^ia Sacra passait devant la Basilica Aemilia. L^existence de -Pare 
triomphal prè^ duello et de la rue qui passe par son arcade de milieu^ 
nous paraitrait pour cela une preuve suifìsante: mais de plus nous sa- 
vons que les Jani qvà élaient devant la basiliquc ou près d'elle se 
trouvaient sur la via shcra. Il faut donc qu^elle ait traverse le forum 
pour arrider de la regìt au còte oùétait la basilique. Enefiet^Texistence 
d'une partìe de la f^ia Sacra^ traversant le forum , vers le milieu en- 
viron de sa .longueur, parail clairemènt indiquée pfir les paroles de 
Plutarque, qui raconte , dans la vìe de Cìcéron (e. 22), que ce ccm- 
sul , venant du Palatin , conduisit LentuluS « par la voie sacrée et 
le milieu du forum », et arriva ainsi au career, « après avoir traverse 
le forum » . Un embranchcment de la via Sacra, appelé clivus sacer^ 
montait de la Regia au Palatium, eptre le iemptc de Vesta et celui des 
Bioscures, tournant à droite derriòre celui-ci pour gagner la Porta 
Palati!, où était le tempie de Jupiter Stalor. G'est ainsi seulement que 
nous pouvons entendre les vers d'Ovide (Trist.lII.1.) et ceux de Mar- 
tial (1. 71.) Le premier dìt: 

Due age: namque sequor, quamvis tcrraque marique 
Longinquo refcram lassus ab orbe pedem. 

Paruit j et ducens, Haec siint Fora Caesaris^ inqult: 
Haec est a Sacris quae via nomen babet. 
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Hic locus est Fesiae\ qui Pallada servat et ignem: 

Hic fuit antiqui regia pania Numae. 
Inde petens dextram^ Porta est, ait, ista Palati: 
Hic Statore hoc pnmum condita Roma loco est. 
Et le second: 

Quaeris iter? dicatn: vicinum Castoni canae 
Transibis Yestae virgineamque domuin: 
Inde sacro veneranda petes Palaiia clivo. 
Quant au forum, nous Tayons ainsi divise en deux parties par la 
Via Sacra. Cette division est essentielle • La partie orientale est le 
Comitium^ ou la partie destinée proprement aux fonctions réligieuses 
et politiques, tandis que ]e reste, le forum dans le sens le plus stricte* 
^tait livré aux usages de la vie ordinaire. Le Comitium ne fut jamaie 
un édifice, mais simplcment une place. Après la prise de Rome par les 
Gaulois il n^était pas mcrae pavé , de manière que des drapeaux pou- 
vaienty étre enfonc^ dans la tcrre.Comme le forum, il élait om4 d^aN 
bres, dont , jusqu'aux temps impériaux, il reslait un fìguier, un lotus 
(espèce de cerisier) , et un cyprès: corame le forum conservaìt de son 
iétat ancien un autre fìguier ,un Olivier et une vigne. On le couvrait dans 
les sièdes de la grandeur de la republSque, comm# Tétait quo^quefois la 
via Sacra, les théatres et les amphithéatres, par des voiles (vela) pour 
protéger le peuple assembla contre la pluie ou le soleiL Yoilk ce que 
dit expressément Asconius (adCic. in Yerr. Act.I. I.c.22).» Comitium 
locus propter Senatum, quo coire equitibus et popido Romano licet : de- 
finition seulement moins précise , quant k la destina tion du Comitium, 
mteux exprimée de Yarron (L. L.1). Comitium eo quod coibant co co- 
mitiis curia teis et litium causa. Comme place il est désignéaussi par les 
paroles de Plutarque sur le traile entre les habitans du Palatin et du 
Capitole ( Romul. 19) et par celles de Pline (H. N. XV, 18) du fìguier 
sacre: « fìcus in foro ipso oc comitio». M. Piale a bien soutenu cette idee 
dans la dissertation de 1818 (p. 14 suiv.), mais Niebuhr a été, aiKiut 
que je sache, le premier à élablir que la place du comitium u^était que 
la partie sacrée et politique du forum , laissant au reste douteux , si le 
comitium occupa it on non toute la largeur du demier (5) . Nous con- 

(i) Description de Rome III, A. p. 9i sui?. 
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sid^Fons cette définition comme une des bages ìes plus essentieOes de 
toute restauration du forum. G^est par elle que s^explìquent uue fonie 
de passages des anciens auteurs . Lorsque p. e. Denfs raconte que 
les Romains el les Sabins se r^unissaient « vers le milieu de la voie 
sacrée »«il parie de la partie qui bordait le comitium, sur lequel^ selou 
Plutarque « Punion eut lieu. On y montai t par des dégrés^ qui sont 
ìndiqués dans le récit de Live de la statue que Tarquin fìt piacer k At- 
tus (on Accius) Nayius: « quo in loco res acta est, in comitio^ in grò* 
dibus ipsis^ ad laevam curiae » (k la gauche, vu du forum). G'est ici, 
près des limites vers le forum , que se trouvaient et Tancienne curia et 
les rostra. C. Gracchus , en tournant le dos aux sÀiateurs et au cùnà- 
iium (1), (d'après Texpression de Plutarque) parla au peuple, Bssembìé 
de Fautre coté, dehors^ (comme dit notre auteur), au forum (2). Gic^ 
ron dans la sixième philippique ad Quirites (e. 5), parlant d^une Sta- 
tue devant le tempie de Castor, dit « h gauche ■ . 

.On pouvait donc designer par forum la place toute entiàre oa cette 
partie seulement qui n^était pas comprìse dans le comitium. On trouve 
ce doublé usage réuni dans le passage suivant de Cicéron (in Yerr. I, 
1. e. 22.) « Dices tua quoque signa et tabulas pietas ornamento urbi 
Jbroque populì Romani e»se> Memini: vidi simul cum populo Romano 
forum comitiumque ad speciem magnifice ornata ^X^était k rextr&mté 
du Comitium vers le forum qu^arrìvait la Curia Hostilia après son ag- 
grandissement par Sylla» Car Pline nous dit, qu^k cette occasion les stfe- 
tues de Pythagore et d^Alcibiade, qui étaient in cornibus comitii (c'est 
k dire aux deux angles ou extrémités vera le forum) durent étre en- 
levées • 

Ayant tàché ainà de reconstruire le forum, k Faide des demières 
fouilles , nous terminerons notre explication par le tableau précieux 
que nous a laissé Statius en décrivant la statue equestre de Domitien. 
Cette statue était placée k Fendroit du lacus Curtius^ ce qui veut dire 



(i) Denys d'^Halicarnasse designo le comitium pas hiOkiQtrtot^piov en 
parlant du meurtre de Servins Tullius. 

(2) C Gracch. 5. T&v Trpó mnH izavruv JqfMcyu/^v npòe t4v irùyxhr^it 

M 7 p à V driikiQyopiiroLi. 
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mi miBdu da forom, in medio foro. Elle élait naturellement orìenttfe 
d^après les còt^s du forum, de manière quc sì la direction précise 
de ceux-ci est donnée, npus pouvons avec la mème précision déter- 
miner la direction des quatre còtés de la base de la statue. Cinq mo- 
nmnens du fbrum sont nommés par le poète comme répondant exacte- 
men^ un «a devant« d^x au coté oppo&é, deux auxflatics du cheval: 
deus autres points enfin sont indiqués pour dépeindre la vue dont joQis* 
sait TEmpereur place sur ce cheval. Il me parait qu^il suifit de savoir 
que le devani da cheval regardait le còte du forum au dessous de la 
Yelia, pour reoonnaitre dans la description du poète tous les autres 
poiats que nous avons cherché & élablir, chacun selon des preuves 
ou par des inductions, indépendantes de ce passage. Yoici les paroles 
(Silv. I, 1, 22. suiv.) 

Ulne obuia lì'mina pandit 

Qui iessus bellis adscitae munere prolis 

Primus iter nostris osteodit in aethera divis. 

At laterum gressus hinc Julia teda tuentm^ 

lUinc belligeri sublimis regia Paulli: 

Tergici pater blandoque videt Concordia vultu. 

Ipse ftutem puro celsum caput aere septus 

Tempia superfulges, et prospectare videris, 

An nova contemptis BvrgànX palatia flaoamis 

Pulchrìus, an tacita vigilct face troicus ignis, 

Atque exploratas jam laudet Festa ministras* 
La statue avaitdonc, selon ce tableau, en face le tempie àxxDivus Julius: 
au coté droit la Basilica Julia^ au còte gauche la Basilica Aendlia « 
dcrrìère cnfin le tempie de Vespa^ien et celui de la Concorde^ regar- 

dant, comme dit bien Plntarque (Camill. 42) le forum et T assemblée 
du peuple Romain. L^empereur lui-méme ayaut la téle peutétre légè- 
remcnt tournée vers le palais , quMl rétablissait alors et dont nous 
vo/Dns encore les rnines magnifiques, regardait ses ouvrages et voyait 
en méoie temps le tenople de Vestat 

Après avoir ainsi donne une légère esquisse du système que nous 
adoptons pour la restauration àuforum^ il ne sera guères nécessaire 
de répéter, qu^'avec cela nous n^avonsvoulu queprésenter,à Foccasion 
d^qn cpnapte rendu sur les progrès des fouilles , une nouvelle hypo- 
thèse sur leur resultai problable , en renvoyant nos lecteurs pour le 
reste aux ouvrages des savaus que nous avons cités, et nommément 
a ceux de M. Fea et à la feuille du meme auteur, que nous avons jointe 
a notre pian. S^ il est vrai cependant que les fouilles nous aient donne 
MI moins une limite sure du forum , nou^ aurons en suivant , bien ou 
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mal, mais avec cons^quence , c^ mdications donn^es « r^mplf co qaà 
Dous paraìt la première condition de tout syAème de rcstauration : 
c^est \ì dije d^étahlir, comme base , des Itmites qu^on connait, et de 
tenir compie des faits durs que presente la Ibcalité elle-*méme(1). L^hi- 
stoire du déblayement de Pompéji a démontré cette vérìxé^ qui yaat 
autant 'pour Ics fouilles que pour les recherohes. Lcs fouilles du fo- 
rum dusscnt-cllcs n^avolr aucun autre resultai que celui d^avoìr indi- 
qué des limitcs, non plus imaginaires ou possibles, mais sùres et réel- 
les de cette memprable enceinte, seraient déjìi par cela un bienfait i/t' 
calculable pour la lopographie de Rome el pour la connaissancc de 
Tantiquilé. Quant k ceux parmì nos Iccteurs qui se trouyent ici « nous 
Ics inviton§ avanl toul de profiter de cet avanlage pour examiner de 
leurs propres yeux la locai ile , quo les soins ^clairés du gouvemement 
rendent de jour en )our plus accessiblc et plus instruclive. Us rép^ 
tcront cerlalnement alors avec nous les parolcs de Properce, que notre 
vénérable collègue a mises comme divise sur son explication du forum: 

i Haec me turba, juvat» 

Romanum satis est pos^ vìdere forum. 

BVNSBir* 



(i) Le forum de M. ffirt dans son grand ouvrage sur V bistoire de 
rarcbitecture antique (Beri. 1827) est a pea prés celui de M. Fea, qaant 
à son étendue et à sa direction. — Le forum de M. Nibb/ «omprend envi- 
roa, et le nótrc jusqu^au tempie de Castor inclusivemcnt, ce qnj fgrme sa 
largeur, et celui de M. Fea^ ayant dans cette direction sa loogneur. En 
conséqueace il place le tempie de Vesta à S. Teodoro. Le tempie de Castor 
est pour lui la Grécostase. — Le forum de M. Canina se trouve compris à 
peu près dans Ics mèmes limites: il]en couvre cependant une grande parile 
par des édifices : il éiablit la Basilica Julia précisément à la place oà les 
fouillos nous Tont montrée. S. Teodoro est aussi. pour lui le tempie de 
Vesta : les trois colonnes sont dans son plau la Curia Uostilia. — M. Piale 
réconnait que le forum a sa longueur dans la direction de Tare de Septime 
Sevère vers le tempie de Faustine : mais en confondant dans le passagò de 
Statius , a ce qu** il noKs parait, la Basilica Julia aycc k Curia Julia, et en 
mettant son comitium entre le forum^et la basilique, ce savant nous sem- 
ble a?oir manqué Tendroit où les fouilles indiquent,. que^ cette demiére 
éiait placée* 
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I. LETTERATURA- 

a. Antiques du cabinet du Comte de Pourtalès-Gorgier ^ décrites 
par Th. FA.i«oFKà. Paris 1834 (41 planches^ et \22pages de fexte). 

È 

Le (vibinet de M. de Pourtalès se distingue parmi toutes les col- 
lectìoDS semblables par T origine des morceaux qui le composent. 
Chetali dans la v^rìtable patrie des arts , c^était en Grece que M. de 
Pourtalès a commencé & faire sa coUection , et en J^agrandisaant plus 
fard par des monumens provenant d^autres pays, il a ét^ toujours. 
guide , dans le choiz de ses acquisitions , par oe goùt pur et vraiihent 
classique doni le séjour en Grece avait imbibe son àne. Quanl aux 
genres d^art auxquels appartiennent tous ces monumens, oelui deus 
lequel la coUection est le plus riche ^ est le genre des bronzes 3 outre 
les bronzes elle contieni des sculpturcs en narbre et en pierre$ pré- 
cieuse^, des terres cuites et des bijoux d^or. La reconnalssance et 
restime que le monde doit d^jà à M. de Pourtalès pour la réunion de 
ces tnonumens s^augmentera aujourd^bai ^ la vue d'un ouvrage destine 
à publier les morceaux les plus curieux de 1^ coUection. Les plancbes 
«n partie gravées et en partie lubographiées montrent tout^le fìni d'un 
bon travail fran^ais*, ce -qui a réussi le mieux ce sont les gravures 
coloriées faites ii l'imitation des vases peiuts et rendant fort bìen le 
caractère de PoriginaL Quant a Paulour du texte 1 M. Panoil^a , nous. 
pouvons dire qu'il s'est montré digne de la tàche honorable dont ìL 
a i\i cbargé. Outre Ics explicatiaca écritcs par lui « Pquvrage contieni 
une dissertation iuédlle de M. Visconti, ^ous croyons agr^able aux 
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lecteurs àe ces feuìlles s! nous leur coromuniquons un resumé pr&is 
des choses les plus intéressantcs contenues dans cet ouvrage. Nous 
suivrons dans^notre annoDce l^ordre générìque des monumens. 

I. MONUMENS BN fiRONZB. 

1 . La statuette votive de Poly croie (roi de Sanos). Ce bronze , 
proveDant du muséeNanì et publìé déjb dans la collection des antìques 
de ce mus^e (n. 29) et par Paciaudi (Monum. Pelop. II , p. 51), a é\é 
regardé depuìs long-tems comme le monument le plus ancien de Tari 
de la fonte. M. Panofka partage cette opinion et tàche de la d^fendre 
contre M. de Qarac qui le premier de toas s^étoit déclaré d^un a vis 
contraire (Bulletin universel des sciences, f<^vrier 1830). M. Panofka 
Insiste sur Tantiquité' du style, analogue k celui des basreliefs de Sélb- 
conte \ sur Tantiquité du travall qui trabit que la statue a é\é conile 
grossièrement et acbcv^e ensuite a Toutil^ et surtout il insiste sur Tan- 
tiquité de Tinscription comme sur une cbosc reconnue par M. Boeckb 
(Ck>rp. Inscript. 1. 13). Puis, afin d^expliquer le sujet que. pronte 
noire figure , M. Panofka la compare avec T idolo de la procession 
cboragique du Louvre ( Musée du comte de Clarac pi. 1 22. Paus. IlL 
11. 17), avec Tidole scmblable sur le cratère Corsini (publié par 
M* Zannoni) et avec la statuette en bVonze expliqu^e demièrement 
par le comte de Clarac qui y voit un vainqucur dans un des jeux sacr^s 
(Ànnales de Tlnst. V, p. 207). M. Panofka, trouvant une grande res- 
semblance entre ces quatre figurines , reconnoit dans cbacunc d^elles 
TApollon Pytbien {^hxoÙjùnt nu^acT^c) , c^est k dire la divinité locale de 
Dslpbes, appelée d^abord Ilu^aevc et dont le nom fui uni plus fard avec 
celui d^Apollon, diviniti generale des Hellènes (PaUsan. HI. 11.7. III. 
10. 10. II. 35. 2. eie. de natur. deor. 111. 22. et 23. Harpocrat. s. v. 
*}kTcòÙùìn Ilxrpfio;). On peut admettre que c^est la mume divinile que 
Pausanias désigne sous le. nom d^Apollon le petit (X. 16. 4). Enfin, 
pour prouiter que le Polycrate de notre inscription soit véritablement 
le roi de Samos et que la statuette soit le produit de IVcole samienne, 
M« Panofka se sert du passage de Diodore de Sicile (I. 98) qui nous dit 
qa^k Samos il y avait une statue ancienne d^Apollon Pyihseus, travnilMe 
dans le style égyptien et exécutée par Téléclès et Tbéodore, babifans 
de Samos. Or, ces deux artistes soni les mémes auxquels Pausanias (111. 
14^ 5) et Pline (XXXV. 12) attribuent V invention de Tart de la fonte. 
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2. Statuettes de JupUer (Meilichius) et de Minerve^ trouvéeB 
(ensemble avec d^autres bronzea) à Be8ali9op. Quoìque proirenant d^un 
pays barbare , ces bronzes montrent un siyle et un travail dignes de 
l^époque dePhidias. La Minerve en particulier , dont la téle rappellelcs 
filles de la frise du Paribénon , peut se ranger parmi les chers-d^oeuvre 
de r^cole atbénienne. C^cst une Pallas Partbénos, dépourvue de Tégide, 
mais dans le reste de son vétement tout-li^fait semblable k la Pallas 
Promacbos de Naplcs ( Musée de sculpture n. 84B et Millìngen Andent 
uoedited monuments 11 serics, pi. Yll). Sa pose est plutòt celle de la 
Minerve de la Villa Albani ( Mus. de se. n. 901 ). Les deux bras man- 
quent. Les yeux étaient ìncrusiés ^ et les cordons des sandales aussi 
bien que le bouton de la tunique sont cn argent. 

3. Enfant jouant de la doublé Jlute et assis sur un rocber qui par 
sa censir uction ressemble a un tas de mammclles* Le comi e de Clarad 
a reconuu dans cette statuette le petit Esculape assis sur la montagne 
des mammelles (TÌT.ds<ov) dans le pays d^Epidaure (Pausan. lY. 36. 5). 
Ce bronze fut trouvé h Yulci. 

4. Petite Jtgurine d* une /emme ^tasiae sur un piédestal et vétue du 
peplus et de rampechoniùm. Sa téte , couronnée de fleurs , est élevée 
et tournée du coté gauche ^ le bras et la main gaucbes accompagnent 
ce mouvement. M. Panofka reconnait dans cette figure une Clytie. 

5. Statuette d'^un démon coureur % intéressante par son style 
arcbaique cu plutòt tyrrhénien. Le démon est caractérisé par le mou- 
vement d^ ses jambes et de ses bras , pliés tous les quatre et dirigés 
deux en avant et deu^ en arrière. Cette pose singulière est celle de 
TErìs, des Furies et de quelques autres démons de persécutioa 
(v. Uyperboreische Studien pag. 260). De plus, notre démon porte six 
ailes , quatre au dos et deux aux souliers ^ sa ttte est surmontée d^un 
grand calice de fleur. Le nora de Kèr qué.M. Panofka veut donner à 
cette figure ne convient guère a un élrc male j M. Panofka lui méme 
a senti cette inconvenance (v. Hyp^rb. Ròm. Stud, pag, 251 )< D^ailleurs 
nous ne croyons pas qu^une Kèr puisse étre représentée seule et séparée 
du mortel auquel elle se trouve attacbée. 

6. Trépied de Alétaponte. Les fìgures symboJiqucs qui ornent ce 
grand et bel ustensile et qui consistent dans des tétes de cheval , des 
J'ons , des vaches et des serpens « se i apportent toutes a la réligion 
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tellurique et font supposer que notre trépied a fait partìe use fois àa 
tempie de Cérès , découvert k M^taponte par M. le due de Luynes. 

7. Cofidélabre ^ pareìl k celui publlé par Mìcali (Monumenti 
antichi XL, n. 2). {^ 

II. SCnLPTimBS BN MARBRÉ. 

1 • Téle éTApollon , provenant de la Gnllerie Giustiniani et connue 
depuis long-temps comme la tétc d^Àpollon la plus belle de toutes 
celles qui nous restent. G'est la méme de laquelle M. Wagner (dans sa 
dissertation sur les NIobides) a cru qu^elle avait appartenu^k la statue 
d^Apollon flgurant dans la scène des Niobides. La couleur des cheveux 
de notre téte et la saillie trop prononcée des contours de la figure font 
croire k la peinture polycrome et k la circumlitio de toate la statue. 

2. Buste suppose d'étre celui ^Hérode Atticus^ puisque il fut trouTe 
dans un tombeau de Marathon ensemble avcc les bustes de Marc-Àurèle 
et de Lucius-Verus (V. Mongèz Iconographie romaine I, pi. 64, 5 ci 6). 

3. Clppe funéraire^ provenant d'Athènes. Le bas-relief de ce mo- 
nument nous montre deux feraraes : V une , assise sur une chaise à 
coussin et k scabellum , et vétue de la tunique , du peplus et du voile, 
lève ses mains pour rccevoir les dons symboliques que lui apporte 
Tautre femme, vStue simplement du diploi'dìon. Les dons consistent dans 
un. miroir et dins une boite. Sur le fronton du cippe on voil deux 
Sirènes qui se regardent et dont Fune tient la lyre et Tautre la doublé 
flùte. Elles sont représentées comme des femmes ailées et cbacune 
terminant en corps d^oiseau \ leur téte est couronnée du modius. En 
comparant la forme de nos Sirènes avec les formes que ces divinit^s 
présentent sur d^autres monumens , M. Panofka reconnait dans leur 
formation la loi d'une antbropomorphose progressive et dont les degras 
con*espondent aux degras du développement de Tart. Dans son énu- 
m^ration des dififérentes formes des Sirènes , M. Panofka a oublié les 
Sirènes figurées comme des oiseaux avec des tétes de femme (Mii- 
lingen Anc. uned. mon. s. II, pag. 29) et celles qui se trouvent peintos 
sur les parois de plusieurs maisons pompeTennes , ( le mieux dans la 
maison de la petite fontaine) , et qui dillèrent des Sirènes de notre cippe 
seulement en ce qu'elles ont des griffcs au lieu des mains). La nature 
du monument dont nos deux Sirènes sont les emblèmes et ,^lus encore, 
Vattribu ud modius qu'elles y ont recu , justifìeront Topinion de ceux 
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qui ont désìgné les Sirènes cnmmc Muses de la inort. .( L^ identità pri- 
mitive des Sirènes avec les Muses parait prouvée dé]k par leur combat. 
DevQL espèces de divinit^s que la fable dous depeint comme rivalisant 
Tune avec Tautre ne diiScreut eotj'e elles ordinairement que par leur 
caractère local^ dans leur significatioo symbolique elles fiont synoDymes. 
Les Sirènes , comme les Muses (et comme toutes les déesse^fiUes et 
tous les dieux-fils) avaient eu d^abord uneexisteuce celeste et infernale 
k la fois. Après leur d^iaite malbeureuse elles ne gardèrent dans la 
mythologie hellénique que la place de déesses inferaales habitant les 
pays de T Guest). 

4. Cippe funéraire ^ provenant d^Athènes et mentionn^ déjk par 
M. Boeckh qui en a publié V inscription (Thes. inscr. I, n. 606). L^in- 
scription principale eist: ^Icecruv ó x«l Àgxp«c A;(apvci>( iar/»<^; et« d^accm*d 
avec ce ti tre , le bas-relief du cippe nous montre le docte.ur Jason lui- 
roéme assis sur un pliant et occupé k toucher le ventre enflé d W nialade. 

5. Sacrifice à Déméter et a Cord , bas-relief trouvé à Éleusis. 
Les deux grandes déesses se montrent debout. Cérès est caractérisée 
par sa pose majcstueuse ^ par le diploìdion et le péplus dont elle est 
vétue, par le modius sur sa téle, et par le sceptre et la phiale qu^elle 
tient dans les mains. Proserpine tient un flambeau allume et des ^pis. 
Les pcrsonnes qui viennent faire le sacrifìce et qui sont figurées dans 
de proportions plus petites; rcprésentent une famille. On recoi^nait' 
le mari suivi de sa femme et précède de son eniantt Ce dernier conduit 
une Iruie et porte une scaphé. 

BaS'^elief -en amòre ^ trouvé dans )e tombeau de Ruvo ( ensemble 
avec d^autres morceaux de la méme matière et avec la couronne de 
Madame Murai). Ce monument a son plus grand mérite dans la gran- 
deur du morceau d^ambre dont il est forme. (Longueur 6 pouc. 6 lig.« 
largueut 5 pouc. 6 lig.) La sculpture est à'un travati assez grossier. Un 
bomme gigaotcsque , s^genouiilé t tend son bras vers une jeune (emme 
accompagnée de la biche. £n dessous des deux personnes on voit un 
dauphin ^ de Tautre coté du monument il y a un gros serpent. M. Pa- 
nofka voit dans ce sujet les amours de Jupiter et de Proserpine- Artémis, 
fille de Neptune. (£schyle ap.Herodot. IL 156. Pausan. YllL 37. 6. 
Creuzer Symbol. lY. 11. Pind. Ncm. I, init.) Il appuie son explicalion 
sur un passage de Glément d^Alexandrie (Protrept. p. 14) qui noiis 
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raéconte que Zeus i^est marie une foìs avec Proserpine sous la forme 
d^un serpenti 

III. TERRES CUITES. 

1 . Figurine^ trouvée k Àthènes , et montrant des restes de couleur. 
Elle représente une déesse assise sur un tròne k scabellum et tenant 
dans sa main droite une colombe qu^elle approclie de son scin. M. Pft- 
nofka donne k cette déesse aussi belle que majcstueuse le nom d^Apbro- 
dtte-Héré \ nom sous lequel Yénus était adorne k Sparte (Paus. 111.6). 
Les nriédailles d^Eryx reproduissent le typc de notreVénusmajestueuse 
(Mionnet descr. de méd. ani. I, p. 235, n. 220). 

' 2. Bas-relief peint , du slylc arcbaì'que, trouvé aussi k Atbènes. 
ìx sujet est une jcune danseuse jouant des crolales et faisant , tout 
cn dansant, le tour d^une espèce d^autel. L^Àlhénienne gracicuse porte 
une courte tunique aux bords dorés, un collier dVr et un schaul 
rouge. Les crotales sont peintes en jaune. L^autel a pour ornement un 
trait rouge horizontal entre deux bandes dorées. Le sol est également 
rebaussé d*nn trait bleu. Parmi ces tons difFérents seulement le blaoc 
des cbairs a dù étre cult avec la terre ^ les autres couleurs ne sont 
que posées» 

IV. VASBS PÉtNTS. 

1. Petite hydrie de Nola , publiée déja par M. Millin (monum. 
in^. 1 , pag. 335 ) , mais illustrée ici par une dissertation inedite de 
M. Visconti. Le tableau de la face reprdsente la mort de la reine Hip- 
polyte par Thésée. «Sur le revers on voit un jeune faomme au milieu 
de deux femmes dont Tune lui offre une coupé. CbacUne des figures 
est accompagnée d^un nom inscrit. M. Visconti explique le tableau du 
revers par une scène de mariagc; et en voyant que Pune des deux 
Icmmes de cette scène porte le méme nom que FAmazone qui accom- 
pagne Hippolyte (savoir le nom de Dinomaché), M. Visconti trouve 
dans cette conformiti des deux noms le motif pour le cboix du sujet 
mytbique peint sur la face du vase. 

2. Petite hydrie de Nola , décrite déjk par M. de Bróndstedt 
( Voyage en Gr. II , pag. 289). Cbacun des deux tableaux de ce vase 
Dous montre deux ^pbèbes de la palestre, caraclérisés comme tds 
par leur corps nu , par la couronne sur leur téle , et par le flanxbeau t 
la lance et le striglie qu^ils tiennent dans les maina. Ce sujet , asses 
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ordinaire, devient curieux ici par P ioscription ^^xXoc, r^p^t^e sur 
les deux còtés du vase, et placée chaque fois ati milieu des deux 
éphèbes dont elle doit iudiquer la liaison intime. M. Panofka appello 
cette liaison un dualisme de ramitié ; nous y voyons plutòt le rapport 
mutuel de irai; et d*ipai9Thi , rapport consacré dans la religion grecque 
par les exemples de Castor et de Pollux , d^ Achille et de Patrocle « 
d'Oreste et de Pylade, de Thésée et de Pirìthoiis (Dans les fables 
relatives k ces couples de héros, le n&is ou rÀiroiJceà (Tairo^) est 
toujours représenté par le h^ros divin et immortel , tandis que Tipottfr^ 
(Tamant) est un étre mortel , destine ordinairement k subir la mori 
de sacri Bce. S'il y echappe', c'est sculement par Tattachement de son 
aimé qui le sauve en lui rendant le sacrifice de la propre existence. 
(JEsch. ap. Athen. Xlll. 501 . Plat. Sympos. 1 80. 5 et 6. Athcn. Yll. 295). 

3. OEnochoe distipguée par la l^gèreté de la terre et par In 
griice et la beauté du travail. Le sujet est une Yictoire t tenant un« 
bandelette dans les mains et volant vers un trépied auquel elle veul 
raltachcr. Le lébès du trépied est soutenu par une colonne doriquo 
et M. Panol1(a rccommande cet emploi particulier de la colonne k 
Tattenlion des architecles et des archéologues. Nous croyons que IMdée 
de la colonne grecque est dérivée de celle de Tautel. On pourrait dire 
que le chapiteau de Tordre dorique représente un autel destine k des 
sacrifìces humains(1),tandis que Tautel imité dans le chapiteau ioniem 
porte les signés d'un sacrifice d'animaux et que le chapiteau corinthien 
est un autel orné d'une offrande vegetale. 

4. Cantare , publié déjk par M. Raoul-Rochette (Orest£de XL, 
pag. 207). Nous nous abstenons de parler du sujet de ce vase, parceque 
l'explication que nous avons k en donner et qui est indipendente de 
ceiles données par M. Raoul-Rochette et par M. Panofka , ne poòrrait 
point entrer dans les limites serrées de ce rapport. Nous la réserverons 
pour un article particulier. 

5. OEnochoe sicilienne* Le sujet y peiut est un vieillard gigantes^ 
que , k tete chauve et k barbe bianche , vétu d'une courte tunique et 
d'un petit manteau et tenant dans la main gauche un bàton noueux. 

(i) Le chapiteau égyptien-dorique est soliventornédc tètes hamaines; 
eette espèce d^omement reparalt dans les chapiteawi byaaatios du moyen àge^ 
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Le poiicè et V iiulex de la maìn droite sont Icvés et paroìssent dire : 
RéAéchissez-y. Au dessus de la téle du personnago oii lit le nom Arrv«?, 
ififscrit en caractères osques. Cette ìnscrìptìon, combinéc aTec le geste 
et avec le véfeinent du vieillard , parait ìndiquer qu^on a voulu figurer 
ici le protagoniste d^un drame satyrique , ìntitulé £tnas et dans lequel 
le Dieu de la montagne étoit représenté cornine une espèce de Typhon 
(dieu. grotesque de la mythologie égyptienne). D^un coté de T^tnas 
il y a une patere ; de Pauti'e on voit sur un piédestal la petite statue 
d^Hercule appuyé sur sa massue. D^après les mytliologistes publiés 
pai' M. Mai (I. 58. 59. 169) , ce fut sur F Etna qu^Hercule se tua. 

6. Lékythus athénien^ peint kla manière de la plupart dcs vases 
grecs, c^est^^dire sur un fond blanc les contours des figures sont tracé^ 
en rouge. Le su}et est un eulte funéraire. Quatre hommes , deux de 
chaque còlé« s^approchent d^une colonne ionienne, élevée sur un 
piédestal et ornée de la (leur d^antifixe. L'un des quatre monte les 
gradìns du piédestal podr suspendre une couronne 2i la stélé. En 
dessus de la procession on voit une petite figurine, ailée tracéc légè- 
rement et représentant Tàme du défunt. 

7. Vose funéraire y publié par M. Raoul-Rochette (Odysséide 
pi. LXIY), sous le titre d'Ulysse évoquant Ics mane». L^explication 
qu^en propose M* Panofka a été communiquée par lui a nos lecteurs 
da&s les Annales de Tlnst. 1829, p. 502. 

S. EydrU corinthienne ^ trouvée k Sorrente. Les figures peintes 
sur ce vase sont trois Sirènes , semblables dans leur forme à celles du 
cippe ftinéraire (▼. en haut). La Sirène du milieu est plus grande que 
bf deux autres. Celles-ci jouent Ture de la lyre et Faulre de la doidile 
fl&te. La troisième qui n^a aucun attribuestcensée peut-étre de chanter. 

9. Lékythus y destine peut-étre k Pusage des bains. On y voit 
tracée une jolie femme, nue, accroupie, les mains le\ées comme si elle 
faisait sa prière. En face docile il y a une bouché de fontaine, et 
vraisemHlablcroent la femmè attend le rayon d^eau qui en va sortir. 
On peut croire que cette eau est de Teau lustrale et que le baìn sera 
une lotion ^acrée* ML. Panofka sans cxpliquer la boucbe de fontaine 
voit dans notre belle femme une adorante. 

10. Bofte ronde (thì^cs), provenant d'Atbènes. C'est, suivant 
{tf..Ps^nofka, i|n ^hef-df'oeuvre de potcrie antique. La couronne de 
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myrtes qui Tentoure parnìt ìndiqiicr qne ce fut un don nuptìdl. Le 
couvercic contient , au milieu de palmettes et de fleurs , les miniatures 
d'un Amour et d'une Vénus portant une botte dor^e. 

11. Lékyihion àthénien» Le sujet y pcìnt est remarquable par sa 
ressemblance avec la fresqne fameuse d'Herculanum, conntie sous le 
nom de la marchande d'Amours. Gomme le personnage pnncipa] de 
Dotre petnture se présente une femme K moitié nue et dont la chaìr est 
peinte en Mane. Ces partlcularìtés aussi bìcn que le collier d'or de la 
femme et sa couronne de myrtes font croire que c'est une Yénus. Elle 
est près d'achever la constructìon d'une cage de roseaux dans laqudle 
un petit Amour est déjb prìs avec les jambes. Placéaìnsi, il se penche 
vers sa mère et lui tend le bras , tandis cpi'un autre Amour, libre encorc , 
est occupa k couronner Vénus d'un bandeau de perles. Sur les còlés il* 
y a detir femmes , noblement drapées et portant des taenies et des cas-' 
settes. M. Panofka y reconnait Ics deux Graces Pitho et Praxis , de méme 
qu'il donne aux deux Amours le nom de Polhos et d' Himéros. Cette 
eiplication symbolique de notre tableau est justifiée par le caractère 
religieux qu^y portent toutes les figures;et si quelqu'un \ou1ait insìster 
encore sur une cxplication plus triviale , il seroif refuté par le tableau 
d'un vase de M. de Lamberg, ( Laborde vases de M. d. L. 11 , pi. IV) ; 
qui représenle encore un emprisonnement d' Amours et qui donne & 
toutes les fìgurcs les attribus certaines des divinités qne nous avons 
nommées. Les deux Amours de notre vase sont faits en relief* 

12. Hydrisque corinthienne , trouvée k Nola. Le tableau de ce 
vase nous présente encore, sous l'apparencc d'une scène de femillet 
un sujet relatif aux mystères. C'est Déméter enseiguant k Cora l'art 
de la tisserie (Creuzer Symb. 111. 431. IV. 434. 441. pref. VII). ( Le 
collier que le petit Jacchus volant porte k sa soeur est ici peut-étrc le 
symbole de la récolte). 

13. Kylix^ peinte par Eplctète. Le nom de l'artiste écrit sur notre 
vase se trouve encore sur douze autres vases traités dans le méme 
genre de peinture (Gerb. Rapp. volc. et Bull, de l'Iust. 1829, pag. 139). 

14. Oxybaphon de S. Agata de' Goti. Les deux tableaux de ce 
vase présentent deux scènes de mystères. Sur la face du vase Cérès 
et Cora, les grandes déesses elies^mèmes, figurent au centre du 
tableau. Elles portent des tuniqucs ceintes négligemment 3 leur chair 
est peinte en blanc. Cérès, debout, tient un flambeau j Cora est assise 
sur un scabellum et tient un sceptre. Toutes les deux ont la téte 
tournée en arrière et rcg:)rdent un jeune homme qu'on serait dispose 
k prendre pour Apoilon , si le cbar ailé sur lequel il siège et Ics deux 
gros serpens Uancs qui Taccouipagceiit ne trahissoient pas que c'est 
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Triptolème (Le Trlptolème de notre vase est tout à faite semblable. 
•ux représentations connues de celle divinile. V. Tischbein pi. Vili 
et IX. Boett. pag. 201. Millin. II, pi. 31. Milliugcn I, pi. XXIV). Ber- 
nére les de'esses il s'avance de chaque coté une fcmme chaussée de 
brodequins et vétue d'une tunique courte k la ceinture basse. Celle k 
droile de Cérès se distingue de Tautre par sa cblamyde et par ses 
panlalons. Aussi le flaml>eau qu'elle porle est plus court que celui de 
la femme à gauche. M. Panofka voil dans ces deux femines les déesses 
Artcmis et Hécate. La femme à gauche (Hécale) conduit au bras un 
jeuue homme caractérisé par re'ioile devanl sa lète comme Caslor. U 
femme à droile arrive en saluant Tassernblée. Elle précède hi un éphèbe 
dont la position sur le tableau est symmélrique k celle de Caslor et qui 
«emble d^étre Pollux. En dessous de lui ou voil arri ver un troisième 
éphèbe qui^orte une massueetqui peut représenter Hercule. 11 lourne 
sa téle en arriòrc et en dehors de l'assemblée, (un geste qui caraclérise 
peul-^tre le néophyte). Les troìs éphèbes tieunent dans les maios des 
Instruments qui resscmblent a des torches, mais que M. Panofka 
cxplique très bien par des irésionés (e«>«(j£wvat). Ce soni des gros 
bàtons entourés chacun de plusieurs couronnes de fleurs , qu'on a pia- 
cées àquelque distance l'une de l'autre. (La forme de ces irésionés 
servua peut-étre à expliquer un instrument bachique qui se trouve 
figure sur un bas-relief de la Villa Albani (Winkdmann mon. inéd.l, 
n. 60, pag. 73. Zoega Bass.aut. lav. 82j. Winkelmann le croil analogue 
aux enseignes Iriomphales des soldals rcJtnains , landis que Zoega y 
yoit un parasol. D'ailleurs, une espèce d'irésioné s'esl cooservée 
jusqu'aujourd'hui en Italie. Ce soni les palmetfes que les NapoHlains 
et les Romains portent le diinanche des rameaux ). Voilk donc les 
huit personncs de l'assemblée myslérieuse que présente notre pcinture. 
La scène se passe dans un tempie , dorit on voit les colonnes bianche» 
et dorées au fond du tableau. Cesi vraisemblablement le tempie 
d Eleusjs, appelé l'Anacloron (Herod. IX. 65). Quanl au bui de 
1 assemblée , M. Panoika croit qu' il s'agii de l'iniiialion des Dioscures 
et d'Hercule par Tripiolème ; et il fonde celle opinion sur un passage 
de Xénophon ( Hellenic. VI. 3. 6 ). 

Le revej's du vase présente une assemblée bachique composée 
aussi de huit personncs. Parrai elles on dislingue facilemenl Bacchus, 
siégeant au centre du tableau j puis Arianne , peinte en blanc et placée 
devanl son époux j Eros, peint de méme et conduisant en laisse un 
cignej plus loin, Vulcain qui arrive en s'appuyant sur un Silèno j et, 
k gauche du spectateur, un autre Silène et une Nyrophe locale. Blais ce 
qui est difficile k expliquer c^fesl un bel éphèbe conche dcnière JAo- , 
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nysos , sar la méme clin^ , et tenant dans le bras une grande come' 
d^abondauce. Dionysos tourne la lète pour le regarder, et Arianiir 
étcnd sa main envers lui. M. Pancfka donne k ce personoage le nom 
d'Apolìon-Carnctos (Pausan. 111. 13. 3. 1. 42. 5). 

Ncus voici ^ la fin de notre rapporl. Nous savofis bien quo Pou"- 
vrage de M. Panoflo auroìt morite une analyse bien plus détaillée que 
celle que nous en avons donnée ; mais nous n^avons voulu faire ici 
que mctlre nos Iccteurs en état de'pouvoir apprécier eux-mémes la. 
valeur du Cabinet- Pourtalès et le inerite de la publication r^igéc 
par M. Panofka. Ce sont de tels ouvrages qui contribuent le plus à 
arancer parmi nous Ics scicnces archéologiques et la science eo g^n^ral. 
Car , tout en nourrissant notre esprit des belles iroages de la vie ao-»! 
tique, ils ^tendent Phorizoa de nos idées et augtnentent le food de 
nos sou venir s inlellcctuels. cbaelss aì£Y£B« 

b. Sui la lesserà gladiatoria scoperta a Solier.a* 
Ved. Bullettino di decembre 1 834, p. 231 . 

Di nessun giovamento poteva essere air illustre nostro collega 
sig.Cavedoni la Dissertazione sulle tessere degli spettacoli romani^ non 
avendo mirato nelle note che a cbiarirc la sigla SP, soggetto di tante 
f antiquarie disquisizioni , e Tuso e la destinazione di questi monumenti » 
ì quanto piccoli, altiettanto curiosi . Piuttosto avrei bramato che avesse 
letta la Memoria del eh. Cardinali a me indirizzata , e gli articoli 
del eh. Am.iti e delPegregio Borghesi inseriti nel (TÌornole Arcadico 
(T. 32. p. 104^ T. 54. p. /O), dalle cui dottrine avrebl^e raccolto che la 
I tessera modenese vuol essere interpretata LEPIDVS . MVMMElANi • 
1 Secutor . SVectatus . Wnse . IVNio . Cajo . SENTIO . COnSu/e, ap- 
I partencindo essa alPanno Vanoniano 735, in cui Cajo Senzio Saturnino 
\ fu console parecchi mc^i senza collega (Dion. 54. 10 j Yell. Patere* 
11. 91). Questi è il motivo per cui nella tessera sol esso è nominato* 
Chi foss^ egli, e come bravamente si comportasse, deludendo le frodi 
dei pubblicani, punendone Tavarizia e facendo loro versar nelP erario 
i denari estorti \ e come reprimesse le violenze facinorose degli am--: 
biziosi si può vedere in Patercolo, e può sapersi da Flavio Giuseppe 
come reggesse la Siria nel 746, e gli avvenisse dMnterveuire al giudi- 
zio che dannò a morte Alessandro e Aristobulo figli di Erode (Jos, 
XY1.17). Fermato cosi l'anno e il consolato, vien la tessera modenese 
di non poco momento , 1.® perchè assicura la celeberrima FELIX 
MYISDICI dalPAgembudiio attribuita all'anno 757 (^Ep. Epigr. p. 370) 
senza riflettere che, nl^ll'aprile di quell'anno, collega di Senzio era 
Elio Cato , né vi avea ragione di preterirlo j 2.^ perchè c^ istruisce 
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che Q» Lucrezio lodicato dal frammento Ck>loziano o da tutti i fastografi 
o non entrò in possesso dei fasci che nel mese di luglio , o se pure 
gli afferrò prima , si continuò anche tutto giugno a segnar V anno 
del nome del suo collega^ 3.° perchè sebbene vi sieno parecchie tes- 
sere false col nome di un solo console , pure tale non è la modenese, 
ne là Fabrettina testé allegata , né la Mariniana PHILEMO CAEDICI 
del 702 sapendosi che anche in tale anno Pompeo Magno fu Con" 
sul ///. senza collega fino alle calendc di agosto (Marini, Arv. p. 660). 
Quanto al Secutor se piacesse più Servus non vorrei porre al Cave- 
doni contrasto ^ che i gladiatori per lo più furono servi di condizione, 
e secutori non pochi di professione. Parimente il Me^^e lYN/o, non 
ha opposizione , raffermato dal MENf « QWntili della tessera tro- 
vata di S. Urrio. Bensì mi piace ripetere ciò che ho detto sinp 
dal 1827, intorno alPuso ed alla destinazione di questi monumenti. 
Se non sono in apertissimo inganno, dissi allora , credo, che le tessere 
gladiatorie si distribuissero a chi combattea , ogni volta che dalla 
pugna uscia vittorioso, e che fossero date come segni e testimonianze 
della lor valentia . Perciò in esse vediamo descritto con esattezza la 
persona, il giorno e Tanno del combattimento , siquidem post quinr 
quenniwn pileiim^ post triennium rudem induere iis permitliiur^ co- 
me dice un frammento di Ulpiano divulgato dal Piteo . Non cade 
dubbio che i gladiatori non solo tenessero conto , ma si vantassero 
de^ loro combattimenti , ed è solenne nelle loro lapide la formula 
PVGNARVM Vj PVGNARVM VII 5 PVGNAVIT Vili 5 PVGNA- 
RVM Villi 5 PVGNAVIT XllI , lo che essendo , è chiaro che 
doveasi dar loro qualche p'ruova delle riportate vittorie, attesoché 
le palme ch^essi allora conseguivano, per fede di Svetonio, oc more 
victorum cum palma discucurrit (Calig. e. 32) , troppo presto veni- 
vano ad inarridire ed a mancare : e quindi non eran atte a mostrare 
non essere millanteria ne^ loro vanti. Senza di che con quale autorità 
sarebbesi potuto notare ne* libelli munerarj\ ossia ne' programmi dello' 
gettacelo, di cui si hanno molti esempli sulle pareti di Pompei , quante 
volte avea combattuto ciascun gladiatore? Quando adunque troviamo 
che alcuno di essi TVLIT XV, PVGNAVIT . XX, null'altro vorrk 
dire se non che colui avea riportato quindici o venti di quelle tes- 
sere che accompagnavano la palma. Ed é molto probabile che quel 
manubrio che vedesi da una parte di esse fosse ìtatto per esservi 
gettato un cappio ad appenderselo al collo , ragione per cui dovet- 
tero fabbricarsi cosi piccole, di qualche valore e di, una sostanza 
durevole. Forse che si appendevano al torque gladiatorio mentovato 
da Giulio Capitolino {in Restit. e. 8): e siccome ogni volta che cele- 
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bravnnsi gli spettacoli se ne distribuiva alcuna, non farli meraviglia 
se in proporzione degli altri monumenti ce ne sono rimaste tante. Ma 
colPaumento del lusso e della smania per questi spettacoli possiamo 
credere che si cominciasse a farle non più d^avorio ma d^oro e d^ar- 
gento, e che questa sia la cagione per cui dopo P impero di Clau- 
dio non se n^è trovata fin qui più alcuna ecc. {Delle Tessere degli 
Spettac, p. 50). Veggo bene che quest^opinione è onninamente diversa 
da quella pubblicata dal chiaro Arditi, e ben mi duole ch^ei non 
siasi degnato di pigliarla in esame « perocché avrei gradito o di e»" 
sere illuminato da quel valentWmo, com^egli è, o persuaderlo che 
le tessere gladiatorie né furono , né possono essere una specie di av- 
visi o tavolette munerarie vendute o donate per invitar vicini e lon- 
tani agli spettacoli. i}io. labus. 

e. Catalogo delle antiche monéte locresi compilato da F* A. pilucàro- 

AopoZi 1854, /j. 48. 8.^ 

Ci affrettiamo di dar cenno ai nostri lettori di questa eccellente 
monogT:afia intomo le monete locresi. 11 catalogo del sig. Pellicano con- 
tiene la descrizione di 278 monete degli antichi Locresi , in gran parte 
conservate presso lo stesso autore. Oltre questa fonte uberrima « d^onde 
ha ricavato un bel numero di medaglie inedite , ^li seppe tirar ottimo 
profitto cosi dal gabinetto numismatico posseduto dal eh. cav. Capialbi^" 
come dalla oculare osservazione delle medaglie di diversi altri musei, 
e delle opere di Ma gnau, di Sestini e di Mionnet. In quanto al sistema 
adottato dal compilatore erudito , si trovano ordinate in generale le 
monete locresi secondo il metallo , dandone poi un altro motivo di clas- 
sificazione le rappresentazioni dei conj principali e de^ loro respettivi 
rovescj. Essendosi arricchita assai in tal maniera la serie delle monete 
locresi , dall'altra parte la di loro enumerazione si trova nel miglior 
ordine disposta mercè le meritevoli premure del nostro autore. Cinque 
pezzi^soli esibiti dal Magnan furono messi da lui fra gP incerti , non 
avendosi per fermo se ^lino fossero di rame o dWgento. 

Siccome i tipi di queste medaglie sono assai conosciuti o almeno 
molto facili a descrivere , non era bisogno che al suo catalogo si ag- 
giungessero incisi. 1 cosi detti sìmboli e monogrammi peraltro , sic- 
come nessuna descrizione punte esser sufficiente, ed il carattere co^ 
mune non gli esprime senza equivoco , si trovano radunati per le cure 
sollecite delPautore in una tavola d^aggiunta ove si annoverano qua- 
ranta di tali segni con molta nettezza diseguati ed incisi in rame. 

ar. 
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IL ADUNANZE ED AVVISI. 

L^anniversari'o della fondazione deirinslituto fò per la sesta volte 
Celebrato in questo anno con copiosa e solenne adunanza il 21 aprile. 

11 segretario generale cav. BUfrsBN Paperse con un discorso che 
pubblicheremo in uno dei prossiipì foglj subito che Tabliondanza e 
l'urgenza d'altri articoli archeologici pervenutici celo permetlerranno. 
Intanto premetleremo un breve cenno delle materie nel medesimo 
contenute. 11 discorso era diviso in tre parti. La prima contenea un 
succinto rapporto sullo stato attuale della nostra Instituzione. Ed in 
primo luogo vi fu trattato dei lavori dell' Instituto , cosi in rapporto 
alle pubblicazioni da esso promesse e mandate in esecuzione* come 
delle sedute ordinarie e speciali in cui i membri della Direzione « col 
concòrso degli amici dell' Instituto presenti in Roma , si occupano 
dell'esame delle notizie giunte alla Direzione, della spiegazione dei 
monumenti archeologici recentemente scoperti , o altre ricerche ana- 
loghe. Fu poi dato conto dello stato delle finanze e furono letti i 
nomi di quegli associati e membri che nel decorso sesto anno hanno 
accresciuto il novero dei nostri fautori e partecipanti, di quelli che 
variarono qualifica , o di cui abbiamo da compiangere la perdila 
nella quale occasione si annunciò agli adunati la morte di un uomo , 
la di cui memoria a molti . è cara anche in Roma , di S. E. il 
6Ìg. barone Guglielmo db Humboldt : infausta notizia che ci pervenne 
in quel medesimo giorno. Terminò questa prima parte coll'enume- 
razione dei vanlnggj speciali che all' Instituto procura laCittk io cui fu 
fondato, e degli argomenti che paiono dover determinare la fissazione 
definitiva della direzione e delle pubblicazioni nella medesima metro- 
poli degli studj dell'antichità classica. 

La seconda parte del discorso trattò dei progressi della scienza 
archeologica durante il decorso anno, cosi rispetto ai materiali in 
questo spazio di tempo scoperti , ed aggiunti al tesoro dei fatti e dei 
monumenti che ne costituiscono la base , come alle opere letterarie 
deputate a sempre più farne conoscere il pregio e a facilitarne l'in* 
tendimento dei medesimi. 

Finalmente nella terza parte il segretario generale presentò al- 
cune sue idee sui problemi e lavori letterarj che paiono richiamare 
in particolare le cure della Direzione nei prossimi anui« 

Trovandosi in questa occasione in Roma il sig. dottore Francesco 
"Lkvzk raguseo, figlio di un benemerito membro e fautore del nostro 
Instituto , ed erede del suo zelo illuminato per le patrie antichità , la 
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Direzione lo invitò a leggere airadunanza un discorso intomo gli scavi 
e le scoperte epigrafiche fatte nelle vicinanze di Spalatro, siccome fece. 
Fu onorata radunanza , fra molti illustri e chiari personaggi per 
altezza di natali e di sapere , dalla presenza di S. A. R. il Principe 
ereditario di Sassonia-Wsimar , il quale , malgrado la brevitk del suo 
soggiorno in questa capitale e la sua giovanile etk ^ non perdette mai 
una occasione per dimostrare il suo amore verso lo studio dciranti- 
chitk e*delle belle arti, che tanto deve alla sua augusta famiglia. 
S. A. R. era accompagnata dai sigg. barone di Wbgbn br ciamberlano , 
SoBBT consigliere di legazione e Vogbl consigliere di corte* 
Le ultime associazioni dello scorso anno furono le seguenti: 
Ai Membri associati S. A. R. il il Prikcipe Alberto di Prussia. 
S. A. Sma il Ddca di Sassoria G>BURG-GoTHà. Sig. ^o\U Bothb in 
Roma. Prof. Robert Corsword in Cambridge. Sig. conte di Davidoff 
in Roma. Sig. canonico De Bonis in Pipcrno. Sig. conte St. Georgi in 
Ginevra. Sig. prof. Homeybr in Berlino. Sig. dott. Kostììm consigliere 
intimo in Berlino. Mad. Mbrtbns in Bonna. Sig. Pashlbt in Cambridge. 
Sig. prof. RiTscHL in Breslavia. Sig. colonnello Todd in Londra. S. £• 
il principe di Trabbi4 in Palermo. 

Furono poi ascritti ai Membri onorar/ > 11 marchese de laGaAifCi 
in Parigi- S. E. il principe Giovanni di Soresiwa Yidoni. 

Ai Membri ordìnarj, Sig. dott. Gustavo Kramer, attualmente in 
Asia minore. Sig. prof. Poletti , direttore della fabbrica della basilica 
di S. Paolo in Roma. Sig. barone dì Walcken aer in Parigi. Sig. barone 
Westreenen de Tiellandt b la Haye. 

Ai Socj corrispondenti . Sig. Laurent , console di S. M. I. R. au- 
striaca in jilessaiidrid' Sig. AAnetb, primo custode del gabinetto 
antiquario in Berlino, Sig. Agostino Castellani in Cortona* Signor 
MiLNBs in Londra. Sig. cons. A. M.Car^ora in iVic7/7o/i. Sig. Giambattista 
FiNATi in Napoli* Sig. dott. Giov- Franz in Poma^ assistente della 
Direzione. Sig. Carlo Meter attualmente in JRoma. Sig. avv. Ricci in 
Poma. Sig. dott. Enrico Scbulz in Bontà. Rev. padre Laviola in Bui^, 
Sig. dott. Francesco Lanza in Spalatro. Marchese Alessandro Malliaìh 
Terranuova. Sig. prof. Scrodbr bibliotecario d!^Upsala. 

Per cura del sig. db v^itte segretario supplente in Parigi sonosi 
pubblicati il secondo e terzo fascicolo d^Annali 1S34 ne^ quali contiensi: 
1. MONOMENS. 1 . Topographie. a. Sopra alcuni monumenti figurati della 
Etruria. Lettera di F. Orioli al prof. Od. Gerhard (Mon. de Tinst. 
tom. II, pi. 11- VI), p. 153-190).— h. Détails sur la grotta francesca, 
par A. Kestner^ p. 190-192. — e. Restes d^antiquité près de Thyatire 
et sur le mont Ida , par A. Prokesch , p. 1 92-1 97» 2. Sculpture* a. Lettre 
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k M. James MilHngen sur une statue votive d^A.pollon en bronze^et sur 
d^antres fìgures du méme genre ( Tav. d^agg. Det E, 1 854), par fjetronne^ 
p. 199-232.— b. L'Apollon Patrous (Mon. de Tlnst. lom.l, pl.LVIll 
et Ll-¥5 Tav. d'agg.D, 1834), par rA./>ano/>ta, p. 252-235.— . e. Ad- 
dition k la lettre sur la statue votive, par Letronne^ p. 235-256. -^ 
d» Opera inedita di Greca scultura collocata recentemente nel Campo- 
Santo di Pisa , lettera del prof. Ippolito RosclUni al dott. Th. Panofka 
(Tav. d^agg. F. 1854), p. 256-241. — e, Miroir étrusque, (Mon. de 
rinst. tom. Il, pi. VI), par /. de mite, p. 241-245. —/. Collier 
^trusque appartenant a M. Rougemont de Lowcmberg ^ Uermaphrodite 
de Bernay ( Mon. de V Inst. tom. Il, pi. VII ) , par Ch, Lenormant , 
p, 245-264. 5. Peinture. a» Lettre a M. le prof. Ed. Gerhard sur deux 
vases peints de style et de travaìL élrusques (Mon. de Tlnst. tom. 11, 
pi. YIU-IX), par Raoul-Rochette, p. 264-294. — &. Fragmens de vases 
peinis appartenant à M. le due de Luynes (Mon. de Tlnst. tom. Il, 
pI.X-Xl), par J.de Wìlte, p. 295-297. — e. QEdipe et Jocaste(Mon. 
de rinst. tom. Il, pi. Xll), par F. G. TTelker, p. 297-507. 4. IVw 
mismafique, a. Médailles restituées a Byzance (Tav. d^agg. G, 1854), 
par Pinder, p. 507-51 1 • 

11. LiTTÈRATURB. 1. Lcvezow, sur le développcment du type idéal 
des Gorgons dans la poesie et Tart fìguré des anciens , par le due de 
Luynes p. 51 1 -552. 

HI. RKCHBRCHBs et OBSBRVATIONS. 1. L^Hcrcule de Gades (Tav. 
d^agg. F, 1852), par /. Millingen, p. 552-545. 2. Le géant de Mìlet, 
par /. de Witte, p. 545-549. 5. Première lettre de M. Petit-Radel a 
M. le due de Luynes, p. 550-555. 4. Seconde lettre du méme a M. le 
due de Luynes (Tav. d'agg. H et 1, 1854), p. 554-567.— P. S. del 
prof. Orioli al sig. Gerhard, p. 568. 

TAVOLB D^GGiuNTA. D et E Dìfierentes représentations d^Apollon. 
F Bas-relief de Pise. G Médailles de Byzance. ^ Porte romaine de Segni* 
i Pian de Segni. 

Culle quali cose siamo sdebitati verso i nostri partecipanti d^ogni 
obbligazione a tutto il sesto anno delle nostre pubblicazioni. 

Sì avvertono in ultimo i nostri cortesi lettori che il vuoto di questa 
opera dalle pag. 49-64 sarà prossimamente riempiuto^ con un foglio 
epigrafico che già sta sotto i torchj pel quale sifialto spazio fu espres- 
mente serbato. 

Roma 5 luglio 1 835. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Grecia* Lettera del sig, dott* kaìmeh 

al sig* cav' Bunsen del 17 luglio pp, 

{Traduzione dal tedesco), 

ATENE. Quantunque gli scavi di questa classica terra, o per la 
scarsezza dei mezzi impiegativi (1 ) o per le difficoltà che' presenta-^ 
no (2) , non facciano che lentissimi progressi j nondimeno ogni giorno 
avvengono importanti scoperte. Attualmente si travaglia soprattutto 
intorno la demolizione della batteria superiore (3) , perchè ne venga 
libero affatto V ingresso ai propilei. Olire a ciò s^ intende a trasportar 
via la muriccia sul canto sud-ovest ed al lato del sud del Partenone. 

Barò cominciamento adunque dal primo di questi due punti, per- 
chè primo si presenta a quelli che vanno a visitare Tacropoli e perchè 
eziandio finora offre fatti più importanti di quello che sia Taltro. Mon- 
tando la salita della cittk per Tultima porta dellWce antica (4) ^ si ha 
alla man sinistra la batteria inferiore , la quale è fondata sur un^alta 
e forte sostruzione , la di cui maggior parte* è antica : alla man destra 

(i) Nel princìpio vi erano impiegati soltanto trenta lavoranti ; intorno 
a quattro settimane fa , ch^ io vi giunsi, ve n^erano cento; presentemente 
quel numero mi pare assai sminuito. 

(a) Per lo più 9* incontrano mora solidissime e non può convanire uà* 
taralmente Tuso delle polveri sulfuree. 

(3) Leake , Topografia d* Atene tav* II» ed. ted. 

(4) Leake k e. tav. Ili • presso C 
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poi s^erge imniediatameute dopoTaperta un "altra sostruzìone ben alta 
ch^è pure aulica (1) ed è composta d^una pietra calcarea dura, la 
quale pare sia dello stesso genere di quella delP Erecteo , della cui 
provenienza eleusina abbiamo testimonianze (2). Cotale sostruzione è 
fregiata d^una cornice di marmo e il muro n^è alto, secondo Leake, 
piedi 18. Nella parte inferiore vi sono ricavate due aperte della lar- 
ghezza d^ intomo a due piedi e delFaltezza di sei piedi , e vengono esse 
separate da un pilastro d^un piede di larghezza o circa. E qudle aperte 
sono della stessa antichità della sostruzione medesima , ma non con- 
ducono, come conghìetturò Leake,il quale le vide quando erano quasi 
tutt^ affatto interrate, in mia grotta ossia camera a volta sotterrai 
poiché formano invece due nicchie , la di cui interna parete è senza 
dubbio antica e dello stesso tempo di tutto Pedifizio : sono peraltro di 
varia profondità , che la prima s^ intema di due piedi , la seconda di 
quattro. Non può cadere nessun dubbio che il loro primitivo serviùo 
non fosse d^uso sagro , e noi veniamo nella sentenza del Leake in quanto 
che vi riconobbe il santuario della Fi} xovpordò^ e della Ai^ptifrnjp j^óm (3). 
Vero è dunque che non formano alcun tempio , e lo stesso Pausania 
non parla che d^un^U/sóv : quando poi si considerano i propilei come 
ingresso proprio delParce, quelle cosi si trovano prima delP ingresso, 
che Pordine nella descrizione di Pausania non contraddice punto alla 
suddetta opinione. Su questa sostruzione intanto venne fondata dai Turchi 
una batteria , la quale verso il nord si allunga per la pia gran parte 
de^ propilei (4) ; e sopra la sostruzione medesima si trovava ai tempi di 
Spon e Wheler un piccolo tempietto (5) , che posteriormente si perse 
affatto di vista* Ma benché soltanto la sostruzione fosse sempre conser- 
vata , pure si riconoscono anche qualche membri architettonici di quel 
tempio , incastrati qua e là nel muro , e principalmente quattro fram- 
menti del fregio, operato con rilevamento, che si trovano attualmente 
nel museo brittanico. Oltre questi frammenti ne furono trovati altri 
di colonne, delParchitrave ecc., e colPajuto di questi ruderi e della 
descrizione datane da Spon ne fece la ristaurazione il celebre architetto 
inglese Gockerell , la quale convien dire che ben si concorda con tutte 
le parti ecoellentefiMntc (6). Peraltro i lavori pia recenti alla batteria , 



(i) Leake 1. e. da G lino a D. 

(a) Ved Leake 1. e p, a33. Boeckh Corp. iscrìz. n. i6o, §. 2. 

(3) Pausan. p. 4i« ed. Bckkcr. 

(4) Lcakc I. e. tav. Ili : batterìa supcriore. 

(5) Ved. Leake 1. e. p. a33 e a48. (6; Lcakc L e p. aSG. 
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non hanno scoperto soltanto il tempietto ch^è intero e molto conser- 
vato , ma eziandio le singole parti delFedifizio medesimo fino alla cor- 
nice , cosichò non può rimanere dubbio sopra la vera forma e costruì 
zione di quel monumento quando se ne facesse il ristauro anche sola* 
mente a idea ; non dirò eseguendolo con tutte le norme che in gran 
parte almeno presenta. Per quello poi il ristauro del G)ckere]I si di- 
scosta dal vero stato delle cose, si potrà rilevare facendone il parallelo 
co^ fatti seguenti (1). ' 

Immediatamente avanti il margine del lato anteriore della sostru- 
zione, la di cui direzione non è riportata troppo esattamente nelle 
piante del Leake , si alza il primo gradino della base del tempietto , 
che si allunga dairocddente alForiente e sopra quel primo gradino se 
ne trovano altri due , in totale tré , ciascheduno di m. , 3 larghezza 
o circa. 11 piano che comprende il superiore di tali gradini ha una 
lunghezza di 8 m., 2 ,^e 5 m., 4 di larghezza e forma la pianta o base 
del tempio. La facciata del tempio è diretta come al solito verso occi- 
dente^ ed è fregiata d^un portico a quattro colonne, al quale risponde 
un altro compagno della parte occidentale (2). La cella è profonda 
4 m. , 8 , larga 5 m. , 4 e vien accennata chiaramente nelle sue dimen- 
sioni dalle fondamenta delle mura , che a modo di base corrono intorno 
intorno e la di cui conservazione è perfettissima. Le dimensioni e gli 
ornamenti di cotale base corrispondono del tutto alle basi delle co- 
lonne (3). La porta ha 1 m., 6 di larghezza circa, ad ogni lato della 
quale è indicata nella suddetta base una nicchia di poca profondità , 
forse per contenere opere di rilievo o essere anche finestre. Le colonne 
sono dWdine ionico , ognuna d^un solo pezzo , la cui altezza è circa 
4 m. , 5 compresavi la base e il capitello. Anche gli ornamenti e le di- 
mensioni delle basi e de^ capitelli sono molto simili a quelle del tempio 
ainiissoj molta analogia n^offrono pure le colonne de^ propilei d^Eleusi 
riportate nelle Antichith tT Attica fase. XXX, pi. XY, ed. ted. E cosi 
pure le basi delle colonne al portico orientale delP Erecteo n^ hanno 
qualche somiglianza , ma le dimensioni di quest^ultime sono al parere 
nostro molto più belle di quelle del tempio alF Ilisso , del tempio nuo- 
vamente scoperto e delle colonne eleusine, perchè il cerchio ristretto 

(i) Cf. Leake 1. e. tav. IV. 

(s) È dunque un anGprostilos, come il tempio alP Ilisso, il quale 
% è scomparso interamente ; vedi però Stuart e Revett, Antichità d''Atene 
fase L , pi. IV. 59 deirediz. ted. 

(3) Gf. il tempio air liisso, il quale e tutto uguale sotto questo rap« 
lH)rto e sotto molti altri al monumento nuovamente scoperto. 
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sollo il cercine ha un diametro troppo piccolo « e però dà alla bnsc 
intera un aspetto un poco meschino. Parere che mi s^aflàcciava alla 
mente ogni volta che tornava a osservare le basi del portico orientale 
delPErecteo, e principalmente quelle del portico settentrionale, che sono 
più belle ancora. I capitelli sono piuttosto semplici , componendosi sol- 
tanto delfabaco, delle volute e delFechmo: il loro lavoro mi pare assai 
mediocre 9 e per Tesattezza e Peleganza essi non possono essere com- 
parati cogli allri monumenti deiracropoli , e nominatamenfe con quelli 
deirErecteo. È vero che molto disgradarono, siccome incastrati nel 
muro , dimodoché la calce n^ ha corrosa la superficie ^ ma se ne può 
sempre trarre buon giudizio sul loro stato primitivo. Forse si po- 
trebbe dedurne la conclusione, che il monumento fosse stato eretto 
in tempi anteriori , quando non si era peranche troppo esperti dello 
stile ionico scostandosi dal semplice stile dorico., essendoché anche 1 
fusti delle colonne mostrano un restringimento oltremodo grande. È 
chiaro pertanto che il tempio appartiene ai buoni tempi riguardando 
le sculture, delle quali avremo poi a parlare j e que^che se n^ intendono 
potranno meglio giudicarne quando una volta questo tempio sarà posto 
in luce architettonicamente e con tutti i suoi particolari. 

Per quello che n^è rimaso, si può dire che quasi tutti i fusti 
delle colonne si sono ritrovati , ma qualcheduno é rotto in più pezzi j 
anche le basi ed i capitelli si ritrovano quasi tatti , la cui più gran 
parte è spaccata in due pezzi , perchè cosi si potevano più facilmente 
inserire nel muro^ alcuni altri sono anche peggio trattati. Gli anti 
offrono un capitello semplice, ma piuttosto bellino 3 e cosi anche nelle 
mura della cella s^ incontra una cornice in analogia. Le parti rimase 
deirarchitrave fanno vedere i soliti tré sporti della trabeazione ionica. 

Del fregio , ch^era operato a rilievo , si sono trovati cinque pezzi 
di varia lunghezza , e in quanto alle rappresentazioni che vi si osser- 
vano , pare non cada dubbio che que^ pezzi conservati in Inghilterra , 
^c quali parla Leake , non appartengano allo stesso monumento , ben- 
ché non si raffrontino le misure della lunghezza e della grossezza : è 
da credere pferò che si abbia tolto in tempi anteriori a questi fram- 
menti una parte di peso , perchè venissero più facili a trasportarsi. 

Fra i resti ora scoperti, i due pezzi maggiori e in paragone cogli 
altri più conservati, fauno vedere le figure, delle quali rese conto 
Spon nella descrizione che ne fece, tuttoché senza molla esattezza (1j. 

(0 Leukc, Topograf. d^Atcne p. 248. « Lu frise cliargée d^un bjs* 
telief de petite-^ figures d*assez benne maiu , doni il y a une asside et oeuf 
•u dix dcbout dc\iuil et dcrtiérc ». 
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11 maggior pezzo però (5', 9") cotitleue Ire diversi gruppK 11 pri* 
mo , alla man destra deirosserTatore , si compóne d^una figurina don- 
nesca , che sta assisa sopra un seggio molto grazioso voltata da man sini- 
stra : e al dosso di lei è appoggiata un^altra donna, che gli s^accosta da 
destra, raentrechè una terza figura dello stesso sesso, s^allontana dalla 
sedente , colla man sinistra toccandone il braccio , come per invito ad 
accompagnarla. Tutto questo gruppo mostra gran movimento. Seguoro 
poi verso la sinistra delPosservatore , cinque figure , che sono disposte 
come segue : vengono prima due donne , Tuna delle quali si appoggia 
sulle spalle deiralfra ; le altre tre stanno separate, ed è mascolina la 
mezzana. Terso il fine della pietra sta sedendo sopra un ben lavorato 
trono con scabello suppedaneo un uomo robusto e forte , colla faccia 
voltata a sinistra, e a lui dinanzi era un tempo altra figura, della quale 
nulla è rimaso, tranne i piedi, che pare appartengano a giovare- 
mascolino personaggio. 

Sul secondo pezzo (4% 3" di lunghezza ; rotto sul lato sinistro) 
81 vede a destra delPosservatore una donna ritta in piedi, la quale oltre 
la tunica doppia , onde sono vestite tutte le figure donnesche di questo 
fregio, porta uno scudo alla man sinistra : la destra mano è rotta , e il 
braccio è alzato sin dal gomito , siccome si fosse appoggiata sopra 
qualche cosa o abbia tenuto in alto alcun oggetto. Vicino ad esso 
verso la sinistra sta secondo, sopra uno scoglio, un uomo nudo di sopra 
e coperto di clamide al dissolto, come portano tutte le figure mascoline 
del monumento. 11 piede da manca è appoggiato sur un risalto , il sini- 
stro braccio posa sulla coscia e il destro è alzato , ma trovasi rotto 
alla spalla. Seguono poi nuovamente cinque altre figure, la prima delle 
quali è donna rappresentata di fàccia , in una posizione tranquilla col 
braccio alzato , ripiegandolo sul gomito , mentrechè lascia pendere il 
sinistro j verso di lei è voltato un giovane quasi nudo del tutto, che in 
una posizione di grata negligenza sorregge il corpo inclinato ^pra un 
bastone lungo, la cui cima ha sottoposta all'ascella sinistra. Vien poi 
un altro gruppo di tre figure, delle quali quella in mezzo è mascolina -, 
le due prime sono rappresentate di faccia, la terza che è di donna si 
volta un poco verso Tuomo frammezzo. Restano in fine le traccie d'una 
ottava figura , che mostra era seduta. 

In quanto alla conservazione di tal importante monumento, a tutte 
le figure mancano le teste , a certe altre anche parte del petto j quasi 
tutte son pure senza o Tuno o l'altro braccio , alle volte anche senza 
braccia affatto, benché non sieno i resti d'uguale lunghezza. Poca va- 
riazione si osserva nelle figure donnesche^ in generale il loro caratteie 
inusti'a gran tranquillitk e dignitli , la posizione de' piedi soltanto e le 
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mosse graziose delle braccia vi aggiungono una certa varietà nelle 
rappresentazioni. È da lamentare che la superficie di colali sculture sia 
molto logora per via della calce che si è insinuata nel corpo del marmo. 

Gli altri quattro pezzi , che sono d^una dimensione molto più pic- 
cola e di conservazione ben inferiore, rappresentano combattimenti 
simili a quelli de^ quali parla Leake. Ma questo sembra accrescer loro 
importanza che ve n^ ha tré angolari portanti guerrieri che vanno a 
incontrarsi combattendo sul canto fintantoché il quarto pezzo presenta 
altri combattenti lunghesso il lato maggiore della pietra « e sul minore 
mostra un gruppo di tré figure di eccellente conservazione in quanto 
alla superficie del marmo: e in ciò si manifesta chiaramente Teccellenza 
del bel lavoro. La prima figura di quel gruppo é di donna che sopra 
uno scoglio posa un piede ed appoggia il gomito ^ da man sinistra vi 
si aggiugne una figura giovanile e secondo che può distinguersi da 
quanto é pochissimo conservata, più pìccola deirantecedente, che con- 
duce altra donna. A tutte e tré mancano le teste. 

Dal confronto di questi pezzi degli angoli si rileva con certezza , 
che da tré lati del fregio erano altre volte scolpiti combattimenti, 
mentre Taltro lato rappresentava una copiosa congregazione di figure 
composte in varj gruppi. Pare fuori d^ogni dubbio questa essere stata 
la facciata del tempio, la quale Spon osservò rapidamente e di cui diede 
una descrizione molto inesatta, ma sembra ugualmente certo, che quivi 
fosse ritratta una adunanza di divinità attiche. Non vogliamo peraltro 
noi pretendere ad una spiegazione di tutte quante quelle figure, le 
quali non solamente sono senza attributi affatto , ma sono anche gran- 
demente danneggiate j e però ne rimettiamo il pensiero a chi più si 
conosce de^ miti attici. L^ultima figura della prima pietra a man sini- 
stra pare sia Zeus j la prima figura della seconda pietra a man destra 
potrebb^ essere Atene collo scudo ^ e a lei d^accanto sarà poseidon , 
quello che siede sopra scoglio ecc. 

Siegue un^altro risultato ancora dalla comparazione dei combattenti 
sul lato lungo delFultimo pezzo di cantone. Che vi si vedono rappre- 
sentati in primo luogo, a manca delPosservatore, due giovani armati di 
scudi , nudi il corpo con clamide volante. Essi sono veementemente fra 
loro alle prese ^ stando Tuuo genuflesso col piede destro, quasi volesse 
far preghiera alleai tro che lo incalza con gran forza. Tutti e due son 
mutili delle teste sin^alla metà del petto. Più a destra giace nel bel 
mezzo disteso un morto vestito di tunica corta e brache , come n^ ha 
Tapparenza , e sopra questi combatte un cavalliere contro due pedoni. 
11 cavalliere porta la tunica e sembra anclie le brache , e non ha più 
né la testa né il destro braccio: si dirige a gran corsa contro Tuo 
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òe' fanti « il quale con pari veemenza gli si oppone « nodo e colla da- 
mi^ volante ^ anche a questi manca per metk la testa e il braccio per 
intero. L^altro pedone è quasi perso del tutto (1). Leake credè rico- 
noscere Persiani nei combattenti tunicati e con brache « e Greci negli 
altri con clamide e scudo , di modo che riferiva siffatta rappresentazione 
a due combattimenti diversi (L e* p« 255). A me non piace d^unirmi 
al suo parere. 11 lavoro , è sorprendente « pieno di vita e di brio tanto 
nella composizione quanto nelPesecuzione ; e manifesta anche una gran 
maestria nell'opera del nudo e de' panneggiamenti* Il rilievo è alto 
assai e in generale si trova gran rassomiglianza coi rilievi del tempio 
di Teseo : ma di colori non n'abbiam visti ^ con che non vogliamo per^ 
altro negare che forse non ve ne sia. L'altezza delle figure^ sark 1' 4" 
o circa. 11 materiale dei rilievi come anche di tutto il tempio è marmo 
peBtelico. Della cornice del tempio non sono rimase che poche tracce 
e pare che fosse ornata di testine di leoni. Degli altri membri, architet- 
tonici come del frontespizio, del tetto ecc., per quanto abbiamo potuto 
saperne, non si trovò niente affatto. Gli architetti alemanni che si tro-' 
vano al servizio delGovemo greco sono quelli che intendono alla pub- 
blicazione di tale scoperta , che si £ark per conto del Governo stesso , 
e però finora fu proibito agli artisti stranieri farne ricerche più accur 
rate e di cavarne disegni. 

Sul suolo del ridetto tempio si trovava appoggiata una tavola di 
marmo con un rilievo di sorprendente lavoro e d^assai buona con*- 
servamone. Essa è alta 3', 5" e larga 4'. U quale rilievo rappresenta 
due figure di donna vestite di tunica e di certa foggia di mantelli svolaz- 
zanti con grandi ale alle spalle, le quali peraltro sono piuttosto accen- 
nate che ben operate in quanto alParte. Fra mezzo di loro si alza a 
gran salti e con impetuoso movimento un toro , il quale cerca d' im- 
pedire una delle donne alate , inentrechè Tallj'a sembra fuggire' con 
ambe le braccia alzate. Fa ricordarci questa rappresentazione , d'un 
rilievo vaticano di simile argomento j ma Ik si vedono ancora le treccie 
d'un ara o candelabro , e non sono alate le donne , che s* impigliano 
col toro* In questo s^ intende che il lavoro del monumento greco è 
inolio superiore a quelPaltro romano , e s^avvicina in quanto al carat- 

(i) Il pezzo del quale abbiamo dato la descrizione pare identico con 
qneìlo secondo dei due frcgj riportali dallo Stuart 1. e. fascfX, pi. 6 : allora 
il disegno stuartiano sarebbe molto inesatto; ma non farisL meraviglia 
perciò , siccome molti de^snoi disegni cavati da rilievi sono sopra ogni modo 
di dire inesatti. Potrebbe darsi intanto che fosse anche un altro pes(0, che 
ne avesse solamente gran rassomiglianza. 
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t^re generale al fregio del tempio d^Apolline a Bassae. Lo stile tanto 
nelle parti nude quanto ne^ panneggiamenti è pieno di sentimento ,' vita 
e spirito, di modo che è probabile che siffatto monumento appartenga 
ai migliori tempi dell'arte greca o almeno a quei non molto posteriori. 
Perciò ne duole d'assai che manchino le teste di tutte e tre le figure ; 
di cui quella a dritta è senza braccia affatto, e la superficie della coscia 
destra è molto corrosa ; quella a sinistra è priva di tutto il braccio 
destro e della metk del braccio manco e pur la coscia è molto guastai 
Oltre la scoperta di cotale tempio la demolizione della ridetta bat- 
teria ha indotto un'altro risultato importante. Imperciocché finora era 
opinione generale che in questa batteria fosse nascosto un altro piedi- 
stallo rispondente a quello d'Agrippa ( ved. Leake loc. cit. p. 260. « 
tav. Ili e I V ) , e si supponeva che sopra i due piedistalli fossero le 
due statue «questri , di cui fa menzione Pausania (p. 41, 4. ed. Bekkér), 
In conseguenza avria dovuto trovarsi il ridetto secondo piedistallo per 
gran parte dentro la sostruzione del suddescritto tempio siccome si vede 
anche accennato in tutte le due piante del Leake (tav. Ili s. ece.) Ma 
finora non si è rinvenuta traccia di tal monumento, benché gi^ siif 
rimesso alla luce in gran parte il lato settentrionale della sostruzion^ 
del tempio^ e sarh anche più difficile, a quanto pare a noi, di trovarne 
dopo la demolizione intera della batteria. Quando una volta si verifi- 
cherh questa nostra conghiettura per via dei fatti, si sark costretti di 
ceréare un altro sito per le due statue equestri menzionante da Pausania, 
ad io non reputo agevole il farlo con qualche certezza di risultamento. 

bm Scavi etruschi, 

vohcu Fu annunziato nel Biillettino di gennaro pàg. 11, che gli 
scavi di Vulcia intrapresi in quest'anno dalla società del Governo pon- 
tificio e Vincenzo Campanari, inventore de' medesimi, non erano meno 
fortunati di quello che lo fossero stato negli antecedenti , poiché a buon 
numero di vasi e tazze dipinte di buon disegno e di nuovi soggetti , si 
aggiungevano una ben conservata statua di bronzo di grandezza natu- 
rale , mancante della testa , ed altre di marmo di va^ie grandezze e di 
eccellente scalpello. Per aver noi veduto tutti questi ^getti riuniti ora 
e disposti in ben conveniente locale per cura del Caméi;lengato, pos- 
siamo dire che la statua suddetta , eh' é il più bello e interessante mo- 
numento che sia uscito fino ad ora dalle ruine dell'antica necropoli di 
Tulcia , é di donna panneggiata , che sopra una lunga tunica incre- 
spata assai sottilmente ha un grandioso manto che ricopre tutta la per- 
sona , lasciando solamente vedere parte della tunica nel petto ed alia 



eirtremìtli , e che rnyvolio nel sinistro braccio scende maéstosam^Tc 
a grandi pieghe instno al piede della statua. La tunica ha 'le nranfòhe 
corte e fibulate*, hanno i piedi la scarpa chiusa, sicconie le nostre 
donne dVggidi , ha la sinistra mano due anelli uno nel ' qnarto dito , 
l^altro nellMndice al primo articolo, e questo anello è un sémplice 
cerchio , mentre Taltro ha la sua pietra incastrata. Le mani della sttituà 
sono mosse e piegate , come di persona che parli o ragioni. La testa 
che manca era movibile^ circostanza che' fa pensare ad alctinì'ché 
rappresentasse una qualche imperatrice romana, sebbene v* ha 'chi 
creda essei* di stile greco piuttosto che romano , altri di stile etru!(eO 
piuttosto che romano e greco. Certo è che lo stile n'è eccellente, è 
tale da non far disconvenire che possa essere opera di greco arteBce* 
E qui è da osservarsi che insieme alla statua, la quale fu* rinvenuta 
nascosta a belParte in un ripostiglio e chiusa con grosse lastre di trA-^ 
vertino impiombate le une alle altre, fu ritrovato un cimièro 'di 
bronzo, ed ìnsiememente la base di travertino , che ancora serbale 
impernature ed il piombo Ik dove posavano i piedi della statua. Questo 
ciniiiero , che altri vuole di divei*so lavoro della statua stessa , altri di 
un medesimo stile di quella , fa pensare ad alcuni che le appartenesse 
veracemente-^ e perciò credono essi vedervi una Minerva , sebbene non 
abbia al n*a arnia o altro distintivo che quello^ forti suli^esempio di 
altre Minerve, che vestono sì Telmo, e* non la gorgone e lo scudiow 
Ma sia ciòi che vuoisi intorno alPessere di lei , ne piroporremo anche 
noi i giudizj nostri , allorché sarà dato a tutti comodo e tempo di ben 
poter esaminare la statua, ed allorché sarli ristorata del braccio destro 
ck^'ò tuttot*a staccato da essa : ciò che sentiamo doversi quanto pviìma 
eseguire per opera deiresperlo sig. Capranesi. • 



Ci è 'Saputo assai buon grado la comunicazione di queste notizie 
intorno quella singolare statua , perchè il monumento é tuttora riguar- 
dato con assai gelosia dai possessori. Intanto aggiungeremo intoimo a 
questi scavi che fra le medeisime rovine dell^ntica Vulei pur si scoperse 
una lapida reiiiana , in che son ricordati gli antichi Voi centi che po- 
nevano un mpDnmehto a F. Valerio Severo; lapida la cui intera pub- 
blicazione i soprantendenti degli scavi istessi manderanno quanto prima 
in luce. Per la qual cosa le dubbiezze intorno la vera situazione di 
ViWci sono tolte del tutto ^ sendoehé siffatto monumento , fa testimonio 
della esistenza di quella città ancora sotto il dominio degli imperadòri 
romani. Era infine dentro il recinto della ripetuta cella che si diede 
principio ad una delle più importanti scoperte , che potrebbero risol- 
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vere aflfatto tutte le disquisizioni intorno la provenienza delle tante 
stoviglie « onde è ridondante la necropoli di Yulci : perciocché una 
copiosa quanlitk di terre cotte situale nel seno di un antica foiTia(:e« 
scoperta in parte negli ultimi giorni dei lavori di scavazione, fece 
nascere nuove probabilità che gli antichi abitanti di que^ luoghi coi^ 
fossero stati esperti nelFarte figulina , che non disconvenisse credere 
essere opera di loro stessi anche le molte stoviglie dipinte e non di- 
pinte , che in grandissima quantità servivano in que^ tempi all^ usq 
quotidiano. Sono colali statuette del buono stile dei tempi romani , ed 
operate con quella finezza ed eleganza che provenia da greca scuola , 
onde si erano ammaestrati gli antichi abitatori d^ Italia in tutto ciò 
che si rapporta al bello delle arti. È poro una delle nostre non leggiere 
speranze la presta continuazione deir importante scoperta , e benché 
non sembri probabile di trovare vasi delPantica bellezza sotto le rovine 
6 dentro gli edifìzj di tempi molto posteriori alla fattura di cosi bei 
monumenti , nondimeno potrebbe aversene circostanze atte a dirigere 
con migliore sicurezza i nostri sguardi , sopra quella bella questione 
su cui finora non erano portati che colla scorta d^ idee ipotetiche le 
quali di necessità dovean cercare un fondamento al di là di queste re- 
gfoni , ove la sicurezza slorica n^era lume di fatti positivi* 

Non meno felice risultamento , da notare in queste ricerche, si é 
lo scoprimento delPantica topografia di Yulci ^ e furono disterrate 
puranche grandi traccie di fabbriche molto estese , da cui sarebbesi 
potuto rilevare una buona porzione del piantato ^ la Commissione degli 
scavi peraltro pare n^abbia riservato il lavoro alla stagione futura ove 
si ha spei'anza di finire con ottimo successo le ricerche dentro tutto il 
recinto di quella rinomata cittk delPantica Etruria. 

Intrattanto contuttoché fossero cosi divise le opere giornagllere 
degli scavatori fra la necropoli e la citta di Yulci , pure anche i sepolcri 
non furono scarsi di monunienti rilevanti sotto il i^pporto di bèlle arti 
e di singolare erudizione. E fra tutti merita il primo luogo uno di que- 
gli specchi graffiti , la cui recondita dottrina attira le sollecite cure 
de^ più valenti archeologi de^ giorni nostri. Siffatto monumento é uno 
di quelli che riescono più pregevoli per tante iscrizioni che adornano 
la bella e sublime rappresentazione intagliatavi. Ma prima diremo 
come in fino graffilo vi s^ incontri la figura d^nn guerriero barbato il 
quale seduto stringe colla destra il nudo ferro d^un parazonio , il coi 
fodero sostiene colla mano sinistra ; e i suoi ^[Uardi sono rivolti verso 
altra figura che appoggiata sopra alto bastone gli stk dirimpetto. Questo 
personaggio é distinto della fascia frontale , coperto d^un lungo manto 
ed ha i piedi calzati. La testa é inchinata verso il suolo,. gli occhi sono 
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9ihbassati o piuttosto chiusi aiTatto. Compie la scena una figura dì 
Arlercurio, il quale oltre T innegabile di lui atteggiamento caratteristico 
ci vien determinato, come le antidette figure, dalle) iscrizioni etrusche 
che gli stanno accanto. Questa divinità, coperta della solita clnmide, 
sorregge col braccio alla spalla il personaggio , che sta dirimpetto al 
guerriero seduto ; e si scorge chiaramente essere come il presidente di 
tale adunanza : ma la sua intervenienza non basterebbe a farci cono- 
scere i partecipanti di questa scena singolare , e però vengono in oppor- 
tuno soccorso , come altre volte assai , le leggende etrusche delle quali 
è adorno il monumento. Esse pertanto mentre sono attissime a fornirci 
la vera spiegazione delPargomento rappresentato , nondimeno questa 
volta ne inducono nuove questioni e diil^colth^e difficolta di tale natura 
quali non si rimuovono così prestamente per la via sicura di buona cri- 
tica ed ingenua scienza. 

(VOVX^) vien chiamato il guerriere seduto che brandisce la 
spada , e non può nascere dubbio nel riconoscere questo eroe pel tra- 
vagliato Ulisse , il quale è qui ritratto in una delle sue tante vicende. 
Quelli i quali nella iscrizione che determina la figura incontro, leggono 
tutt^altro di quello che noi abbiam fatto, reputavano fosse la Circe 
dnlla quale il Laertiade si accingeva a liberarsi colla forza del ferro ^ 
ma a me parve ravvisare apertamente in siffatta leggenda il nome di 
Tiresia , che mi rammenta la scena della famosa vskvìk descritta da 
Omero neirundecimo libro delP Odissea. La iscrizione è la seguente : 

^ I N <s> I (^ Ir 



Siccome è assai facile di leggere nella seconda linea il nome di Tiresia « 
così e difficile , anzi impresa quasi disperata , diciferare la pnma j e sulla 
intera epigrafe è molto da rilevare anche pel modo onde si compone 
di due parole , perchè costume insolito negli specchj. Quanto al nome 
di Tiresia pertanto e quanto alla spiegazione che noi stimiamo aversi 
a dare a questa rappresentazione , veniamo confortati e fatti certi di 
non errare anche per la perfetta armonia nella quale si trova la de- 
scrizione data da Omero di questo incontro colle particolarità della no- 
stra rappresentazione. Fa dire il divino cantore ad Ulisse (Od. XI. 48) 
che si era seduto colla spada sguainata : 

AÙTÒff Sì gtyos ò^y Ipuoraràpievoc 7r«p« [AispoO 

*H pi >j V , oùt?' etwv vsxueuv à^x^visvòc xàpvj v« 

E infatti vediamo seduto Ulisse , armato del parazonio e dirimpetto al 
vate divino , in traccia del quale si mettea nelle tenebre infernali. Tiresia 
stesso porta tutte le insegne della sua alla dignità j la fascia frontale « 
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i calzali e quel bastone, che fu dono di Pallade quand^ei perse la irisfa 
(Apollod. 111. e. 6. §>7 ), e del quale fa particolare menzione lo stesso 
Oniero parlando del suo arrivo. (Od. ib. v. 90) : 

Xpyvtov ffxijTrTpov ?;^wv X. T. X 
La posizione poi inchinata della testa , gli occhj chiusi alla lace t 
tutto Tatteggiaraento , il quale non si descrive tanto facilmente quanto 
è ritratto in si bel monumento, quanto mai si accordano con quello 
che raccontano i poeti del sommo vate ? 

Potrebbe muovere difldcolt'a T intervenzione di Mercurio in questa 
scena , non avendosi testimonio di sua presenza ne^ racconti che ci 
rimangono di questo fatto. Ma senza dire che il figliuolo di Maja è qui 
rappresentato nel suo principale ufficio di psicopompo , non può ve- 
ramente nascere dubbio , come fu detto avanti , per via della leggenda 
che sovrasta alla figura , benché come quella di Tiresia , composta di 
dne parole , si renda per una parte di. assai difficile spiegazione. L^epi-* 
grafe è come segue : 
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Racchiuse dentro lo stesso tassello non può essere che non si rappor- 
tino insieme le due parole cosi assembrate',) ma chi le spieghi ambedue 
sark da dire valente? 

Anche fra le opere vascularie, non mancarono belle scoperte 
venule in luce quesl^anno. Tiene fra esse il primo luogo un^olpe colla 
rappresentazione di Menelao che perseguita Elena nel tempio di Mi- 
nerva. Si scorge il simulacro di questa divinità e vien accompagnato il 
greco eroe dalla sua madre divina e dalla Pito , la quale come tutti gli 
altri personaggi della rappresentazione porta il nome scritto in carat- 
teri greci. Bella è poi la rappresentazione nel momento in cui Mercurio 
consegna Bacco bambino ad educare a Sileno , sopra un vaso a calice 
-di fondo bianco e dipinto a chiaroscuri. Non mancano in fine tazze con 
4IUOVÌ nomi d^artisti ed altre particolarità importanti , siccome non 
furono scarsi neppure gli scavi di altre anticaglie di bronzo e terra 
cotta j delle quali cose si potrk parlare più a ritaglio , quando ce ne 
sark data opportunitk dalla pubblicazione , che come corre voce , sarà 
fatta di tutta qnanta la collezione de^ monumenti dissotterrati, per opera 
di quegli stessi che con molta intelligenza diressero i lavori degli scavi. 

B. BRÀUN. 

CBii. II territorio di Ceri ancora incomincia ad essere fecondo di 
squisiti monumenti , massime vascularj , da non invidiare quasi le ric- 
che zzt di Yulci e Taiquini j e i sigg. principe Kuspoli, duca Torlonia, 
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generale Galatsl , Alibranji f qi^alchu aftrp .9 V^bero copiosa laefise di . 
belle stov^lie , ori , bi*pn^i ec« : fra le quali stoviglie molte abbiamo, 
da rilevare eoo spezialit^i nei prossin^i fogli , siccome quelle che ne 
presentano circostaosEe e.sabbiettt degni di rilievo. Solo quiosserva- 
remo cbc inodetlL argomenti atti a da rp «molta luce sulla questione, 
delle orioni di siffatta^ sorta di antichità essendo quello de^ nomi degU 
artisti .col raffrQnb> dello stile e d^l luogo del trovamento, abbiamo 
da considerare nelle stoviglie di Cc^ri assai volte ^petuto il nome di 
Nicostene ^. che troviamo più raramente altrove ; intantochè non vi 
spesseggiano quelli che altrove incontriamo di sovente. E le opere di 
Nicostene « finora vedute , tutte si concordano nello stile cosi degli ab- 
bondevoli minuti ornamenti , come ne^ scompartimenti e nelle figure 
medesime. Avremo da descrivere fra gli- altri un bellissimo vaso del 
sig. Alibrandi« di quelli detti a volute, con la rappresentazione d^Achille 
che combatte Mennone« assistiti da Minerva ed Apollo, Tetide e TAu- 
rora ^ e fregiato di molte e chiare leggende. Altra magnifica stoviglia 
ancora , per non dire d^altre , si è quella pertinente al sig. generale 
Galassi col dipinto d^ Ercole ch^abbatte Acheloo , nel dinanzi ^ e una 
danzatrice al suon delle tibie d'un satiro, chiamata Orilia, nel di 
dietro: vaso di somma importanza per l'epigrafi che ne schiarano 
l'argomento rappresentatovi e. che richiamano a considerazione altri 
dipinti analoghi altramente f piegati. Le scavazioni poi commesse dal 
sig. duca Tòrlbnia oltre belle stoviglie , bronzi e ori , che farà poi di 
pubblico diritto in una magnifica edizione 9 conforme ne annunciano 
i fogli del Cracas (1 ) j hanno recalo in luce un maestoso monumento 
sepolcrale che fra molte singolarità avea pur quella di strettissimi 
rapporti coU'arte egizia tanto nell'architettura quanto negli oggeitti 
trovativi per entro j e sebbene il sepolcro fosse stato frugato in antico « 
pure vi si rinvennero bei balsamarj di alabastro e frammenti di vasi ia 
ismalto turchino con geroglifici. Attendendo la pubblicazione d'opert 
cosi importante per la quale avremo occasione d' intertenere i nostri 
lettori più specialmente sulle particolarità di questi trovamcnti, ci 
allegra l'animo d'assai la improvisa comparsa di monumenti atti a 
chiarire molta parte delle questioni vigenti sopra le arti e le cose degli 
antichi popoli d' Italia. m. t. p. 

VAL ni CHIANA. Da Chiusi eziandio «ci pervennero ragguagli per 
mezzo del sig. Mazzetti nostro corrispondente ; e sentiamo come tanto 
gli scavi da lui stesso operati, quanto quelli proseguiti dal sig. Paoiozzi 
sieno stati bastevolmente profittevoli per le cose ricavate» Fra molti 

(0 Vedi Notizie del giorno n. Sa, e Diario romano n* 3i dì quesi^anno. 
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monumenti trovati avremmo d^allegrarci per mia di qudlte ciste dette 
mìstiche, quattro o cinque vasi con figure a colori ed epigrafi « ed 
una patera figurata; ma per mala ventura queste cose erano tutte 
infrante. Altri vasi e diversi oggetti di bronco , urne di terra cotta con 
bei coperchj , e di travertino con iscrizioni vengono in considerazione 
da quegli scavi : e specidmente una tazza di terra cotta con piede assai 
piùi alto del consueto, la quale sebbene frammentata non poco, con- 
serva nondimeno ciò che avea di meglio nelle due facciate; cioè un 
capriuolo per ogni lato , di color nero sopra fondo rossastro e sdier* 
7x>samente macchiato di color chermisino, con sotto questa iscrizione 
ANAKLE7 EIIOIESEN. Sopra di che si dee rilevare essere questo ii 
secondo o tutto al più il terzo caso di una iscrizione greca così chia- 
ramente espressa sopra oggetti trovati in Val di Chiana. 

Non si può mai bastevolmente commendare la intelligenza e la 
accuratezza con che si eseguiscono le scavazioni in Toscana , ove oltre 
il tentare i terreni che danno speranza di racchiudere antiche cose, 
sino alla profondità degli strati di terra detta vergine , si vuole talora 
anche vagliare la terra rimossa, perchè non isfugga alle iodagiili ogni 
più tenue reliquia. E a provare la utilità di siflfatte pratiche il sig. An- 
giolo Ciafi , col mezzo dello stesso sig. Mazzetti ne ha dato ragguaglio 
di un tentativo fatto dal sig. Bellini direttore dei beni della corona 1. 
e R. sopra una collina lungo la strada di Val di Chiana addetta al 
podere di Fonte rotella , in cui facendosi a frugare sepolcri altre volte 
visitati, ha potuto con la sua diligenza cavarne oltre una infinitli d^ im- 
portanti frammenti di cose figuline e di metallo , anche due pezzi di 
bronzo di qualche rilevanza. Il primo di essi rappresenta una mano 
colpa vanbraccio che in modo semplice e grazioso stringe impasta, in 
fine della quale sorge altra mano di forma gijgfantesca in comparazione 
della primè\e che ripiegasi in basso, fopniando un angolo coir asta 
medesima. L^altro è una specie di graffio colle spine sorgenti da un 
cerchio e rivolte in dentro, conforme a molti altri già ritrovati ia 
addietro per gli scavi romani, e di cui non si è potmc^&o ad ora 
determinare Fuso con fondamento. Il primo potrebbe essere il vertice 
di un^asta o bandiera , perciocché nella parte inferiore è una specie di 
cannello da potervisi intromettere la punta di un bastone. In ogni 
caso questi oggetti sarebbero periti sotto terra se le accurate indagini 
di sopra riferite non li avessero riprodotti alla luce* 

II* T. P. 
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e. Regno di Naftoli. 

poMPKi. Dopo le ultime Dotizie intorno le scaTazioni di INmipei e 
d^Ercolano favoriteci dal sig. SchiHze ( BuH. 1835, pag. 38) abbiaino 
ancora le seguenti pel favore del sig. fionucci architetto di que' reali 
scavi , che comprendono gli ultimi mcn del passato anno , e il primo 
semestre del corrente. 

1834. 1 lavori sullo scavamento di Pompei si sono rivolti in questi 
ultimi tempi a scuoprire la strada che dal tempio della Fortuna conduce 
alla porta dMside, attraversando la cittk quasi per lo mezzo. Si è giunta 
ad un quadrivio , che mena da una parte ai teatri , dalPaltra alle pub-- 
bliche mura. Verso il principio di questa, sMncontra un^ara innanzi al 
Genio del luogo sotto la figura d'un serpente^ e vi si veggono dipinti 
de* ministri, che vi fanno libazioni e sacrifizj. Poco lungi dal quadrivio 
si entra in un vico alquanto tortuoso , che guida alPaltro quadrivio del 
Tempio tPjiugusfo. Vi si nota la singolaritii, che molte abitazioni son 
segnate da vari phéUli in rilievo. È da rilevare sul proposito delle opi- 
nioni pubblicate intorno sifiatli monumenti che in Pompei finora èque* 
sto il solo recinto che ne offra Tesempio. 

Erano in questo punto le scavazioni , allorché S. E. il sig. cónte 
di Lottum degno rappresentante di S. M. H re di Prussia presso il no« 
Siro augusto sovrano , si recò in quest'antica cittk. In seguito di dispo- 
sizioni superiori vennero eseguite alla sua presenza alcune ricerche 
in due botteghe laterali alla strada della Fortuna ove si rinvennero 
molli oggetti di bronzo , ferro ed osso , tra quali alcuni di non poca 
importanza. 

Di Ik si passò ad una abitazione da qualche giorno comparsa alla 
luce , e sita dietro a quella del gran musaico. Intorno ad un atrio , il 
cui tetto era sostenuto da quattro colonne, son disposte delle stanze da 
letto , ornate con semplicità e con gusto. Di prospetto è la sala di udien- 
za o tahlinum^ fregiata di eleganti stucchi. S' intrapresero gli scava- 
menti nelle due più notabili di quelle stanze, e vi si raccolsero arnesi 
di bronzo , creta ed avorio elegantemente lavorati e ben conservati. 
Ciò che cagionò poi la più gradita sorpresa fu la scoverta d'una cassa 
di legno foderata di ferro , e guarnita di meandri di vario disegno, ese- 
guiti con testine di chiodi in bronzo. Gli antichi proprietarj erano ri- 
tornati in quest'abitazione, onde riprenderne gli oggetti preziosi, che 
vi erano rimasti. La cassa fu anche essa vuotata. Noi vi ritrovammo 
perciò un solo de' busti in bronzo , che l'adornavano , esprìmente una 
Baccante, mancando l'altro nel lato opposto. Da questa magione si 
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Da questa magion» si passò a quella cosi detta di Dedalo^ in cui 
si sta scuoprendo il colonnato del giardino. Le mura vi si veggono di^ 
plnte a magnifici paesaggi che ricordano le decomzioni della piccola, e 
notft Fontana a musaico. 

.. lS3i5. Oltre quanto -annunciammo , i lavori dello scavamenta ^ 
questTàntica cittk hanno ofiisrto nuovi , ed importanti rifluitati. Nella 
casa , ove si era rinvenuta la ca^sa di bronzo , innanzi a S. E. il conte 
di Lottum , si è messo a giorno il tablino , il cui pavimento si è riqr 
venuto adorno de^piu bei musaici rappresentanti a varj colori dei mean- 
dri« in mezzo a cui si dislingue uua piccola maschera scenica d^una fre- 
schezza , e d^una forza straordinaria. Nel giardino contiguo s^incontra*- 
rono due scheletri, Puno di donna con due smaniglie dWo alle brac- 
cia; Taltro d^un uomo con tre aneli! d^oro e con un diaspro verde, st^ 
cui è incisa una colomba; sì ritrovò ancora presso di lui una chiame ed 
un suggello di bronzo col nome di EYTICHl. 

Nella magione cosi detta di Arianna si è dissotterrato un magni- 
fico sacrario. La nicchia , che dovea contenere il simulacro della divi- 
niti tutelarci è nel fondo. Ai lati si ammirano le dipinture d^una Leda, 
che abbraccia Gi^ve trasformato in cigno ; e d^una sacerdotessa, eh^ è 
in atto di fare un sacrifizio assistita da una fanciulla che ha nelle mani 
gli arredi sacri. Alcuni ornamenti d^uno stile il più elegante e delicato, 
di color giallo a fondo rosso, fregiano gPintervalli di queste rappre^ 
sentazioni. 

NelPabitazione poi da noi detta di Dedalo si sono ^coverte le mu- 
ra del giardino. Sono rìcoverte di superbi paesaggi; il primo offre la 
prospettiva d^un tempip prezioso pe'suoi particolari, e che sembra de- 
dicato ad Apollo, la cui statua sorge presso la porta d^ingresso. Da un 
lato evvi uno stagno in cui nuotano delle anitre selvatiche; dalFaltro un 
fiume in cui si abbeveravano delle giovenche. 11 secondo esprime una 
deliziosa marina di Sicilia; sulla spiaggia è Polifemo. Galatea , quella 
ninfa capricciosa (che fuggiva chi Tamava, e amava chi la fuggiva), 
assisa su di un delfino in mezzo delle onde, par che goda i canti del Ci- 
clope solitario; allorché costui era indilTerente alle sue grazie e alla sua 
bellezza. Soggetto , che corrisponde al si caro idillio quinto di Teocri- 
to, e a^le ing^nose finzioni di Filosseno da Citerea. In fondo del qua- 
dro si osservano delle vaste ville circondate da platani e da cipressi. 
Di prospetto è dipinta in grandi dimensioni una caccia anfiteatrale. Un 
maestoso toro corre dinanzi ad un leone, che Tinsegue ; ma una tigre 
più veloce gli si è di già aggrappala sotto il ventre , e fugge con esso , 
liei mentre che un animoso bestiario ferisce colla sua lancia un cignale 
^il grugno, da cui sgorga in alto il sangue. Più lungi un altro cacciato* 
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re ha f ik disteso s^saoi piedi un orso nel cui ventre è HmMtà aneor 
conficcata un^asta, neiratto che un altro orso fugge impaurito. Due 
cervi sono presenti a questa scena^ e sembrano che si fossei^o fermati 
vedendo la strage ne^oro nemici. Dipinture uniche ed assai preziose t 
dopoché lo altre, che adornavano il muro intorno Tarena delPanfitea- 
tro di Pompei vennero distrutte dairintemperie delle stagioni. I com- 
partimenti fra i paesaggi, e la caccia sono riempiti delle figure di tim- 
pani , di cimieri e di due piccole palme. La sommità del moro termina 
con delle comicette di stucco lavorate graziosamente , e dipinte a va- 
riati colori, d^un effetto sorprendente. 

In mezzo di questo giardino si trova una peschièra diversa dalle 
altre per la particolaritk'di esser rotonda. A sinistra è una stanzina da 
lettcì. Vi si discernonb singolari dipinture, cioè un Pane ed una Ninfa, 
nell'atto di darsi un amplesso ed un bacio. Essi' sono alPimpiedi e for- 
mano un gruppo , in un atteggiamento voluttuoso e soave. Di prospetto 
ewi Diana , che si bagna in un fonte circondato da folte boscaglie 9 
appiè d^un cespuglio si distinguono la sua corona, il manto di porpora, 
l'arco ed il turcasso j un cane cogli orecchi tesi su di un greppo, vigile 
ed inquieto , sembra essere alla custodia della pi& casta delle dive. In 
ultimo un Argo intento al suono della lira di Mercurio mostra obbliare 
la custodia gelosa della vacca Io a lui affidata, la quale indica intere»-, 
sarsi a quello strattagemma, da cui deve dipendere la sua liberazione. 
S. A* B.. il principe di Capua onorò poi di sua presenza i reali 
scavi. Assistilo dallWchitetto sig. Carlo Bonucci , egli si compiacque 
visitare le rilevanti scoverte di cui abbiamo fatto parola, e passò poi 
ad uno scavamento che sotto i suoi auspicj riuscì ollremodo felice. Esso 
ebbe luogo in una casetta presso a quella scoverta innanzi al ponte di 
Loitum. yi si rinvennero molti oggetti in bronzo , vetro, ferro, terra 
cótta ed avorio, e Ora gli altri son da notare alcune lamine di quest'ul- 
tima materia che formavano un ornamento sconosciuto, e su cui erano 
dipinti a varj colori figure e fregi air egiziana ; raro esempio d' anti- 
chissime miniature ; e un^anforetta collo scritto in nero PANGAST. 

ERCOLANO. Si è scoverto un Albergo pubblico consistente in due 
grandi divisioni. La prima presenta un largo vestibulo , ed un vasto 
peristilio con un cortile in mezzo per gli animali domestici. È circon- 
dato di corridoi coverti ; ed ha un pavimento disseminato di piccioli 
fiori à musaico. La seconda parte è una piazza pel servizio dei carri 
fiancheggiata da numerosi pilastri, che formavano delle volte, sotto le 
quali ptfteano deporsi le merci, ed aversi il passaggio nelle stanze da 
dormire. I piani inferiori, che discendcano verso il lido del mare non 
sono per anche scovertij ma vi si dovea pervenire dagli stessi portici. 

BULLSTTINO. 9 
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Questi ultimi terminavano con dei terrazzi, e sostenéano altri apparta- 
menti, ed altre logge superiori , che davano alPalbergo , >éd alla Casa 
d^jirgo ^ cbe gli è parallela, un aspetto il più graizioso e pittoresco*. 
Qui finisce la cittk, ed il promontorio, (formato da una lava antichissi- 
ma del Vesuvio), su cui è situata. Il mare è un po^più lontanò, in mo- 
do, che suirampia spiaggia doveano ritrovarsi nuove magioni, è spie- 
garsi deliziosamente nuovi è più ridenti giardini. a* c. 

d> Scavi romanL 

TOBI, Abbiamo notizie da Todi in data del 6 giugno per cara del 
nostro socio sig. cav* Ottavio Ciccolini di colk, e un posteriore ragguaglio 
in istampa estratto dalGiornale scientifico letterario di Perugia inviatoci 
dalPaltro nostro socio sig. dott. Speroni, direttore di quel Giornale, 
intorno un bel trovamento avvenuto sur un colle denominato Monte 
santo, che sorge poco lungi da Todi. Sulla pendice di quel colle opposta 
alla citta il sig. Luigi Casei imprese le sue scavazioni invitato da grossi 
massi di travertino che vi si scorgeaiio sopra il suolo, e per alcun tempo 
non ne ricavava che considerevole numero d^altrettali macigni, i quali 
facean testimonio essere ivi stato io antico alcun magnifico monumento 
di gigantesca mole. Siffatti massi or sono riquadrati ed ora foggiati a 
quadrante di cerchio per formare la quarta parte di uno strato di co- 
lonna scannellata , dVrdine corintio, conforme sì rilega da\frammenti 
de^ capitelli, e ch^eccedeva nel diametro le ptìi grandi colonne de^ mo- 
numenti romani oggi conosciuti. Que^ che sono quadrati Jianno da un 
lato il contrassegno di una lettera latina, e i rotondi portano. sopra una 
delle superficie le note eoa, cori, corio e qualche volta coriy avanti 
una cifi^a numerale, in color rosso. Le quali particolarità ben si scorge 
aversi a riferire agli ordinamenti secondo i quali que^ massi esser do** 
Teano collocati. Ma ciò che attira i maggiori riguardi in questi hcne 
avventurosi scavi , si è che a poca profondità del terreno e racchiusa 
fra quattro lastre di travertino , solamente addossategli , si rinvenne 
una statua di bronzo che per molti rapporti richiama le considerazioni 
degli archeologi. Eccone la descrizione che ne dà il sig. dott,' Speroni. 
« Ivi avendo avuto agio di osservarla , vidi questa rappresentare una 
figura giovanile di uomo ricoperto di lorica formata di lamine, alla 
estremità della quale appaiono i lembi della sottoposta tunica: il rima- 
nente del corpo è ìntieramcte nudo: la statura è alquanto inferiore alla 
naturale , essendo dalla superior parte della fronte fino alla pianta dei 
piedi alta un metro e 42 centimetri : la testa è mancante del vertice e 
deiroccipite, le quali parti venivano ricoperte dairelmo., che forse "per 
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essere di altra materia più nobile non venne con la statoa sotterrato : 
mancante per la stessa ragione è il bulbo degli occhi « la qual pratica 
di sostituire per tale oggetto materie più [Pregevoli , e segnatamente 
Inargento, non di rado si scorge nelle antiche statue e busti. La figura 
è situata in piedi , poggiantesi nel destro ^ con la sinistra mano tiene 
una lancia , che per essere di ferro ha soffeito una forte ossidazione ed 
è rotta in tré pezzi : il destro braccio è distaccato dal rimanente del 
corpo , ma è perfettamente intatto e con ogui facilità può ricongiun- 
gersi: nulla tiene . nelPaperta mano che ha- sollevata , e nella quale si 
osserva artificiosamente fatto un piccolo foro nella superioi* falange 
dcir indice: i piedi conservano sotto le piante ancora il piombo che 
fermava la statua nel piedistallo , e nel tutto insieme le forme sono 
buone, bella n^è la patina ed ottima la conservazione ». 

Intanto che i dotti intendono alla spiegazione del soggetto rap- 
presentato da cotale statua, m del monumento magnifico fra cui si 
rinvenne, siamo informati avere il Governo commesso che quella 
statua venga trasportata in Roma , ove avremo agio di considerarla e 
forse argomento da riparlarne ; ora solamente rileveremo che il lodato 
8Ìg. dott. Speroni nel citato breve articolo ha con molta critica esposte 
le sue indagini onde vien determinato quel simulacro rappresentasse 
Marte , a cui forse era dedicato il gran delubro fra le cui rovine del 
quale giaceva : e noi aggiungeremo che il modo compera accuratamente 
collocata la statua , ci porta ad argomentare , anche pel testimonio 
d^altri somiglianti trovamenti , doverci rapportare a qucirepoca in cui 
per lo stabilimento della fede cristiana , abbattendosi ogni testimonio 
d^ idolatria , alcun pertinace pagano volendo sottrarre a qUel trionfo il 
nume a lui caro ,^co5l ebbe talento di asconderlo allo zelo di que^che 
il ricercavano. m. t. p. 

■ snTB.1. Annunciamo con grandissima soddisfazione che il pr^evo- 
lissimo anfiteatro di Sutri , contenuto attualmente in una villa del 
sig. marchese Savorelli, per cura e zelo dellMilustre e benemerito 
possessóre sarà fra breve sterrato nelParena, per discoprirvi l'antico 
piano il quale è profondo intorno a otto palmi dal suolo attuale. La 
vigilanza e gli spendj che impiega il lodato sig. marchese intorno sif- 
fatto monumento meritauo bene di essere altamente commendati, 
giacché da non mollo tempo addietro per invito fattogliene dal Camer- 
lingato vi tolse anche gli arbori, gli sterpi è i bronchi che d'ogni intorno 
vi avean posto indice , e poleano condurre a rovina quel bellissimo 
anfiteatro , il quale , come ognun sa , è scolpito nel vivo sasso del tufo 
senza soccorso di muramenti, e che quasi per intero si conserva 
tranne piccole e poco considerevoli degradazioni* M. t. r* 
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BiiscBLio. Quest^antica cittk, Brixdlum , detta dà Plinio colonia 
ronana , e celebre per la morte di Ottone imperatore « lasciò conside- 
revoli avanzi dì anticbitk , ed in ispezie un ripostìglio dì circa ottanta 
mila aurei romani anteriori ali* imperio , che è fo^se il pi& insigne di 
cui si abbia memoria (v. Marmi modenesi p.41 seg. e p. 269-275). Nel 
marzo del corrente anno , escavando le fondamenta per le nuove forti- 
ficazioni intorno a Brescello y alla distanza di un tiro di fucile da Bre^ 
scello stesso, al 4i 1^ deKa strada che va a Reggio, e verso il fiume Po, 
si scoprirono le due seguenti lapide sepolcrali, alla profondità di circa 
due metri : 
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La prima a venir^ in luce fu Pepigrafe di Cornelia Primitiva , 
incisa sopra' un cippo di pietra, alto circa lin braccio e mezzo, e largo 
un mezzo braccio , o ornato nella sommitli di un frontoncino rozza- 
mente scolpito su la pietra stessa. LMtra di T. legio Giocondo è incisa 
nella faccia anteriore di un bel cippo di niarmo greco duro , formato a 
guisa d^alìi, fornito £ cornice e d^altri ornamenti nel sommo e nelPimo' 
si ne* due lati come nella faccia dinanzi \ rozzo nella parte di dietro, 
e scabro nella superficie della sua sommità (1). Questo secondo cippo, 
alto due braccia e mezzo e largo un braccio incirca , fu trovato posto 
diritto neiranticò suo sito , ed infisso sopra una larga base di marmo 
per mezzo di due perai di ferro impiombati. 

(i) Questa particolarità mi allontanò dal sospetto, che la superficie 
snperiore piana servisse per riporvi le offerte degli epuli ; che pel riscontro 
di simile cippo funerario scoperto presso Tantico Glastidio , e coronato di 
bei finimento piramidale (v. Aldini, ant. lapidi ticinesi p. laS, i35), pare 
che il/uostro cippo brescellèse , ed altro modenese (v. Marmi moden. p. a 3 7}, 
avessero un consimile ornaménto collocato sopr^essu la superficie loro scabra. 
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T* itoi • lYCYirDi. La gente legla, che assai di rado occorre nellt 
lapide, è anche in un marmo della vicina Parma (De Lama, iscr. p. 96^ 
cf. Tav. legisl. p. 75). — dkgimiai tballiab kivs; cioè dire noi, con 
reticenza della voce uxoris (Marini , iscr. alb. p. 100) : mo^^di dire 
latino derivato si dal diritto di proprietk del marito sopra la rac^lie « 
come da espressione di affetto (cf. Marini ibid. p. 134) e di tenerezza.— 
BIS BPVuiB DBBBBTVB. Ciò oiostra chc Icgio , Nomine Suo Et Decimtm 
Uxoris (cf. Muratori p.514, 2\ Grdt. p. 753,4), dovette fare un 
legato al collegio de^ Centonarii brissellani , ossia brescellesi , affinchè 
questo desse gli epuli o cene consuete ne^ di natalizj e parentalj di loro 
(v. Marini , Arv. p. 399,423) (1). I marmi brescellesi ricordanp altro 
vi VTn AVO e un VI via bt avo, nonché un magistbr avgvstalis (Grut. 
p. 418, 2: Murat. 104, I3 195, 5) : ma nel nostro forse per la prima 
Tolta è ricordato il collegio cbnton ariorvm BRixELj.AifoivM : onde a 
questo riguardo BresceUo non è da meno delle vicine citt2i di Reggio, 
Parma, Piacenza , e via discorrendo (v. Morcelli de Stil. p. 319 j De 
Lama p. 121 3 Poggiali 1. 1, p. 161 ec.) (2). e. e. 

civiDALB. 11 cb« sig. prof, canonico Michele conte Della Torre e 
Yalsassina si rese sommamente benemerito al suo paese nel diriggere 

(1) Ne* marmi antichi trovasi quasi indifferentemente scritto brixbl* 

LVM , BBIXBLLANVS , C BBIXILLVM , BRIXILLANVS ; pUrC Semb» piH BUtica 

e propria la prima maniera di scrittura (v. Marini, Arv. p. 3a4« 3>S» 33«* 
Fabretti p. 139, n. i38; Grut p. 1067, i), e che poscia privalesse Taltra 
(De Lama, iscr. parm. p. 116): onde parmi che nelle sottoscrizioni della 
lettera scritta Tanno 45i da Eusebio vescovo di Milano al pontefice s. Leone 
(Oper. s. Leonis 1. 1, col. 1082 ed. Beller.), la vera lezione sia: E^o Cy'» 
priattus Episcopus EccUhcb brixillanax , e non già la volgare BrixeUensis, 
(a) Le voci bpvi*b , primitivb , filetvs sembrano cosi erfate non già 
per difetto semplice delfantico scalpellino, ma per ragione de* tempi in cui 
non si manteneva la retta pronuncia dei dittonghi e delle aspirate. In altro 
marmo di Brescello leggesi afrodisiab coivgi rabissime ( Marmi modco. 
p. 973). Nelle città minori, e più lontane da Roma, cotali vizj di pro- 
nuncia dovettero prevalere per tempo; onde non saprei accostarmi al parere 
del De Lama che assegna a^ tempi di Costantino un marmo , solo perché 
ha la falsa scrittura orfevs (Iscr. parm. p» 106). Nel citato marmo bre« 
scellese é altro simile esempio delle lettere delPultima linea scritte assai 
più alte e larghe delle precedenti , senz^altra ragione forse che. di empiere 
possibilmente lo spazio che rimaneva soverchio nel marmo appiè deirepi- 
grafe. Nel resto non posso accertare se la sesta e settima linea dclfaltra 
epigrafe sieno state lette accuratamente, e se debbano spiegarsi in MBMoriom 
L* M. .. AMP. • . supponendo che per la ristrettezza della pietra siasi scritta 
la sola iniziale del nome del marito di Cornelia (cf Fabretti p. 371-373 etc.) 
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per sovrana risoluzione e munificenza di S. M. 1^ Imperatore d'Austna « 
dalPanno 1817 al 1826 moltissimi scayi tanto nelP interno della città di 
GiVidale nel Friuli , quanto nei campi circonvicini , per avere più certe 
conoscetize delle fabbriche antiche che ivi esistevano, e che credonsi 
avere appartenuto alPanlico foro Giulio^ e per rinvenire oggetti antichi 
d^'mportanza per le arti e per la storia del paese. Fu egli di molto for- 
tunato in siffatte sue ricerche 3 imperocché non vi fu luogo, in cui non 
iscoprisse alcun monumento di qualche interesse. Estese le stesse sue 
ricerche non solo in quelle parti della cittk che il moderno fabbricato 
permetteva: ma pure in gran tratto dell'agro che circonda la citlSt 
medesima. Per le quali scoperte si conobbe che la città antica si esten- 
deva pure per la più gran parte nei terreni situati intorno la citta mo- 
derna. Dalle stesse scoperte si conobbe poi che la città antica prosperò 
anche di molto dopo là caduta deir impero romano, e segnatamente 
mentre tenevano il govei'no di quei paesi Teodorico re dei Goti , ed 
Alboino capitano dei Longobardi. Non trascurò il benemerito direttore 
in nessun modo di far ritrarre con esattezza^ tutto ciò che ricomparve 
alla luce per gli stessi scavamenti ^ ed inoltre registrò con precisione i 
luoghi in cui furono ritrovati gli oggetti tutti \ in modo che potè for- 
marne una collezione di disegni che per grandezza e numero , sarà 
d^ importante monumento al paese , quantunque per intiero non venga 
riprodotta colle stampe. Siccome questa collezione gentilmente il conte 
Della Torre favori di trasmettere airinstituto, cosi noi nei primi fogli 
degli Annali che si pubblicheranno , ne daremo una distinta relazione. 
Pertanto onde non ritardare di più a darne notizia ai nostri corrispon- 
denti ci siamo creduti in obbligo di fame motto in questi fogli. > 

L. e. 

f. Transalpini* 

AKLi. Il sig. barone Laugier de Chartrouse, nostro corrispondente 
ih Arli , al desiderio espressogli dal sig. prof. Gerhard segretario diri- 
gente dell' Inslituto nel suo passaggio per la Francia meridionale, 
rispose con una bene specificata relazione .. accompagnata da disegni , 
intomo gli scavi adoperati in Arli a scoprirvi l'antico teatro. Le sca- 
vazioni che si proseguono tuttora e le indagini accuratissime , di quei 
che vi soprantendono con molta intelligenza , ci danno fiducia che da 
quelle magnifiche reliquie avremo argomento fra non molto per ar- 
ricchire i nostri Annali e le nostre tavole di Monumenti. Intanto re- 
putiamo convenevole dare a' nostri lettori un sunto della bene ordinata 
relazione del sig. barone Laugier de Charti'ouse per quello cl^e si rap- 
porta a^ fatti. 
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È stato sempre conosduto il territorio d^Àrlz siccome fecondo di 
magnìfici resti d!antichità ; impercioccbè <fin dal 1648 se ne trasse la 
F'enere d^Arli che Luigi XIV pose ad abbellirne la sua galleria di 
Versailles pel dono fattogliene dai cittadini : nel 1750 si ricavò da un 
pozzo un bel torso colossale « creduto d^un Giove, che possiede il 
sig. conte di Forbin a Parigi , e la parte inferiore d^una statua con 
panneggiamento che ora giace abbandonata al Louvre: quaranta o 
cinquanta anni indietro nel giardino de^ PP. della Misericordia si rin- 
vennero molti importanti oggetti riuniti nel museo d^Arli, tra^ quali si 
distinguono due Licnofore e un Sileno , oltre bellissimi frammenti di 
cornici , candelabri , vasche ec. Però nel 1823 si fecero i primi espe- 
riaventi degli scavi attuali in una stradicella , praticandovi un fossato 
della larghezza intorno a un metro , e due cptali monumenti se ne 
trassero che fu determinato convenire lo sgòmbramento di tutto quanto 
il luogo. 1 due monumenti erano una testa femminina di sorprendente 
bellezza , ed un bassorilievo rappresentante Apollo e Mar sia. In con* 
seguenza oggi s^ intende a discoprire Pioterò teatro, e gik se n^è 
disterrato buon tratto \ e tra magnifici ^vanzi dWchitettura s^ebbe il 
contento di ricavare eziandio una test|i colossale , che sembra un ri* 
tratto , forse di Augusto , e un altare votivo coperto con rilevamento 
elegantissimo di fiori , ghirlande e cigni. 

11 teatro d^Arli, la cui fondazione è ignota^ ma che per lo stile 
di quanto se n^è scoperto convien rapportare ai buoni tempi imperiali, 
fu distrutto nel 446 delibera cristiana , quando que^ popoli per le pre- 
dicazioni d'Ilario vescovo abbandonando T antico cullo distruggevano 
o^\ monumento che il facesse ricordare : e oltre le memorie scritte se 
ne trae un testimonio dalle statue che, rovesciate e mutilate le prime, 
si trovano oggi sepolte al dissotto dello stesso antico suolo. Era fondato 
sulla roccia che domina la.cittk presso Panfiteatro e gli altri prindpaH 
edifici de' Romani ^ la scelta del qual luogo dee dedursi da questo che 
in un suolo sottoposto ad alluvioni e tutto marosi ed arene j siccome 
è quel d'Ari i j era ben mestieri cercare un sito alto e petroso per assi- 
curare^a siifati colossali edifizj solide fondamenta: e per la parte 
generale della costruzione quel teatro si rapporta alle disposizioni note 
di quelli d' Ercolano , di Sicilia ec. Finora gli esperimenti non si ado» 
perarono che sulla parte del teatro designata per l'orchestra e nel 
proscenio j e contuttoché una gran parte del monumento è ancora 
interrato, nondimeno il perimetro n'è esattamente indicato da sei 
arcuazioni, le quali conservate quasi simmetricamente, tré al nord e tré 
al sud , fanno à^ sé bella mostra per ricchezza ed eleganza e ne addi- 
tano la parte semilunare posta per gli spettatori. 1 loro frcgj dorici 
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ornati di metope e triglifi e di patere sono d^assai bumo stile , e nelle 
metope^ in luogo di bucranj , hannovi tori rilevati fino a mezzo il corpo 
in atto di slanciarsi fuoiì del quadro. Inoltre due belle colonne di 
breccia africana con le loro basi, capitelli e trabeazioni di marmo 
bianco , sorgono oggi sulla scena in mezzo a fondazioni di mura, le cui 
varie direzioni daranno materia d^esercilare gV ingegni degli architetti 
ed archeologi : e ben si distinguono le separazioni del teatro dairor^ 
chestra , e le incanalature per istabilire una scena mobile di legno e a 
sostenere il velario* 

Acquisti importanti rimangono a farsi ancora e molte locai itk da 
esplorare ; e quando lo sgombramento sark più inoltralo e la intera 
scena discoperta allora potranno fissarsi idee più detcrminate e toi^ 
neremo con assai piacere a ragionare sullo stessa argomento. 

Kis-TBitBfVYB. Dobbiamo alla cure del sig. cav. Zipser di Neusohl 
in Ungheria una ^lìssertazione con disegni , la quale compose il nobil 
uomo sig. Francesco Kubinyi intorno le antichità romane che si tro- 
vano in gran frequenza per quelle parti. Ed è nella provincia di 
Kis-Terenye dalle parti meridionali e settentrionali della montagna 
Harsas , che il ridetto sig. Kubinyi fece scavazioni in compagnia del 
nostro socio sig.Fejervary, per cui si scoperse buona quantità di oggetti 
antichi di provenienza romana. Si annoverano fra essi varj ordegni ed 
istrumenti di bronzo di singolare forma, vasi di terra cotta e certi 
arnesi d^osso , il di cui uso non è facile spiegare. Fra le cose più ri- 
levanti si trovano varj ornamenti d'oro, di cui si raccolse buona copia 
anche negli anni addietro , durante i quali gli agricoltori andarono 
frugando que"* luoghi che sapean fertili di sifiiatte cose. Si parla pure 
di un focolare in pietra arenaria in vicinanza del quale si trovarono 
alcuni di que' conj tronchi, di terra colta con foro trasversale per ap- 
pQnderli , e il di cui uso par che si abbia a riferire a riti sacri e parti- 
colarmente greci e romani. Insieme con questi oggetti furono anche 
trovati cocci e frammenti in corno di cervo. È naturale tirare conghiet^ 
tura da siffatti trovamenti avere avuto soggiorno in quel luogo alcuna 
legione romana , la quale forse intendeva eziandio a scavare le miniere 
d'oro , che noti sono rare in quelle parti e che furon celebri nelPan- 
tichità. M. T. p. 

II. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura del segretario dirigente dott. Teod. panofkìl si è pubblicato 
in Berlino il primo fascicolo d* Annali i835, nel quale si contengono le 
seguenti malerie. 
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I. MoKiniSHS. 1. Topographie. a. Terme del Btcucco. Lettera al prof. 
Gerhard da Stefano CanUlli (Tav, d^agg. A. i835} p. 1-7. — &. Sulla fonte 
etrusca nuovamente scoperta in Fiesole. Al prof. Gerhard é/iFr^Inghinimi» 
p. 8-10. — e. Suir istcssa fonte di Fiesole (Tay. d^agg. B. 1 83 5) da Leo» 
poldo Pasqua p- 11-18. —- if. Sugli ultimi ritrovamenti di antiche pitture 
sotterranee nei sepolcri di Chiosi, da Fr. Inghirami , p. ig-aSt — e. In- 
torno i monumenti figulini della Sicilia, a S. E. il sig. duca di Serra di Falco « 
da Od. Gerhard, p. a6-47- Appendice I. Intorno una statuetta di creta 
d^origine attica , del cav. di Prokesch-Osten , p. 48* Appendice IL Lettera 
del barone Judica^ al prof Gerhard* p. 48-4 9- Appendice IIL Sagli ìdoli 
figi»lini dissotterrati presso Pesto, lettera del ca/io/iico i^amonte al proL 
Gerhard , p. 5o. Appendice IV. Memoria del presidente D. Francesco di 
Paola Avolio al sig. duca di Serra di Falco, p. 5t-53. •— f* Sur la conti'* 
nuation des fouilles du Forum Romain » par Ck, Bunsen , p. 53-65. b %, Peir^ 
ture. a. Thésée et Hippolyté (Mon. de Tlnstit voL II, pi. XIII) par n. 
Panofka^ p. 66-70. — h. Thésée et Phédre (Mon. de'T Instit pi. XVI) 
par Th, Panofka, p. 70-74. — e. Scénes de congé (Mon. de Tlnst pi. XV) 
par Th, Panofka^ p. 7 5-7 7,— > d, Wdipe enfiint (Mon. de Tlnst. pi. XIV) 
par Th, Panofka , p. 78-82.— e.. La naissance de Bacchus (Mon.de 1* Instit. 
pi. XVII) par Th. Panofka^ p. 8a-85. — yT Tityus, Latòne et les deut 
Hyperboréens ( Mon. de Tlnstit. pi. XVIII) par Th. Pano/Tea^ p. 85-9 1*-« 
g. De vasculo Herculem'Buzygen Minoemque exhibente ( Tav. d*agg. C> %• 
1 835 ) , auctore Fr. Creuxer , p. 92- 1 11. — A. Hefcule et Hippolyté ( Tav. 
d^agg. C. I. 1 83 5) par Th. Panofka ^ p. iia-ix4« — <• Intorno un vasetto 
volcente (Tav. d^agg.D. i. i835)daiSVcoii<fia#io Campanari^ p. 114-^1 19* --* 
A:. Achille et Téléphe(Tav.d^agg.D. a. i835)par7A.Pa/io/)ta,p.ii9-i2 2.« 
3. Epigraphie. De fragmento inscriptionis attica quo acta et fasti Quaesto- 
rum Minervae emcndantur et supplentur , auctore Aug. BoeckK p* i23-i 47* 

II. LiTTÉRATURS. Muséc de sculpture antique et moderne par M. le 
comte de Glarac. Septiéme 1 ivraison , par Ed. Gerhard^ p. 1 48-1 53. 

III. Recherches et Observations. A. Monete antiche di Pesto, da 
Cat^edonif p. 1 54-166.— B. Médailles de T Arcadie , par C. O, MùlUr ^ 
p. 167*172. — C. Sur deus coupes étrusques. Lettre à M. R. Rochette par 
Ed. Gerhard ^^ 172-174* 

Tavole d^ aggiunta. A, Terme del Bacucco. — «£. Fonte di Fiesole. -« 
C. 1. Hercule et Hippolyté. -- C 2. Hercules Bnzyges. -~ />• i. Sepolcro 
etrusco. — • D. 2. Achille et Télèphe. — E. Inscriptio attica. 

Il bilancio d^amroinìstrazione presentato nella solenne adunanza del 
21 aprile scorso dal ragioniere dcir Insti tu to mostrava ancora assai per- 
plessità sulP incassamento di vistosa somma dovuta da molti partecipanti a 
tutta Pannata d^associazione i834 : e quella perplessità proccdca princi- 
palmente da questo che le poche o nulle sollecitudini adoperate dall'antico 
nostro commissario dciringhilterra cosi nella distribuzione delle opere 
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dell* Instituto e nella rìseossioiie delle relative quote, eome nel dune conto 
de* rìsnitamenti di sua amministrazione , non solo ci faceano incerti intonA> 
la effettiva rendita annuale , ma eziandio sulla reale quantità de* nostri 
molti partecipanti in quel regno. Le accurate ed incessanti premure per- 
tanto usate dalla Direzione in questo proposito, e in modo speciale Tatti- 
TÌtà del prof. Gerhard che opportunamente si trovava in Londra negli 
scorsi mesi , hanno infine determinato co^ importante punto d*econui|iìa , 
e sebbene n*abbia recato la certezza di rilevantissima diffalta , come emerge 
dal sunto di rendita e spesa che segue; nondimeno la Direzione ha il con- 
tento di veder risultare da quelle annuali ragioni un avanzo, per qnantnn* 
que tenue egli sia , e di potere fissare a base delle sue future operazioni un 
fondamento cexto nella sua essenza e capace di tale ingrandimento quale la 
considerazione in che si ha 1* Instituto in tutta Europa , e le testimonianze 
di latto che tutto giorno se ne ricavano ci danno giusta ragione di speme. 
G affrettiamo però a pubblicare il 

BILANCIO D*AinfINIST&AZIONI PER L*ANlfATA l834- 

Rendita, 

Avanzo del i833 • . • .se. ii64* 34* ^ 

Quote delle associazioni arretra te, che si persero 

nclfesigenza in n.® 92 come segue . . se. 809. 60 
Socii d* Inghilterra n.^ 63 ' 

m di Francia * 8 

» d* Italia » i3 

■ di Germania .•.•••.»' 8 

Rimane Tavaiizu se. 354. 74* ^ 
Quote certe di associazione i834 n.^ 333 . se. 2930. 4» 
Smaltimento della sola opera del Bullettino se. i4* 78 
Doni e largizioni di mecenati e fautori come ap* 

presso se. 98. 20 

Dal sig. Bellotti agente onorario in Napoli 

per la provvisione che sarebbe do-^ 

vota approssimativamente ad un com- 
missario venale colà .... se. 20 
Dal sig. duca di Luynes per le tav. dei Men. 

n.^ Io, li , calcobte fr. 3oo • se. 56. 20 
Dal sig. Pinder t&v. di aggiunta G , calco^ 

lata approssimativamente fr. 25« se. 4* 80 
Dal sig. conte di Rougcmont per la tav. dì 

Mon.n.^ 79 ragguagliata fr. 100 . se. 18. 4o 

se. 98. 20 
Rendita totale del i834 so. — — — 3398. io. S 
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Riporto UelU rendita totale ae. 93$$. io. S 

Opera del Bullettino • • • • 
» degli Annali • • . • 
» de* Monumenti ' • • • 

Prem) d^origìnali 

Spese di corrispondenza . . • 
di trasporti e spedizioni • 
dì sconti e provvisioni pagate 
di provvisioni che rimangono a pagarsi per 

le restanti esigenze se. 374* a8. 4 

in fornimenti da scrittojo e copie . . se. 36. 12. 5 

di accessi • . .se. i4« ai 

» di archivio .••••••• .se. 19. ao 

» straordinarie e diverse se. io3. a6 

Sopravvenienze passive del 1 833 • . . .se. 76. 74* 7 

Spese di assistenza se. $69 

fc. I 3o55. 90. s 



» 



• . . «se. 


a66. 86. 5 


• . . .se. 


388. 6a. S 


• • • ^c. 


584. 38. 5 


. • . .BC. 


ia5. 39. S 


. • . .se. 


219. 17. 6 


• . . .se. 


292. 99. a 


te • . .se. 


285. 65. 8 



Avanzo del i834 se. 342. 20. 3 

Avemmo adunque nel i834 la rendita, contuttoché risecata pel meno^ 
mamento di 92 quote d'*associazione , ammontante a se. 3398* 10. 5: a 
confronto della quale la spesa ascese a ac So 55. 90. 2 , onde ne viene U 
risultanza attiva di se. 342. 20. 3, da unirsi alle rendite del corrente i835« 
La quale risultanza attiva è costituita dalie-precise tegnenti restanse. 
Debitori» 



Commissari diversi .••••• 
Particolari diversi .•..*. 
Lavori preparati pel 1 835 • . . 
Partecipanti diversi per associazioni 
Gassa « 



• se* 109. 52. 7 

• se. ii8. 63. 5 

• se. 61 1. 25. 3 
. se. 1667. 23. 2 

. se. 55. 69. 8 \ 



Bestanza attiva sa 



2562. 34* ^ 



Creditori, 

S. E. sig. cav. Bunsen se. x88. ^f», 4 

Gerhard prof. Odoardo se 4a5. o5. 3 

Panofka dott Teodoro se 392. 12 

Commissari divèrsi '...••••. se 274* >8. 4 

Partecipanti diversi per originali • • • .se. 90. 86 

Particolari diversi •••...... se. 849* 37. i 

Restanza passiva se ■ ■ * ■ -■■ ■ ■ ■ 2220. i4* a 

r »wi.. ■■ ■li m i I II ■ 

Batte il Bilancio con Tavanzo suddetto in se. 34 2. 20. 3 
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NoQ é la prima tolta questa che la munificenza d* illnstri personaggi 
ci porge occasione di dar pubblica testimonianza di gratitudine pei &Tori 
air Instituto nostro compartiti ; e non ha guari S. E. lord stanhopb dopo 
essersi piaciuto d^aggiungere il chiaro di lui nome a* nostri membri onorarj « 
e fatto acquisto di tutto il corpo delle puLLiicazioni deirinstituto dalla sua 
fondazione in poi, ha voluto graziosamente donare scudi cento a beneficio 
di alcun esperimento di scavi secondo il libero piacimento della Direzione. 
Per la qoal cosa mentre la Direzione stessa ha dedicato una porzione di quella 
somma allo scoprimento di alcune importanti sostruzioni della Via appia e 
di avanzi ciclopei , ha determinato d^ impiegarne scudi trenta come alU 
seguente 

PROPOSTA DI P&IICIO. 

In qualunque de^ terreni della Etruria accadesse lo sctìprimenio di 
una cella sepolcrale dipinta , (di quelle dette volgarmente grotte } » il cui 
merito pel lato delle cose dipintevi e della conservazione , non fisse info' 
riore a quello delle celle note comunemente col nome di grotte Querciola<» 
Stackelbcrg; quegli il quale per primo farà constare alla Direzione delio 
Instituto , immediatamente dopo avvenuta la scoperta • dt esserne tinven~ 
tore^ avrà liberamente il premio di scudi trenta senza altro peso a suo 
carico faor quello di dar agio aìClnstituto di trarne disegni i la quale 
cella verrà appellata col nome del donatore. 

Speriamo con silLtti divisamenti rendere al generoso Lord migliori 
grazie di quel che sarebbero aride parole » e di invogliare i doviziosi perso- 
naggi ad emularne il belPesempio. 

Roma li \8 settembre i835. . lek direzionb. 

m. DONI E FAVORI. 

> La Direzione rende pubbliche grazie pei seguenti doni ricevuti nel 
primo semestre del corrente anno. 

In DISEGNI e MONUMENTI : Dal sig. cav. Will. Gell^Vn modello gra- 
ziosissimo deiracropoli d^Atene fatta da lui medesimo in occasione del suo 
viaggio in Grecia nel i8ia. Dai.sigg. Bonghi e riho padre Laviola, Diversi 
disegni di vasi, pietre ed i- lucidi d^un sepolcro dipinto scoperto non ha 
guari]nel suolo di Ruvo , del qual sepolcro fu parlato nel nostro Bull. i834f 
p. 22 8. Dal sig. capitano Freudenrich^W disegno d'*una tazza iscritta posse- 
duta da lui. Dal can. De Jorio , Prezioso frammento di due marmi iscritti. 
Dai sigg. CAV. Lamberti e dott. Pizzati^l disegni d*un vaso di sublime stile 
e grandezza straordinaria « scoperto in Ruvo con altri dello stesso genere. 

In OPERE stampate: IM^ Accademia Ungherese in Pest, Il primo 
volume degli Atti di questa società erudita , intitolata: A^ Magjrar Tudós 
Tàrsasàg Évkdn yvei. Elsd Kotet Pesten i833, 4-* Dal sig. conte D^Arco^ 
Iffuseo della reale accademia di Mantova , descrìtto ed illustrato dal dott. 
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6iov.L«bas. Voi. IH, fase, t -4 , 8." f)aìi*jiut<jre^ Ragguàglio de* bTori 
cfeiraccademia ercolanese per Tanno i933, lette dal segretario perpetuo 
cav. F. M. Avellino nella tornata generale del 3o gennaro i834i 4^. * la 
Francisci Garellii nuniorum vetcrum Itali» descriptionem adnotationes. Ao* 
cessit de Neapolitanorum numo anecdoto epìstola ad GÌ. V. Niebuhrium. 
Neapoli. i834i fol. DalP^ueore, Delie scuole e deiraccademie di Siracusa , 
dall'epoca greca sino al principio delibera cristiana. Discorso del parroco e. 
can. Ignazio Avolio. Palermo i8a4i 8.^ «-Cenni sopra Tantico metropolitano 
di Siracusa. I?i i83a, 8.^ * Discorso di apertura della società economica 
della valle di Siracusa , recitato dal presidente della medesima can. Ignazio 
Avolio nella sala dell* intendenza, il di a ottobre i83a. Siracusa i833, 8.^ 
Dal sig. BaggMt An acount of the Remains of a Roman villa , discovered 
in the parish of Grcy t-Witcumbe , in the county ofGloucester. By Samuel 
Lysons , Esq. Gloucester 182 1, 8.^ - Guida del forestiere al ducale museo 
d^antichità di Parma, da D. Pietro De Lama prefetto dei medesimo com- 
pilata nel i83i« Parma i8a4i 8.® - The History of the ancicnt town of 
Cirenccster , in two parts. Part I the ancient state. Partii the modem and 
present state , with appropriate observations , and illustrated with several 
platèa - The third edition. Cirencester i833, 8.®-Histoire des antiquitét 
de la ville de Nismcs et de «es environs , par M. Ménard, cinquiéme éditton, 
par Perrot* Nismes i834, 8.^ > Palais des Thermos (à Paris) fol. voi. 8. 
Dair^filore , Corpus inscriptìonnm grsecarum. Auctoritate et impensis 
classis bistoricsB et philologicse academ. iitterarum Borussiaca ed. Aug. 
Boeckhìus. Voi. t8a5-3a. Vol.I e Voi. II fase. I, foL Dal sig. Abel Blouet^ 
Ezpédition scientiGque de Morée. Voi. II, 5 livraisons, fol. Dal sig. Onofrio 
Bonghi , Giornale letterario di Napoli , per servire alPanalisi ragionata dei 
libri nuovi. Voi. 1-89. Napoli 1 793-1 797, xa.^ - Opere del march. Orazio 
Cappelli. Napoli i83a. Voi. I-II , 8.^ VàìV Autore^ Dichiarazione d^una la- 
pida gruteriana per cui si determina il tempo della prefettura urbana di 
Pasifilo , e Tetà di Palladio Rutilio Tauro , dei conte Bartolomeo Borghesi 
s. l. et a. 4*^ Dal sig. cav. P. O. Bróndstedt^ Mémoire sur les vascs pana- 
théoai'ques, adressé , en forme de lettre, a M. "W. R. Hamilton, par le 
eh. P. O. Brdndstedt et trad. de Tanglais par F. W. Burgon , avec 6 plan- 
ches. Paris x83.3, 4*^ Dal sig. cav. Bunsen , Pianta e vedute di Roma pro^ 
gettata • disegnata e pubblicata da Giorgio Mayr incisore ali* lustituto 
topografico militare di S. M. il rè di Bavièra a Monaco. - Erklàrendes 
Verzeichniss der antiken vertieft-gcschnittenen Steine der KocnigLPreuss. 
Gcmmensamrolung vun D. E. U. Tòlken. Berlin i835, 8.^ - I monumenti 
ioediti dei Winkelmann insieme colle dissertazioni di Rafiei. - D. Fr. Karl 
Ludwig Sickler , Ailgemeine Geschichte der Obstkultur von den Zeitcn der 
Urwelt an bis auf die gegcnwartigen herab. ErsterBand.Nebst einer genet. 
Obstcharte und anderen Kupfern. Frankf. iSoa» 8.^ Dal sig. dott. J. A. 
Carìyle^ Winckelmanns Werke hcrausgegeben von C. L«Fcniov mit dem 
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Portiftit Winckelmaiins und i6 Kopfem. Dresden i8o8«i8ao. Bd« i-«S« 8* 
eoa Atlante in 4*^ D&l sig. ab. D. Celestino Cavedani^ Gonghietture sopra 
alcune monete antiche della città di Taranto della Calabria , aventi tipi 
allusivi al nome Taras (Estrattc dal Giornale scìentif. letterario di Perugia 
fascicolo di gcnnajo i835), 8.^ - Biografia del cav. Ab. Giambattista Zanqooi 
f critta da D. C. Cavedoni ed inserita nel tomo IV della contin, delle me* 
nol*ie di religione morale e letteratura. Modena i835, 8.^ Dal sig. conte 
Di Clarac , Musée du Louvre. Livraison VII. Dalf^urore , Intorno le belle 
arti e gli artisti fioriti in varie epoche in Messina. Ricerche di Carmelo la 
Farina ordinate in più lettere. Messina i835 , 8.^ Dal sig. J. J. Dubois^ 
Catalogue des vases grecs formant la collection de M. C. L.F.Panckoucke. -• 
Héracléide, histoire d^ Hcrcule d^après les vascs grecs avec un texte ezplicatif 
par C. L. F. Panckoucke, fol. picc. DalPaw. D. Carlo Fea , Storia delfarti del 
disegno presso gli antichi di Gio. Winckejmann , tradotta dal tedesco e in 
questa edizione corretta e aumentata dalfavv. D. Carlo Fea. Roma 1 783*84* 
Tom. I-III, 4.^ - Opere di Antonio Raffiiello Mengs pubblicate dal cav. 
D. Gius. Nicola d^Azara e in questa edizione corrette ed aumentate dall'avv. 
C. Fea. Roma 1787,' 4*^ - Compendio storico delle poste specialmente ro- 
mane antiche e moderne , e direzione per andare ai sepolcri antichi trovati 
dalfanno 1 8a8 nel Patrimonio di S. Pietro , contorni di Canino ecc. , cogli 
scavi, che vi si contii^uano felicemente, di vasi dipinti, di metalli e ori 
lavorati , ed altri oggetti di erudita curiosità : il tutto riunito per opera 
delfaw. C. Fea comm. delle antichità. Roma i835 , 8.^ - Ristabilimento, 
I^ della città d^'Anzio e suo porto neroniano. 11° della città d^Ostia coirintero 
suo Tevere. IIP modo facile di seccare le paludi pontine. In conseguenza 
proposizioni solide per la coltivazione delle campagne romane, ed estensione 
del commercio direttamente colPestero mediante quei porti e nuovi terà- 
tor j , secondo le intenzioni di Sisto V^ Clemente Vili, Innocenzo XII, 
Benedetto XIV e Pio VI con quattro tavole in rame dei tre soggetti, e della 
strada antica da riattivarsi per Anzio. Roma i835, 8.° Dal sig. C. Falchi ^ 
Ragionamento sulle scoperta recentemente fatte in Tivoli , letto neiracca-* 
dcmia romana di archeologia li a8 marzo 1 833. Roma |834t 4*^ I^^l signor 
Anidlo Gargiulo , Breve ragionamento iiltonio la tazza di pietra sardonica 
orientale che serbasi nel real museo borbonico. Napoli i835, 4-^ Dal prof. 
Costanzo Gazzera , Dichiarazione di un dittico consolare inedito della chiesa 
cattedrale della città di Aosta. Torino i834, 4.° Dal prof. Od. Gerhard, 
Critica delPopera intitolata. Storia degli antichi popoli italiani di Giuseppe 
Micali coi monumenti per servire alia storia degli antichi popoli Italiani , 
raccolti , esposti e pubblicati da Gius. Micalu Firenze i83a. Estratta dagli 
Annali di letteratura di Berlino, novembre i834. Dal sig. GóttUtig ^ Pro- 
gramma Jenense 1 834. Explican tur inscrìptiones Acrenses III in Sicilia 
xepertae ad Legcm Hieronicam pertinentes, 4.*^ DaVC Autore, Nolice sur 
cent qaatrcviogt seize raédaillcs romaines en or , tronrées , pendant l^été 
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de iS34 à Ambenay canton de Rugies , départcment de TEare, par Eduard 
de la Grange. Paris i834i 8.^ Dal sig. Raimondo Guarini, Varj monumenti 
con critiche osservazioni. Napoli 1 835, 8.° Dal sig. F. Jouannet , Antiquités, 
Rapport k Tacadémic royale de Bordeaux. Lettres 3. Bordeaux 8.® Dal sig. 
Gons. Kòhler in Pietroburgo, Abhandiung iiber zwei Gemmcn der Kaiserl. 
Konigl. Sammlung zu Wien und ubar einige Bìldnisse dcr Julia Augusta 
auf Denkmàlern des Altertburos. St. Petcrsburg i8io , 8.^ - Descrìption 
d^uD cannée antique du cabinet Farnese conserve autrefois dans le trésor 
royal a. Capo di monte. St Petcrsbourg i8to , 8.^ •> Description d^un vase 
de bronze et d^un tableau d* Hcrculanum. St. Petcrsbourg i8io, 8.^ Dal 
eig. dott. Gio. Labus^ Gli antichi marmi comcnsi figurati e letterati , rac- 
colti e dati in luce per Pier Vittorio AUlini prof. ec. Pavia dalla stamperia 
Fusi e corap. i834» in 8^ di pag. XX[l-ao8. Dair^Mtore, Description de 
quelques méddilles inédites deÀIassiliu, deGlanum, des Csenicenses et des 
Auscii par-M. le raarquis de Lagoy. Aix i834, 4-^ Dal sig. J. G. Legrand p 
Raccolta e parallelo delle fabbriche classiche di tutti i tempi ec. di F. N. lu 
Durand , con Taggiunta di altre 3oo e più fabbriche ec. di F. G. Lcgrand* 
fase VlI-XlIIt fol. Dagli autori ^ Trésor de numismatique et de glyptique, 
recucii general de médailles , monnaies , pierres gravécs , bas-reliefs etc. 
tant ancieos que raodernes, les plus intéressans sous le rapport de fart et 
de Phistoire grave par les procédés de M. Achilìe Collas, sous la direction 
de M. Paul Delaroche , M. H. Dupont et de M. Ch. Lenormant. Paris i834« 
fase. 37, fpl. Dal sig. cav. Konrad Le^fezow^ Verzeichniss der antiken Denk« 
màler im Antiquarium des Konigl. Museums zu Berlin. Erste Abthcilung. 
Gallerie der Vasen mit 34 Kupfertafcln. Berlin i834, 8.^ Dal sig. Giuseppe 
Liberatore^ Opuscoli varj. Tomo I, Navigazione della Pescara problema. 
Aquila 18)4, 8i® Dal sig. Pietro Massi ^ Indicazione antiquaria delle sale 
Borgia , ora Miscellanee, Corridore lapidario , Nuovo braccio , Musco chia* 
ramonti , egi'^io, attico e pio-clementiuù ec. compilato da Tommaso e Pietro 
Angelo Massi. Parte I e II. Roma i83o-34, 8.^ Dal sig. Millingen , Ouer 
the late discoveries mades in Etruria. Dal C. O. Mùller e Carlo OEsterley , 
Denkmaler der alten Kunst. IV Ilcft. fol. trav. Dall'autore , Gli antichi 
monumenti greci e romuni, che si conservano nel giardino de -con ti Giusti 
in Verona , illustrati per cura di Giovanni Orti di Manara , nobile veronese. 
Verona i^lS, l^° DaW' Autore ^ Storia ecclesiastica e, civile della regione 
più settentridnale del regno di Napoli detta dagli antichi Prxtutium , nei 
bassi tempi Aprutium , oggi città di Teramo e diocesi Aprutìna scritta dal 
dott. di leggi D. Niccola Palma. Teramo 1 832-34. Voi. II-IV , 4.® Dal sig. 
dott. Parthey , Wanderungen durch Sicilifni und die Levante. Erster Theil. 
. Siciien , Malta mit einer Musikbeilage. Berlin 18-341 8.® - Sicilia* antiquae 
tabula emendata, auctore G. Parlhcy. Bcrol. i834, 8.^ cum tabula aere 
incisa. -StrabonsErdbeschrcibung ùbers. von Grosskurd. IVter Theil, das 
Register enthaltend. Berlin i834 « 8.^ DalP^£/eore , Numismata antiqua 
inedita. Comroentariis ac tabulis illustravit M. Pinder. Partic. I. Bcrol. 
1834, 8.® Dair^ttto/'e, Occhiali po' fidanzati ovvero carta topografica 
-deir isola Maritaggio nuovamente descritta da Raffaello Politi sul tipo di 
M. LcNoble. Girgenti i83.H, 8 ^ Dal s\%,' Raoul'Rochelie ^ Notice sur quel- 
ques médailles grecques inédites, appartenant à des rois inconnus de la 
Bactriane et de f Inde. Paris i834. 4*^ Dal sig. prof. Bilschl , Godofr. Her- 
mann de vetcrum Grsecorum pictura parìetum conjecturre. Progr. Lips. 
1834, 4 ^ Dal prof. Ippol. JioseUini^ Monumenti delf Egitto e della Nubia. 
Ultimi fascicoli dei Monumenti civili. - Lettera d^ Ippolito Rosellini al 
sig. C. A. intorno ad uno scritto di Cataldo Jannelli , pubblicato nel qua- 
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demo XIX del Giornale napoletano che ai chiama il Progreiio ed intitolato: 
Motiyi per li qaali non ai sieno ddti (in quel giornale ) eatratti, né fatti 
deir opera del 8ig. Ippolito Rosellini sui Monumenti storici deìr Egitto e 
della Nubia fogl. voi. s. 1. et a. 8.^ DàWjiutore , Inserì ptiones gr»caB ine* 
ditae. Collegit ediditquc Ludovicus Rossius fase. I. Insunt inscriptiones 
arcadicse, laconicae, argifte, coriothin, megaricae, phocicae. Naupliss i834. 4>' 
Dal sig. cay. Santangelo^ Annali civili fascicolo XII noy. e dee. i834i 4-^ 
Dal sig. C De Saussajre , Notice sur le cbateau de Ghambord, seconde édi«* 
tiun , revue etaugmcntéc. Chambord i835, 8.^ Dal sig. Job. Henr. Schrà-' 
der ^ Prodromus Iriscrìptionum graecarum e museo regio Holniiensi. Upsal. 
i8B3, 4>^ DdìVjiutore , Vorlàufige Bemerkungen ùber bemalte Archi*, 
tectur und Plastik bei den Altcìi von G. Scraper, Altona x834« 8.® Dal 
sig. Ferd. Speroni , Oniologia , Giornale di scienze , lettere ed arti , dee, 
i834i 8.^ (yioruale scientifico letterario, anno III , genn. i835, 8.^ Dall*^»* 
tore, DelPanfiteatro diPola , dei gradi marmorei del medesimo , nuovi scavi 
L' scoperte, e alcune epigrafi, e figuline inedite delP Istria con Vili tavole^ 
saggio del can. Pietro Stancovich. Venezia i8aa, 8.^ - Biografia degli uomini 
distinti delP Istria , del can. P. Stancovich. Trieste 1 828-39. Tom. I-III. 8.^- 
Della patria di s. Girolamo dottore di santa chiesa , e della lingua stava re- 
lativa allo stesso opuscolo del can. Pietro Stancovich. Venezia t8a4 « B.^ » 
S. Girolamo il dottore massimo., dimostrato evidentemente di patria istriano. 
Apologia del can. Pietro Stancovich contro la risposta di D. 'Giovanni Cafor. 
Trieste 1829, 8.® -Trieste non fa villaggio carnico, ma luogo delf Istria* 
fortezza e colonia de* cittadini romani , osservazioni del can. Pietro Sjtan- 
covich. Venezia i83o, 8.^-11 Ciabattino patinista dialoghi di Venanzio Istina 
dalmatino, con Andrea Moretto detto Memoria, intorno al libro : Osseina- 
zioni eritiche sulfopuscolo del can. Stancovich intitolato: Trieste non fu 
villaggio carnico distese da un Dalmata. Padova con tipi della Minerva , i83a. 
Venezia 1 833 . 8.® Dal sig. barone deSfdow Georg H^inr. Pertz , Itali&nische 
Reisc vom november 1821, bis August i8a3. Hannover i8a4t8*- D^li^^u- 
tore , Antiche iscrizioni perugine raccolte , dichiarate e pubblicate da Giov. 
Batt. Vermiglioll. Ediz. II accresciuta e corretta. Voi. II iscriz. laL Perugia 
i8^4i 4*° DalPi^cieore , 'Dissertazione sopra una statua antica simile at cosi 
detto Aristide di Napoli , letta nella pontificia accademia romana di archeo- 
logia il dì XVIII decembre i834 » da Luigi Vescovali. Roma i834i fol. 
Dal sig. Job. Hagaffyttenbach, Neue Beitràge zur antiken , heidnischen 
nnd christlichen Epigraphik. Als Anhang zum Gymnasial-Programm im F. 
i833. Trier 4-^ -Neue forschtingen ùber die Ròmischen archi tektonischen 
Alterthnraer im Moselthale von Trier. Nebst cinem Anhange , die Ruinen 
bei Fliessen bctreffend, von Landrath Hesse in Bitburg. Trier. i835. 8.^ 

ANNUNCIO TIPOORAFigO. 

' fi uscita pei torchj di questi stessi fogli un* opera dei nostro socio 
dott KELLBRMANN col tltolo « Vigilum romauorum latercula duo ccelimontana 
nagnam partem militise romanas explicantia ediditatque illustravit, appen* 
dicem inscriptìonum quss ad vtgites pertinent, laterculorum militarium 
hucusque cognitorum omnium et inscriptionura rariarum militarium adjecit 
OLaus Kuilermann , danus » sulla quale opera attendiamo il ragguaglio che 
ne farà il eh. Borghesi , a cui è dedicata per darne particolarmente notizia 
a* nostri lettori. Intanto avvisiamo trovarsi dotta opera vendibile presso 
fautore stesso al recapito delf Itistituto in Roma , e generalmente presso 
i suoi conimissarj negli altri luoghi , pel prezzo di scudi due romani. 
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dal TVrM^*- Monumenti della biblioteca di », Marco in Venezia, 



h EPIGRAFIA. 

a. TaUoìa alinientaria Béhiana* 

Già fi|i dairani^ ISSJ nel territorio di CìrccUo usci dàlia terra 
wuiitiitoUiidlmnf lunga piil|QÌ4e€te , larga palmi cinque^, groasa oocie 
diw it^del {)«9o di pi)k4i 15jS.lil4>re» Cont»ieiie esca tavola, eome gik 
n4iBdil<!l^399 {M^[« 210 fu oodaaione di osservare , una gran^arte di 
una taypja alioieotaria dair imperator Traiano data in favore della* 
povera gioventù dei Liguri Bebiani. É mancante di quasi la terza, 
parte j- ma anche mutilata cernie è contiene tdtate cose d^lnterease-cbai 
nop avr^ipnio esitato, di pal4>Hcarla pre^o per questi stesili fogli,. 
se/ nfvi jE^es^ii^ creduta inesatta. juu qualche paite ,la copia ohe no- 
pubblicò il signor abbate Guarini nel, suo Conimentario XVL:liKÌriz^ 
tao^oci perciò subito ai sig* Cassitto «ostro socio corrispondente in 
q^cUe contrade . ricevemmo da lui la promessa phe presto, ci sarebbe 
qiandaXa un disegno esatto ed alla prima occasione, possibile un .g^sso 
formato sopra la tavola stessa. Ma questo signore non avendo finoj^a 
^rovatp., occasione di effettuai'c lei sue promesse non abbiam ^utata 
<^ve^evoIe di ritardare più oltre la pubblicazione delle iinportaqti 
q^ervaziooi cbfjjn proposito ne indirìjEKÒ il eh. Borghesi sin dal giugno. 
1 833 i rimandando i lettori . per la tavola, al suddetto Comm^^ XVI de^ 
Guarini in che è data in luce , fino a tanto che ne perveiranno più ac- 
curati fac-simili per aggiungerla a questi fogli il più correttamente 
possibile. . o. K. 

BDLLBTTINO. .10 ' 
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Non cade alcun dubbio , che nella prima^ riga manchi soltanto 
iMP* CAES ; ma convengo ben volentieri , che innanzi doveva essersi 
lasciato un margine presso a poco corrispondente a quello che scorgesi 
dopo j onde avremo da ciò una base abbastanza ferma per misurare i 
successivi supplimenti. Il gebmanico riempie convenientemente la se- 
conda lacuna, e ci mostrerà che questa tavola è anteriore alla velleiate« 
in cui Trajano prende il sopranome di dacico. Sappiamo diffatti che gli 
alimenti non furono dati a tutta V Italia in un anno medesimo. Anche 
in testa della seconda linea non è da desidecarsise non che il prenome 
del console Articuleio , che non fu sex, siccome spacciano volgarmente 
i fasti ingannati da una falsa lapida del Grutero ^pag. 35. 2)., ..ma.Q 
secondo che mi ha insegnato un marmo scoperto non molti anni sono 
a Vienna di Francia, che non so se ancora pubblicato , conoscendolo 
soltanto per la comunilcazione di un amico y che lo copiò dairorigi- 
nale, sulla cui autorità avrà poi da aggiungersi in fine fi* cos. La terza 
riga era isicuramente tutta piena ed è certo il ristauro Optintt -iAà^miq* 
pktifciPis sostenuto dal bronzo velleiate , e dn elfre pìt>ve-uióhisiiméi 
Non saprei però ammettere che precedentemente featsendtikfi la'SdkiMMi 
làrgTta dair imperatore, perchè lo spafcio tion può ricevere tinìk sint-' 
tura. Credo perciò indicata in genere questa sua dohazi<Me ^ e còlìvengd 
con lei, chea taPuopo fosse adoperata Ib i^^oW'Libèriditasì'co^ 
frequente quando si parla degli alimenti, siccome éppMriMce dagli 
esempi raccolti dal De Lama nella' nòta 3 della {$ag. 53. 'Tra- -tutti'} 
modi da lei proposti scelgo adunque H 'pi& senipKce icn» •itBBRALiTA.T^Nf , 
che spellane farà PespeHmento- cori'isponde' assai bene ^- chiudere il 
buco, come pure cotrispondeT lix • proprio dferGuarinì , che aitcetto 
egualmente. Né esito nel ristauràre in appresso*Ni«'ETf«'eo!iivBtirANt»t4ì,^ 
perchè i Bebiani e i Gomeliani furono due popoli ^ che si trovalo quasi 
sempre congiunti insieme. Satà véro* che abitassero due divèrge' dttif , 
ina però fino ai tempi- di Giulio Frontino, (danqne^fìnoai fentpi d? 
Trajano, secoiido TopiniòÉre dello* stèsso Gnarini' su qnv^lo sèritfòt^, àUat 
quale volentieri mi sottoscrivo), facevano ancora, come dii^Besi adesso,* 
una sola comune. Il suo posto nel libro de Coloniis h decisivo. lÀgureà 
Bteb'ianas et Cornelianus. M'aro ducfus in virali legc, Tt6r popiitt/ 
non dehetur. ^ger eiys post bélium Augustiàhurti veteranis est hd^* 
signatus. Dietro ciò parmi che V intestatura possa con molta' natuta^^ 
lezza leggersi così : 
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IMP- C AES' NERVA • TRAIANO • AVG- GERMANICO • lUI 

jQ-.AilTlCVLE10 • PAJBTO • U- COS 

|tUBERALITATBlt*0PT1MI*MAXTMIQ*PltINC1P1S«0Bl1GÀ1iyi«T'FBAEBIA«DE*P»0rDTO*llGVR8S*BABBU 
HI* ET * COBNKLI ANI'^T • EX • INOVLGlNTTA • EIYS • PTEBI • PVELLABQ* ALIMBITTA • ACCIPUNT 

Dn ciò ne consegue , che la tavola era preparata per tre colonne 
diiai'giiezza uguale a efuella di mezzo che ci è rimasta , e che quindi 
non si è perduto se non poco più di due terzi della prima. Secondo me 
«Ila 'fine di questa si riattac(?a il principio della seconda, ed in appresso 
le dirò il fondamento della mia credenza. Circa la ragione deirampio' 
. vacuo che scoprcsi in questa, converrà aspettare gli schiarimenti, 
ch'ella ha richiesti , ma io non so figurarmene altra se non che la* 
tavola ivi sia o fllegibile d mancante , giacché la linea 59 che succede 
alla lacuna mostra dimezzata una piBTòla , ed un senso apertamente inu- 
tile. Osservo èhe il numero dei sesterzi notato nel margine interno 
corrispónde sempre sd nome del debitore , ossia alla prima riga d^ognt 
articolo. Osservo pure che questo numero manca ad altre partite, che 
debbono esser nuove , tali dimostrandosi dal vano lasciato nella riga 
preeedetfté', che non è giunta alla fine. M* immagino adunque che tali 
^Itite speCiino in questo caso al debitore mentovato superiormente., 
e ^he ciò accada quando alcuno aveva obbligati piji fondi separati v 
elle abbisognassero di diversa descri^one. Nella tavola velleiate il de- 
bito di dascheduno era riunito in un solo paragrafo : qui penso alVop^ 
pCMSto che ad ogin ipoteca divtsrsa pliche dello stesso debitore sì pitor-i* 
nasse da capo; Per tal modo ella vedrà come senza alcun jnconvcAieiite 
le seconda colonna possa congiungersi alla pHma ', che deve difettare 
di un* ultiima fila^ dt lettere contenente la stima del fondo \ e quiudli 
troppo 'corta per esser sopravvanzata alla frattura. Né mi ^omenfa 
i^ésemplio in contrario sul terminare della seconda' colonna ^ perché è 
eirkiente che ivi la mancanza dell'area obbligò Tincisore a restringere 
lo scrìtto quanto potè. E ciò basti intorno alla dlsposizioiie marteriale 
dellk tavola. \ 

Ogni articolo contiene a mio senno il nome del debitore , quelfo 
ì^el fondo ipotecato ; la sua situazione, i suoi confini, la stima del sud 
valore,' la quantttli dcir ipoteca , o sia del denaro ricevute, e l'annuo 
canone o frutto da pagarsi; Ma' tutto ciò si accenna in un mode tanto! 
compendioso, e'die a pvìma' vista comparisce cosi ingnrbugliato dai 
non restar facile di concepirneia connessione. Ben' io m'immagino thè 
cosi CI sembri i perchè siamo privi della prima partita, ove il tutto 
sar^ stato steso in modo chiaro , e coi convenienti verbi 'e legature i le 
quali si Sskvh stimato inutile di ripetere, potendo ognuno ch^ 'le aveva 
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lette la prima Yolte flottointenderle agevolmente. Veggo infatti ^a§^ 
avanzi di qoella prima partita ch^ella era molto pia Imiga delle suc- 
cessive perchè comprende undici righe j e vi^go pure che le cose non 
vi dovevano essere nel medesimo posto « in cui si rinvengono dopo , il 
che mi porge non lieve argomento di ptj!i lunga scritturazione- 
Ora cominciando dal nome del debitore « siamo subito sorpresi 
di non trovarlo al solito caso retto , e restiamo anzi dubbiosi se sia 
messo nel sesto caso , o pure nel terzo , suffragando alla prima opi- 
nione il NBVio • viTALB della linea 70 , mentre sembra stare per la 
seconda il louo • coirvsiiiBaTi della 61. Intanto le reliquie del prin- 
cipio del primo paragrafo ci presentano vcaho as cccc^xzv. Secondo 

Tordine osservato in appresso quel Lsckvo non può essere né il pago, 
né il confinante « onde non resta se non. che crederlo il nome dell^ipo* 
tecante, e in tal caso per empire la linea occorreva che qualche altra 
cosa lo precedesse. Laonde mi figuro che vi si leggesse una qualche 
espressione presso a poco Debentur quotannis « per esempio ^ a L* 
Cornelio . Lucana as • cccclxxv, o vero Spectant quotannis L> Coì^ 
nelio lucano hs cccclxxv. In tal modo la sentenza procederebbe ret- 
tissima , e s^ intenderebbe cosa ivi stia' a fare quel numero .tratto fuori 
di riga. Né se gU sarebbe cambiato luogo, successivamente « onde a 
colpo dWchio vedere in faccia al nome ciò che ognuno doveva pa- 
gare , quantunque Taccorciamento della formola abbia prodotto % chii 
lo spazio intermedio venisse poscia occupato dalle cose « che sussegui* 
vano. Bli riesce nuovo il cognome anbnclbtvs del debitore della L 6S 
coL 2, che converrà credere sincopato in vece di avevd;^>i7tioc« .. 

Non meno strana è la colloicazione del nome del Ibndo in genitivo, 
ma almeno questa volila sappiumo^cosa deve sottintendersi, avvisando- 
celo la quinta riga, della seconda colonna in cui si legge bbii ; ?vn]u« 
f iSTDAiAifi* U primo B è più alto dei caratteri susseguenti perchè come 
ho avvertito- qui si è tornato da capo , e questa differenza trovasi pure 
Ubile capolettere degli, altri paragrafi. Che Res si adoperasse prò, 
prcediis fu notato anche da un vecchio grammatico presso il GottoQredo 
(AuGipres latinas lingua». Goloniae Allobr. 1622 p. 1379), Né deve far 
meraviglia die mentre nelle montagne di Yelleia .s^ ipotecavano dei 
ibpdi interi ^ qui .qon si parli che di qualche loro portone , ossìa di 
poderi^ raro essendo difatti nei paesi fertili o ben coltivati, che alcuno 
possegga tjiitto un fondo , onde vediamo che L. Yibio e N. Nevio obbli* 
gano ambedue dei beni nello slesso fondo Flaviano. Anche nella 1. 73 
dovrà rimettersi la stessa parola a eh, ove trovasi iibm rvaoi iiQyiuàNi, 
quando pure non si amasse meglio di correggere iTBif , che tornerebbe 
{osteiso. Imperocché ivi si annida certamente uno sbaglio, giacché quel 
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tmmero n che si è voluto unire alla somma precedente dei ieàierzì , ti 
è di soverchio , siccome risulta dalla somma complessiva ', e perchè se 
volesse credersi che Peis significasse bmiY sarebbe fuori di luogo. Re- 
sterebbe ora a sapere da chi è regolato cpeiraccusativo kBM, ma è 
fàcile di dedurre il verbo rettore dalla terza linea , e di completare la 
formola Obligmnt rem fondi Pistoriani da ripetersi ad ogni paragrafo; 

Suppongo che i fondi , dei quali si tace in quale agro erano posti; 
lo fossero in quello dei Liguri , ma non lo furono tutti. La 1. 64 della 
col. 1, e la 5 della 2 ne annunziano alcuni situati nella pertica Bene-' 
ventane, e la 15 della prima ne colloca un altro della Nolana. Debbono 
egualmente credersi fuori del territorio Ligure i ricoHati nelle linee 
20, 33, 60, 67, dei quali si aggiunge q fe riv, sigle che debbono spiegarsi 
suiresempio del rvwD- nvmertanvm • qvi -est • tu • riACENTiifo della 
tavola velleiate. Potrebbe dubitarsi , se questi dovessero escludersi an^ 
cora dal territorio di Benevento e di Nola perchè non fanno menzione 
della pertica coloniale*, ma io noi credo, né credo^ prescritta 'in questo 
caso un^espressione piuttosto che un^altra , onde leggo eziandio nelle 
lince 39 e 45 Jiindi . • • . . m • m • tEVEpentano dietro le traccie del 
rvifDVM* cANiNiANVtf *.iN* PLACENTTNO, e di altri, nella stessa tavola 
velleiate* Oltre il territorio citossi anche il pago in cui erano posti , ed 
io applaudo alle di lei correzioni , con cui nelle 70 e 59 costituisce il' 
PAGO • M SfLANO gik mcutovato nella 1. 68. La 1. 66 ci parla del fondo 
Marciano cvm • rARiBTiNis, ma io stento a persuadermi che le parietinas 
qui significhino i muri vecchi e mezzo rovinati , come insegnano i di- 
zionarj. Parmi piuttosto che si abbia da intendere dei muri cosi detti a 
secco , o sia dei muri di sassi senza calce , fatti per sostenere il terreno 
nei luoghi declivi , i quali accrescono perciò il valore del fondo. 

Segue r indicazione dei confinanti espressa colla solita formola 
ADF/ni o ADFTifiBvs(l. 48). Parecchi di loro sono conosciuti. Il Nerazio 
Marcello della l. 68 e. 2 è il console ordinario deir856 , che gik ave- 
vamo altre ragioni per credere originario di questi paesi. La famiglia 
degli tJmbrj Primi ricordata nella 1. 73 , che ha dato più di un con- 
solare , è chiarissima fra le beneventane. Dicasi lo stesso dei Marc) 
Rufini , dai quali provenne un prefetto dei vigili sotto Settimio Severo , 
noto per due lapide del De Yita pag. 29. 2 e 3. Constava altresì che 
la rara gente Suellia memorata nella 1, 65 della col. 1 , e ripetutamente 
nella 1. 63 della colonna seconda era stabilita a Bebiano, avendocelo 
mostrato T iscrizione edita dal Guarini nella pag. 91 della sua illusi ra- 
zione deirantica campagna Taurasia. Vorrei unirmi a chi ha contato 
fra questi confinanti Plinio giuniore e ristaurare col suo nome r...iifiO 
sBCVN..t. dcirultima riga della prima colonna. Ma ne ho gran dubbio 
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^rchè non trovo nelle sue lettere alcun argomento per credere eh^^Ii 
avesse dei possessi da queste parti , epercbè mi sembra cbe cqucorrÌDo 
maggiori probabilità in favore di Latinio Secondo ricordato in una 
lapida beneventana del Muratori p. 1265. 7. Partecipo ancb^o alle 
gravi difficoltà cbe ai tempi di Xrajano si usasse pijc la voce arcaica 
ET Tonlico , e mi sottoscrivo perciò alla di lei correzione, cbe colFàu" 
torità della tavola «velleiate ivi restituisce et * vovulo , massime j^ivendosi 
Tescmpio della 1. 61 col. 1 . . • lo • ix* pop , ove pure dovrà peraltro 

emendarsi ^df ». lo * et * pop. 

Non è da porre in questione, cbe la prima somtna indiohi^ la stima 
del fondo , assicurandolo Taest preposto ^ da cui si continuerà la for- 
mola Obligavit rem fundi ..... ceslimaiam hs • . . . » Quando i fondi 
obbligati sono stati pii^ d^uiio si uniscono le stime parziali aggiun-* 
gendo in fine la somma totale, a cui si premette un r, cbl'clla ha.moltu 
bene interpretato riunt suiresempio della tavola velleiote fit* SYwtAk* 
vtiiAQVB*HS'iiT«<:. Uno sbaglio è però corso sia per colpa deir incisore 
sia per quella del copista ncirultima partita di Nevio Vitale, in cui le 
due somme , la prima di 27000 sesterzi , Pallra di 40000 si raccolgono 

■ • • • 

in una terza di sesterzi iixxxiiii mila. Ho gran sospetto cbe qui non 
siasi accorti di un^altra forma del resto non molto avvertita del nu- 
mero V, cbe s^ incontra non di rado sulle medaglie imperiali, ed ancbe 
nei marmi, ma specialmente nei bronzi^ la quale si compone di due 
aste leggiermente divergenti senza però essere attaccate nel fondo \i. 
Il Marini cbe ancb^cgli non badò^ncUa quarta riga delPonesta missione 
della pag. 468 ne creò nella nota 195 della pag. 487 un imbroglio 
cronologico cbe non esiste. In tal caso invece di lxxxiiii dovea leggersi 
tx^wìif ma cosi ancora non sarebbe sanato interamente Terrore, 
pcrcbè resterebbe sempre una differenza di 20000 sesterzi. Ben però 
può essere ella provenuta da uu^ equivoco deir incisore , cbe abbia 
scritto XL invece di lx , percbè il suo occbio abbia saltato una riga , e 
sia runasto ingannato dal xl cb^ e immediatamente sottoposto. Una sol 
volta nella ì. 65 in luogo dell\BST ci viene innanzi un^ emit , ma non 
sento difficoltà cbe la prova-di una compra recente possa aver tenuto 
luogo della stima. 

11 confronto della tavola vclleiate più volte citata, ove occorre ad 

ogni passo ì)ebet obligare Jìtndos m hs rende cbiaro cbe 

il secondo numero cui prfmeltesi Vijt e ramtnontare dell' ipoteca ad- 
dossata ni predio ^ corrispondente alla quantità del denaro , cbe si era 
ricevuto. Ancbe qui vedosi osservata la stessa condizione cbe si era 
voluta a Velleia , cioò cbe il capitale obbligato fosse per lo meno dieci 
Volle maggiore dell' ipoteca. 
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I Stm oonteDiitcr nel di lei giudizio, tlhe il terzo numero posto: lìiori ' 
dilìga^ il quale manca* nel bronzo vèSleìate, fòsse quello deiraiuMia 
usura o livello da pagarsi , perchè ho osservato di* più che questo numera 
sta nella costante proporzione del due e rtiezzo per* cento colla somaia 
ipotecata, per quanto pu^ giudicarsi dalle poche^parfite^ die ci sono* 
pervenute Satie. Questa proporzione vedesi infarttiesattaiÀente nianteoutft 
con hi Statorto Restituto debitore di 2000 sesterzi , a cui se ne asse- 
gnano 50 ', con L. Yibio Anencfeto , cui ne spettano 62 e mezzo sopra 
290O; e con N. Htvio Vitale 4 caiae ne damo 133 e niezzo sópra 5>40« 
Essa lioniè vK)lata-8e non che una volta sola con C. Lolio Conveniente « 
che per 9000 sesterzi dovrebbe pagàràe 2!}5 , mentre invece da lui se 
ne pretendono 931. MaèicOBÌ facile lo scambiar questi numeri, che 
basta anche uno sfregio accidentale ricevuto dalla tavola perchè il xxy 
apparisca un xxy(^ , onde non ho saputo per questo rimovermi dal mio 
parere , persuaso ch^esìsta in quella sooima un errore manifiesto « non 
essendo ella combinabile con alcuna supposizione. E sarà questa poi 
Portfdi dirle, cotne le ho promesso, il motivo per cui non dubito che 
n principio della seconda colonna debba attaccarsi alla fine della prima. 
Egli nasce da questo , che V ipoteca totale notata nella seconda è d^ot- 
tomila sesterzi , mentre Pannuo livello assegnato alFultima partita della 
prima è di 200,' onde il frutto coriisponde perfettamente al capitale 
nella preiporzione stabilità* Avremo dmique di qui Pusura sesterziaria, 
cioè Ài- due oncie e mezzo per- cento , che non ho il tempo di cercare 
se SII oonostaiuta da altra parte. Qualche cosa di simile si ha però da 
Fatilo nel digesto 1. 33* 1. 21. a med. , ove nomina Tiisura quadrante^ 
ossia'dri-3 per cento. Sark poi da osservarsi che il fruttato domandato, 
ai Liguri è appunto la metà meno di quello che si esigeva dai Velleiati, 
che pagavano la quincunce , o vero il 5 per cento. Ma non è difficile 
dMmmaginarsene la* ragione. È naturale che in un paese povero ^mon- 
tuoso il denaro foissé più' scarso, e quindi avesse maggior valore che 
dove abbondava per la ricchezza del suòlo ^ e pel più facile commercio. 
Anche ai giorni nostri st trova* a Roma e a Milano chi investe al 3 o 4 
per cento , mentre qui in Romagna il frutto del danaro e di uéi saggio 

molto maggiore. 

IVésfa finalmtote 'da s^iegai'e quel nome, che incontrasi talora 
posto da ultimo ih caso retto. Le confesso di non trovar -di meglio del 
suo sospetto, che sia quello del mandatario' o 'procuratore non raro a 
Vedersi nella tavoU velléiate; ma espósto colla diversa formola sv^t>ictA • 
tMsCrLLi'PEìi • sVL'pitrvM . svBATiVM • LiB. svvM . VROfESSA • EST." Farò pot 
un'avvertenza , che pilo confermare* questa opinione. Tutte le volle che 
B^ incontra sulla fide 'questo nome se gli premette cotistantemente Tab^ 
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lM*eviatura di tm n. È vero che la aua posiztooe è' sempre dietro ad una 
somma dì sesterzi , e che' perciò il ^pensiero ricorre sohito ril^dinal-ia 
interpretazionet Nunimum, Ma perchè il nummum si aggiunge in questo 
skAo caso , non mai nella finale delle altre partite, alle quali non par- 
tecipò il supposto procuratore j non mai nelle tMit^altre circostanze dt 
stime e d^ ipoteche^ in cui si fa parola dei sesterzi? Non si ha dunque 
da entrare iù diffidenza che quel il debba avere un altro signi6cato? 
Non può esser egli Tabbreviatura di iVun^iit^? Intanto Nwitius è il 
some giuridico di tali mandatar j^ e ce^iie assicura il citato Paolo nello 
stesso digestd 1. 18. li 1« eztn Emptio et Inter ahsentes contrahi. 
fotest % et per nuntium , et per Utteras* 

BA&TOLOItBO BOKGHBSI. 

b. Diverse iscri»oi%i Ialine» 

' ■ , • ... 

Trattandosi di cose epigrafiche aggiungo alctme altre iscrizioni o. 
jiortatemi dagli amici o copiate da me stesso, prèmetttodone- però due 
gi^ prima pubblicate dallo stesso signor abbate Guarini^ alle di cui 
pubblicazioni dobbiamo la suddetta tavola alimentam* 

■ 1. 

La ^rima iscrizione è un frammento à\'\xa Calendario trovala 
nelPAgro comano e venuto in possesso del sig'. canonico De Jorio , il 
quale cortcscmeo te ha promesso di farne dono airinstituto nostro, 
come similmente di un frammento più grande aiib^ra appartenente 
allo stesso calendario, i) quale si ricorda di avere po^eduto una volta, 
ma che non ancora gli è riuscito di ritrolsare. U iscrizione si ti'ota nel 
oommentiirio XI Y del sig. Gitarini alla pag* 54* 

..»-«.. ^ •• X» VM • CONSVLA .•««•••.^.••» 

• « . .• ». . . TVS • LBPIDX^ TAADIDIT • SB < CABSAl^l * SVPP • • • • 

• « . ÀTALIS TAESABIS • IMMOLA T IO * CABSARI • HOSTU • SVPUCATIO ' 
... .'« • * . VSl • CABSAHUÌ * NATALlf ' SVBPUCiTlO • YBSTAE , 

. . •'.». 4BVCABSA&«TOGAll*\IRI^^4f*SVMfSlT*SVPPLtCATIO*SBBEJ5l MVT 

ISTI CAESARIS • SVPPLICATIO * V£STA,6 

. r • f <>'• • • FOBTVNAB * ^^OyClS * DBpICATAST* QVAB • CABSABI 

■ ^ . . . •;•..• • SVPPLICATIO FOBTVNAB BBPVcl • 

..r ...• PrImVM FASCBS * BVMPnT * SVPPLICATIO - lOTI 

...,..•;•..... APPBLLAIVS * BST>' SVPPiilGATlO <; . • . • , 



.EST * SVPPLICATIO * IMPB 



. . ^ . M 

»#^.(«.f^»»^. .•»••«• XIA 
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2, 
La seconda i$0rhioiie fa dìssoltcrrata oeiranno passato in Caposele 
da Principato citra , contrada Castagneto , ^llc falde della montagna di 
Oppido. È scolpita in pietra calcarea alta piedi cinque , pollici otto , 
larga piedi due pollici otto j i CBTAftek'i del primo verso sono alti poi* 
liei due, i restanti uno e mèxzo* Sì trova edita neirQpera del sig. Gua* 
r4nt ; Varii moniMnenti pag. 13; 

SILVANO . 3AGRVM • VOTO 

. ' STSCÉPTO * PKO • S&LVTB • DOMITIANI • ÀTG* R ' 

l- DOIimVS ' FHAOlf • AD • CTLTTM 

•tVTBLAMQYB • ET • SACRlFIClà • IN • OMNE 
TEMPVS • POSTBRY ■ US • QVI • IN • CONLEGIO 
81LVAM1 • HODIB • SSSENT • QVIQVB • POSTBA 
SVBISSSMT • PVNDVM - IVlflANVH • ET 
LOLLIANVM • M • PESCE NNIAITVM ^ ET 
STATVLLIANVM • SYOS • CVM * SVIS • VlLLIS 
FINIBVSQVE • ATTRIBVIT • SAHXITQVE • VT 
EX • RBDITV • BORVM * rVNDORVM • Q* S* S* KAL* lANVA 
III* IDVS * FBBR* DOMITIÀB * KSG» N* NATALE • "E 
y RAL* lYLIAS * DBDICATIONE • SILVANI * ET * XII* R* 
IVLIAS • R0SAL1BV5 * BT • IX* R* NOVBMBR * NATA.*. 
DOMITIANI AVO* N« SACRVM • IN • REPRABSBNTI 
• FIERBT • «ONVBNIRBNTQVB * II • QVI * IN 
CONliEGIO" BBSBNT * AD • BPVLANDVM • .CVRA 
• NTIBV8 • aVIS • CVIVSQVE • ANNI * MAGISTRI8 " BVIC 
BBT - DOLYSl • Df AlVM • APVTVRVM • <)V01iINVS 
EA • QVAB • SYPBR • SCRIPTA • SYNT • FIANT 
MANIFBSTVM ' EST * CVM • PRO • SALVTB • OPTIMI^ 
PRINCIPIS • ET «DOMINI • N« FVNDl • CONSBCRATI 
SINT • DIBSQVE • SACRIFICIORVM * COMPRE 
HENSl • PRAETBREA • LOCVS • SIVB • PARS 
AGRI • SILVABQVE «EST • IN • VIVABIO ' QVAB • CIPPIS 
POSITIS * CIRCA * SILVANVM • DBTERMIIIATA 
EST • SILVANO t CVt • DBT « VIAM * DIVI . AD • SILVANVM 
PER • PVNDVMQV1E • SICIANVM • OMNIBVS * PATEBIT 
LIGNI8 * QVOQVÉ • ET • EX • FVNDO * GALLICJANO 
ET • AQVA • SACRIFICIO • HAVSTA • BT • DB • VIVARIO 
PROMISCVB • LICBfilT Vtl * BAEC • SIC vDARI 
TIERI • PAABSTARI • SINB * DOLO • MALO ' IVSSIT 
J>EAMISITqVE • DOUITIVS • PBAON 
CVIVS * OMINB • 5» LpCVS • FVIT 
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3. 



)*■ 



I <, 



Base, Amitemo presso S. Paulo ISSSi 

ÀTGVStAB TVLfAB 
, * 1>KT8I r« 

DIVI AVGVSTI ■ 

Mandataci dal sig* Cariti 
• Tutta degna di quel secolo e insigne pet la noTÌtk di aver an*' 
teposto rAVOYstAB al tvtiAB, il che però tion mi fa diiEcoltli, perchè 
rAVGVsTAB era in lei il cognome di addozione^ ed ho già notato pia 
volte il costume di quclPetà di preporre il cognome al nome «. 

I • Borghesi, 

4. 
Base, Frascati , F'illa Buffinelta» 



PONTir» MAX COS II.. 



IMP \IH' TRIB' POT« XXXI 
EX • S* C 



Kelìermanné 

5. 

Base» Frascati ^ Villa Èuffinella^ 
GVSTI . F- Divi . IVLT • 5- AVG . . . 

. . . • XIMO • THIB» fOTBST» XXXlTìl» COS* V IMP* ^IH . • « 
. . « . FRISCVS • FIUVS CVBATOB LVSV8 • • . 

• Scheppig, 

6. 
Tavola marm. Assisi* 



TERTI VS 


PRISCI • POP» AERE 


SALiXAE » DISPÉNS 


VTCARIVS < ABAM 


BT • CRBP|I>|R£ai * FBGIT 


IDBM • D . • • . • .. • ,. 


• • 

D • D • L • D 



Scheppig e Kramer. 
t)a emendarsi secondo Borghesi: pòppaeae -SabIita e, la quale im- 
peratrice aveva molti fondi* in quelle Contrade. V. Vermiglioli Indicaz. 
p. 13 e Amadut. Anecdd. II, p. 461. 3. 



7. 
Cippo marm. trovato a Ter 3f arancio 1 822. 

Ora in Roma nìdpaiaza) in. piazza Paganica, 



15i 



Simp, 



SB«' CQRNBIiIO 

IVUAflO PRAT- 

PUdSIMa • KT. 

ChXifisikE. • EITS 

P.' PALVISIVS 

PBaO/A6 ' BT . SIBI 

EX JKDVLOBiriA . 

PLAVJEA^B DOMlTIIiIi 

. i;^ AGB* P XXXX 



PaU 



f^ellermann» 

8., • 
Tav» marm. Ostina 

• 

//np. CaESART • divi 
Trajani • parthici filio 

TRAIANO • HADRIANO 

Aug»pOnU max* irih^poU • * (>n cos lì 



• • 



KeUermann. 

9. 
#'/5«, Campò salito. Si dice proveniente da dimazzano t 



OAES T* AEL • 

BADRIANVS • AN■0^iNVS 

AVO» PIVS • P« M' TR- P« vi' COS» ili 

IMP* il* P* P* V1AM • AEMILIAM • 

VETVSTATE • dIlAPSAM • OPERI B 

AMPLIATIS* RESTITVENDAM'CVR 

A'ROMA*M«P» C'L. XXX* Vili» 

/7RO • ROMA • T* T* REI* P* DD« N* N' 

FF L» VALBTirtlANO ET 

VALENTE » ImVICTORIOSIS 

M XIMT? • SEM^ER • AVGG 
A 

M» P» CLXXXVIIl 



Kramer, 
' Lìn. 8 da leggere : roman* reip come nel Murai. 264. 2. Murnlori 
454. 3 riporta le selle prime linee* — Un frammenlo di un'allra iscri- 
ìzione simile copialo dallo slesso sig. Kramer nello slesso luogo non 
x:opliene più che : • • • • 

VIA • ABMILIA 
A • ROMA • M* P« C» LXXXVUI* 



156 I* ■PIO&AFIà. 

10. 
Ta». marm. 1822 Tor Maraneio. Ora in Moma nel palazzo Paganiea^ 

Imp. CdBS* DIVI Antonini Pii 
fil. divi • HÀDRiAni rtepoU 
divi Trajam • fartr/ci pronepoti 
divi NtKVkZ • kbnBpoli 
Z. Aurelio • vero • Avg. Armen 
Parthico • max* uedico trib.poL ri 

imp, J\* COS* n« DBS%. /// 
/irOPAGATORI • • 

codicoKi • NAvicvtiAri Infernates 

. • • M* V* PALATIK •••••• 

prkZJf» Avn ••••••• 

curam • agbutibvs ;•••••• 

. . . il'ATINlO'Q'F 

• • • «ORIO^M^F-ARN • * • • • 

• . . "V* niT* C« MBSS 



. . • O • L- F* HBLIOD 



Kellcrmann» 

11, 
Marmo grande con lettere belle, Toscanetla nel palazzo pubblico* 



divi ffadriani nep divi 
Trajani Parihic» fronb^ 

L* AVRBiio Fero . 

pOnt, IftAX* TR« po^ • • • 



Kellermann» 

12. 
J5éwc ^* peperino. Frascati , Fi*//* Ruffindla. 



M* PONTIO • M* F 

QVIR* FELICI 

SENATORI • ABdL 

MVNIC SODAL 

ITEMQ ABDIL 

ET CVRATSODA? 

MVNICIFBS ET 

IXCOL* EX • A* C* 

OB INIfOC ET • AD 

SIDVIT * CBTBRASQ 

ADMINISTR • B1VS 

POSIT • VIHI K IVNI.. 

M» ANTONIO • RVFINO 

S« OCTiVIO LfiN^AT^ 

CÒNS 



Keltermann» 
Da notarsi il compendio consulibus già neirauno 151 (Gallo e 
Yoliisìano non sono che deiraono 252). 



tSCmZIOIfl LATINI. 

IS- 



IS? 



Ba^e grande di mamw^ tro0ata ndjine deWanno passato in Àquila 

insieme colla statua dd Sallio* 

e* 8ALU0 e F 
QVIR PBOCtLo 

SPLENDIDISSIMO VIRO 
FATllONb à%'BÌATIVM 
VBSTINORVM SACERDOTI BT 
FONTIFTCI L ANI VI NO TMIUV 
NI ITBRTM Q Q SVMMO 
MAjìISTRO SBPTA QViS StFlN 

DaìT altra parte si legge : 

T» CABSIVS • e» F* 

Comunicatami dal sig. FbUard. 

, È lo stesso C. Salilo, del quale si parla Fabrett. 450. 61 (Murat. 
1 098. 1 ^ Giovenazzi , Aveja p, V^ Ocelli n* 3794)^ Giovenazzi « Aveja 
p. II (Orell. D. 106) j Giovenazzi p« XIX« 

14. 
Troi^ata insieme colla precedente» 

Q» LBSIVS • Q* L 
BIXMAISCVS 
fll VIK • AVO* 
FAENVLAM COLVMV 
PONDERA D 8 

Comunicatami dal sig* Follard» Lin. 3 da leggersi vi via. 

15. 
Tav. marni' Roma , Villa Mdobrandini. 

I H I II ■^■■IW I» 1 I J I II I ■' ■■ 



Due uccelli* 
Una donna sid letto tenente uti papavero 
nella mano. Plesso- i piedi ^iaie un cane. 



\ 

D • M • S • 

SyccBSSVS • PVB 
VALBRIANVS • A * 
SACEABIO ANNI* 
AE/ FORTVNATAB» 
CONÌVGI • SVAE -CARIS 
SniAB • E* M* F« 
VIXIT* ANNIS'XXX 



Kellermann* 
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16. 

Tav. marm. Roma^ Villa Aldobrandino 

(Uomo tunicato- che fa libazione ; presso a lui siede un cane j 

doli* altra porle una gallina mangiando coi pulcini») 

D • M • s 

SVCCESSVS ? PVBL- 
VALEKIÀNVS AXDK 
A SAX^RARXO Divi AVO 
FICIT SIBI SE.VXVO BB 

Xramer e Kellermann, Lin. 5« da spigarsi: abdb tuus^ 

•17.- • • 
Tav.marm. tloma^ Villa Aldobrandirù» 



{Corona) 



D* M* S A CH* 

JBCHIPNI • HaT 
PV^« SOD'» AVG» 
a'» SACRIS •»•>!• 
SVCCESSVS • W 
PVB- A' SACBA' 
Divi • AVO« PaT[o ^ 
ET . FORTVNATA 
LtB'» fece'» QVI • VlXlT 
AN* LXXV S*. CrL Vt 



Kellermann» ukisriano e Ykleriano» 

: . '18. 

TVif. marm. Roma , Villa Aldobrandini* 



AGATHONI • PVBL 
ittLTAllO A SACBIB 
SpDAL AVGVSTAL 
COXLKA PrIiiILLA 
CONIVGI • BENB 
MERENTI • PUSVIT 



KellermMnn% 

e. Epigrafi' dello specchio dal Tiresia» 

Dopo la pubblicazipne. delibar ticolo fullo specchio dal Tiresia , 
(vedi pagg. 122-124) il sig. cav. Biiosea segretario generale deirin* 
stituto CI ha inviato la seguente notarella dalla sua villeggiatura tuscu- 
lana , con brevi ma concludenti dichiarazioni intorno il significaraento 
delle epigrad più oscure di quello specchio ^ le quali ci ailrettiamo di 
partecipare a nostri lettori. ,'-«,««•« 



L EDITORE. 



II. MONUMENTI. 
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Finthiàl Terasias pare Toglia signìfìeare lo spettro di Tiresia , 
eorrispondente al greco e?(fwX«v Tsfpwfsu. \ nomi prèptj greci che 
finiscono in s sogliono perderla neiretrusco : nel genitivo poi al con- 
trario' la ir è sicuramente di forma etnusca , come tanti ésct^jlo oom-^ 
provano. Stabillio cosi Terasias per un genitivo etrusco^ sarebbe 
difiici}e supporlo dipendente da nitro nominativo clie da iiiio portante 
la signifìcazione di spettro viaotasimà. i - 

' Turms Aèfas (scritto da sinisti'a a destra, forse acciocché non 
venga a nessuno la tentazione dì supporre questa leggenda la conti-* 
nuazioii^è di quella a mano destra che la pr^ede) y pare» essere ^Kf'fAV; 
i^(^?H>ssia'jÌfe/vne£'Mr7n/o,Mercui*io infei^no^il quale epilbio; con viene 
già perso stesso ali%niiéPsicoponipo,al Mercurio che conduoc«igrin-* 
feri. Ma H«rnie qui 'indica di piii simbolicamente Ih locaHit^i delia 'Sccna« 
che è Bl HmdeSi ossia gP inferi , e perciò è òpportunaaMiite aggiunto 
queUfepìtéto tii^ nostro specchio.' A iias « Ato«c, per il comuuè *Aio.vi? 
è cotne T«ras!as pei' S'fe*|»j(riou. ^ ■'' •«,; 

f li. MONUMENTI. 

Sópra alctme sculture della biblioteca di s* Mareo^ iìi* f^enezia* > > 
[Bistratta di lettera al sigi dott» Broun). <;!••• ' 

' Di passaggio per- Venezia feci argomento di mie Tfcerchtc.la'Collo*: 
sìoDè de? imonoinciiti amtichi collocali nella bibliotetadi >s. Marcoy 
iìn^ortaiiAisinaia non tanto per la quantità degli oggetti , 'quanto per il 
pcegio e per* la provenienza d^una gran parte dei medésinif^ i quali, 
^jravc' essendone le pubbrieaeioni ) fanno nascere nd'cmorp-dL ciit viene 
a'.viiitarU il desiderio ctie fossero maggior^nente cono6ciati>e .sottopostit 
^Ferudifeiconaideraziooi. dei dotti. Avrei ila/soddisfac&ìòiie di credere 
questi brevi 'cedni siòn>: total mente inutili se potessero 'eontribiiirc in 

\ quache tiiodò ad tm fìnc cesi desiderabile. 

A me non spetta, e non conviene al carattere di questi foglj. ragio-* 
nare a ialino V o loi^nnre un elenco d^oggetti per la maggior parte gi^ 
cònosBKiliv e peno mi liniiljerò ad indicare soltanto alcune particolaHti^ 
ohe ini pat'veroatte a poter dare a que^ preziosi avan^ir utt nuovo pregio 

*' e a V^kiatnarè. sovr^essi iinaggiore attenzione di .quella iohò io t'ra. in 
grada rli dadiòargii in qufi^nòmeuti : vorrei dutique dine la prihid 
luogoijdi certe figure di buona scultura romana , le quaii in numero di 
tré e della grandezza di palmi sei incirca sembrano 'tutte d^lm miKlep 
stmO' 8til«*e xacaUère/" Bìippiieaealano guerrieri coitibnltonti e Ibrili e 
SOBÓ-taiito per le fórme , quanto per 'la foggia delle bak'bo.e ;dci capelli 
earatterizzati'per ftarbari. Uno di questi^ che rappi*esenl» uh giovane 
giii' ucciso ò budo ciSatrto , ciato soltanto <di una. corda ', e Aiend al sini- 
stro hmatiQjiino scudo bislungo. Uà secondo di eia. virtieveho cadendo 
si'bastìene'Qon'<uoa mano ^ e coiral^ra lenta di ripararsi ida.ctO Colpo ^ 
è^barbaib e coperta .d^ una tuotca anche di barbara foggia^)editiiÌct^x0 4 
che si vede ristaurato nelle estremila è nudo e cade, ferito jaóokVtsso» 
Quella che necessaiùamente deve aggiungere importanza alle men- 
tovate figure si è , che il Museo borbouico a Napoli ne contiene varie 
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altre (non SO m cbe numero, ma due sono incise e pubblicale voi. VI 
tav* lìXl'Y) cK scultura .simìHdsiiTUi , che al paroi'e mio. dovrebbero 
avere 'formato tutta una composizione; ed essendo fra le. figure del 
Museo tborboDÌcò alcuni guerrieri <3t>costume romano « è da pensare 
cbe r insieme esprimesse qualche battaglia (ra Romani e Barlìari* Ri* 
maaecififficile peraltro ad idearsi in qnal modo siffatte cofnpetsizioni 
fossero dagli antichi collocate, giacché' tante figure giacenti certamente 
min potevano .servire ad ornare un timpano od altra parte ele'V.ata di 
fabbrica* . . . / • 

Un altro monumento cbe cosi per lo stile collie pel soggetto 
rappresentatovi può chiamarsi de^ piùiicsigni, è il frammento d^4Ui bas» 
sorilievo^ che forse &ceva parte di qualche fregio ;.e mostra 4m goooh 
battimento , nel quale non ho difficolta di ravvisare un fatto, oojierico 
e determinatamente la difesa delle navi greche contro r.ottseco dei 
Trojam^una breve descrizione sark sufficiente a- giikstì6eare (}uc$ta 
supposizione. Si vedono le prore di tre navi tirate in terra; « sono 
queste ornate a dovizia di figure di tritoni , ippocampi ed altri mostri 
marini. Nella prima di quelle stanno ^e guerrieri ; Tuno de^ quali 
^ avente forme corrispondenti al carattere di A'jace Tclamonio, è armato 

di corazza « di seudo argolicoedelmo, e scbibra colla destra^ coperta 
dalla seconda .nave^ pigliare un grosso rema, some appuntamente 
rautore delP Ilìade ce lo descrive , per affrontare con quello gli arditi 
assalitori. 11 secondo guerriero, del quale la tesi a >è'nioden8aii|ciife ri- 
stourata, è coperto di damide e tiene la destra akaià m «ito dì scagliaore 
un sasso conliro i nemicL Nell^altre navi soqodue guernen'4hi]ér<,<^r 
quali le attitùdini. esprimono timore , mentre un tereo lebta, slaociam* 
dosi da terra, ripai*arst nel -naviglio. Sotto- alle, prode .^giàccienoiduei 
guerrieri nccisi, e caduti sopra i loix> scudi!. Dopali laeótlhòi'i. nulla ss 
vede , giacché' è mancante il rimanente idei bassoril-icVorv «tome ancorb 
dal lato opposto si scorge soltanto la parte inferiore di. un»- tfigura- se* 
dente in terra , che paj:e avere rappresenttfto < qualche >xiÌ!ÌÌBÌtk inkiit^ 
tima, forse P Oceano, oppure il nume Soamsndris. i • '(;•..( i, 

Non sarà forse privo d^ importanza tli «ppnsndetre <cbs*la pb'esenAe 
collezione 'Conserva pure «m^essttissittMKrwplfeai dellàijipUsv 'lìliaaa «di 
stile greco antico^ volgàrmenke detta eUnisco^'del musco «iv Napoli ; Is 
quale fu gik rinvenqta nelle vicinanze'di jKyinpei'e'descr>tlar:ilal Win-*' 
kolmann.* Ma la nqstir» èniaocante della- testa eidélle>'faitadeiéi e hon 
mostra neppure tiyaccie di coftore^ comeevkksvteiÀeole ^e scori^iiMiiasu 
quella del Museo. borbodioo» . >i i. ^ : - 

Il bronzo dell' Adórainte nella biblioteca ài s^Màticoè unaibattìra^ 
copia moderna della Jbella statua di questo nprae'neltisàscBr'dsBefltnDit 
ma un tale errore non deve recare stupore^ quatidèL ccn^ideriàmé;che 
nella galleria de' bronzi' del real museo di Napoli s<nobostantei la iricr 
chezza in monumenti per verità classici, vodiatno figinrare-totta nna 
serie di bronzi dd cinquecento , i quali sona «quelli provenienti dallk 
Osa Farnese sotto nome d'opere antiche, eoa nob tenue disoonve» 
nienza di qudla nobile e forse unica galleria. <. .'? - r- 

BMibio.woiirr^ . ' 
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BULLETTINO 

DELL*I»STI*rUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOIXKIICA. 

N. X B XI D^ OTtOBAB E KOYIMBRB 1835. 

Monumenti cjonsiderati nelle Adunanze delTlnstiUUo,*' 
Opera del dott, Kellermann, 

I. MONtJMENTt. 

\ 
Monumenti considerati e fegati nelle adunante ddPlnslituto. 

Dopo le autunnali vacanze si riapersero anche in questo anno le 
ordinarie regolari adunanze dbll^ insti tcto,.. le quali continuaBsir a 
tenere come in passato nel venerdì d^o^ni settimana dalle tré e mézza 
pomeridiane in poi. 

Quelle che si chiusero nel cader di settembre furon. mai sempre 
copiosamente fomite di squisiti monumenti o disegni da Carne bei 
discorsi nel durare delle tornate e da intertcnerne .eziandio i nostri 
lettori con particolari ragguagli j siccome facemmo più volte in questi 
fogli pagg. 29-32, 41-45, 110-111, oltre il novero delle opere donate 
in istampa che pubblicamelo pagg. 140-144. Ora bene è che sia narrato 
succintamente quanto altro aveipmo di rilevante nelle adunanze, poste- 
riori sino alle cessate vacanze \ nel che trasanderemo di ragionale di 
quelle antichità di cui serbiamo la pubblicazione per le opere de^ nostri 
Annali e Monumenti e specialmente degli specchj grafEti che. in granr 
dissima copia furono considerati e spiegati , intorno a^ quali si prepara 
un separato articolo^ che tutti li comprende \ e cosi di que^ monumenti 
il cui esame non ne conducea a risultanze assai concludenti , come di 
quelli che solamente ci pervennero in disegni. £ prima diremo. dei 
bronzi , poi delle gemme e degli avorj insieme con qualch** altra ma- 
teria , per trattare in fine delle stoviglie , le quali diooiandano più 
diffusa e particolare narrazione. 

Bollettino. 11 
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11 sigé commend. Késtner recò una bella statuetta di bhorzo rap- 
presentante un discobolo in atto di riposo o di preparazione j perciocché 
tiene egli il disco nella mano , stretto al corpo , senza mostra d^alcun 
movimento convenevole a siffatta classe di ginnastici 3 e cotale grazioso 
moDuinentino proviene dalle Scavazioni di Bomarzo. 

Allo slesso sig. commendatore appartengono due altre graziosis- 
sime figurine in bronzo rappresenianU un tihicine ed una danzatrice a 
soon di crotali. Uuna e Taltra (alt.on.7} sono dello atesso stile , il quale si 
accosta di molto al modo di quelle pittore di danze che rimiriamo nelle 
celle sepolcrali di Tarqu.inii^ e stanno sopra. piedistallo pur di bronzo, 
foggiato a guisa di que^ soldati di piombo , di che fanno armate i fan- 
ciulli a puerile trattenimento. Presentava con quelli altra figurina pur 
di bronzo, di stile piuttosto arcaico, che ritraeva waP adorante con ambe 
le Jtfaccia alzatie, onde parea che fosse volta a preghiera Verso il delo, 
a cui tenea indiritta la faccia. 

Apparteneva al sig. Spagna una serie di lamine di bronzo operate 
con rilevamento di varie forme di bestie naturali e ipotetiche , disposte 
In lunga fila , che sembra servissero in antico d^ornamento ad un for- 
ziere. Colali avanzi sebbene non sieno rarissimi frfti tn)vkmenti etru- 
schi, nondimetio cosi non son comuni da non richiamare sovr'essi 
convenevolmente Tattenzione» 

S. E. il sig. marchese Latóur-Maubourg ne invì^ una bella gbmma 
Bcidtt d^an rè asiatico con leggenda sassanitica, deità ^uale aspettiamo 
spiegazione dal eh. Silvestro -De Sacy a cui funne inviato il disegno. 
Il sig. F^escóindi ne forni pure una pietra intagliata , che allora pos- 
Tedeui , rappresentante iin imperadore a cavallo avente sulla destra il 
globo colla Vittoria al dissopra j e siccokne la Vittoria tenca una pic- 
cola crocetta , cosi fu reputato V iniperadore esser Costantino , il quale 
"dal labaro prese augurio di vittoria : fu poi scoperta la fraude anti- 
quaria ^ cioè che quella croce era opera moderna ; notizia che merita 
d^esser conservata , da che se ne parla in questi fògli. Altra gemma ne 
favori Tantidetto sig. marchese tatcur^Maubourg^ in cui era intagliato 
un porto di mare con una tori^e e varj terrazzi a guisa di scale \ circo- 
stante che fecero pensare al Faro (V Alessandria ^ come vien descritto 
'da Strabene. Dal gabinetto Diirand avemmo tm bellissimo scarabeo 
etrusco con intaglio àeW Aurora e Mennone\ che altre volte fu spie- 
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gAto per Venere ed Enea , o la Pietà militare. Altra gemma ìa oomiola 
recò pure il sig. commend. Keainer con la scultura di Prometeo inteso 
a modellare Tuomo, di cui avea pressoché compicito lo sciUetrot in 
proposito di che lo atesso possessore moftrò a confronto una locema 
figulina con due scheletrì danzanti. E d^una gemma etnisca ne ftiverl 
r impronta il sig. Tommaso Cadete ndk quale era rappresentalo un' 
Atleta in atto di combattere «n lioiie airuseìta della sua caverna «M- 
terranea , come usatasi W circi gbdiator}. 

11 gabinétto del sig* còmmcnd.lfes£it«r fra le tante pregevolissime 
cose di cui sì compone^ è anche ricco di rBrissìmi mommienli in avorio 
BD ossOf do^ quali sovente recava alcuno in adunanza per soggetto di 
osservazioni e discusAoni. Fra molti altri ^ che aveah prìbdpalmente 
pregio dal lato delPopera più che delle cose rappresentate, tre mentano 
d^esser particolarmente descritti j due de^ quali erano della più ordì*» 
nana forma cilindrìca e conservavano le traccie degli antichi colori 
ond'erano adorai. In uno (alt.on.12) era operato con rilevamento utì Ge- 
nio alato , avente in mano due gambali e a^ piedi uno scudo. Neiraliro 
(alt.on.1 1) era del pari scolpita a rilievo una Jigiira barbata a capegli 
irsuti , col corpo umano terminante in serpenti a luogo di gambe. Avea 
egli ambe le braccia alzate a guisa d^un Atlante , ma stringea in cias- 
cheduna mano la testa d^un serpente bdirbato , di quelli chiamati co- 
munemente urei. Intorno Fuso antico di tal foggia d^arredi si è tuttora 
al bujo. Ai suddetti cilindri è da aggiungere una tessera i*o(onda, 
trovata presso le porte di Roma , sopra un tato della quale era incisa 
una corona e dall^altro lato la leggenda £niAA4KIC-X-I. 

Allo stesso gabinetto appartenea ancora un frammento di finissi^ 
palombino con scultavi in alto rilievo la figura di Venere nelhi concai-' 
glia accompagnata da tritoni e tritbnidi , laudevoli per la finezza della' 
scultura e la ben ordinata composizione (alt. on. 11, larg. on. 13). 

Materia di più lunghi discòrsi e di maggiori considerazioni ne 
porsero i monumenti vascdlarj che d^ogni genere ne furon porti ad 
osservare ; e di questi narreremo secondo l'ordine in che ci furon pre-^ 
sentati. Prìmeggia fra gli altri un vaso folcente a f. n. posseduto dal 
prof. GeHtard^ della forma accostantcsi alPolpe il quale in quanto alla 
forma ha questo di particolare che, dove il manico s^aggiunge alla bocca 
del vaso, evvi adoperato ttn piccolo foro il quale trapassando per entro 
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ti tnanìco stésso yìt a riuscire nelP interno del vaso ] ed il fondo ddla 
stoviglia, in luogo di essere perfettamente solido e chiuso come d'ordi- 
nario t è tutto quanto perforato a minutissimi buchi , quasi fosse un 
crivellino a filtrarne. alcuna spezie di liquore. Dal tutto. insieme peraltro 
non può dedurst Fuso a che fosse in antico dipùtato. Si accresce 
valore a cotale stoviglia pel nome delPartista che yi si rinirontra ; im- 
perciocché stk scritto .versò il lato sinistro della principale rappresen- 
tazione , (che con poche parole accenneremo qui appresso) :)'0\*k)7' 
MErOIE3^EN , nome d'aggiungersi alla serie degli artisti di tal fatta. 
Lo stile del disegnato è arcaico invero « ma • di siffatta finezza che 
la stoviglia e da .riporsi nell'ordine de' più celebri vasi usciti dalla 
necropoli di Vulci ^ e in quanto alla integrità del vaso la parte supe- 
riore del gruppo principale dispiacevolmente n'è perisa ^ il resto è ben 
conservato* 

Le rappresentazioni di cui si adorna il vaso sono spartite in due 
ordinamenti soprapposti ; il superiore de' quali ritrae la morte di Cicno, 
e l'inferiore una serie mista d'animali feroci e mansueti, l'uuo seguente 
o assaliente l'altro con bella disposiziione e grazia di movimento ; oltre 
di che havvi di begli ornamenti cosi al piede come verso l'imboccatura 
e sovra il manico. 

La morie diCicHo pertanto è sopra siffatto vaso rappresentata nel 
modo seguente. Cicno (KYKT04) giace morto per terra nel bel mezzo, 
e sopra di lui da un lato, e l'altro sono alle prese Alòide HE>AKV£7. 
che l'uccise, e Are ^?(|A che l'avea generato. Fra i combattenti ci 
restan le gambe e il principio del ventre d'un terzo personaggio che 
né per epigrafe né per attributi ci vien dichiarato : ma .un altro gra- 
zioso vaso del gabinetto Durand che tutto intero ci. rinnova più sem- 
plice la scena medesima n'ammaestra quella figura doversi determinare 
per Giove. Infatti é noto che Ercole per l'uccisione di Cicno , ebbe da 
affrontarsi con Marte accorso, in ajuto del figlio, e contro tanto avver- 
sario Alcide fu sovvenuto da Minerva 3 come si vede anche su, questa 
stoviglia alle spalle d' Ercole , tutt'armata e distinta con la chiara leg-. 
genda A^ . NAIA : il perché Giove si fece presto a separare si fomu- 
dabile combattimento per mezzo d'un fulmine 3, e sul vaso Durand , di 
cui or ora avremo a riferire, è desso veramente ritratto armato di ful- 
mine in atto d' intromettersi fra i combattenti* 
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Ambdiue i guerrieri ci si rappresentano venuti 8u^ loro cocch) « 
ma da quelli discesi j perciocché dopo il gruppo accennato si vede una 
biga per ciascun lato con ferventissinii destrieri frenati dal proprio 
Auriga. Quello d^ Ercole è dichiarato per lolao dalla scritta lOt • • • « 
Taltro non si sa a chi attribuire , se a Cicno o a Marte , poiché la frat<- 
2iu*a del vaso ne invidia il nome e mezza la figura del cocchiere : per- 
altro si serbano i nomi de' cavalli , che sotto Tuno è scritto HOKM . • • 
e sotto Taltro , . • AOPA , ma senza essersi potuto indovinarne il signifi- 
cato. Di Ik dalle bighe , che sembrano allontanarsi rapidamcnle dalla 
pugna , due oltri personaggi (APOVON e . . • £UON) accorrono con 
|>assi concitati j Nettuno dal canto d^ Ercole e Apollo dal canto di 
iy[firte,sia che abbiano relazione co' respettivi combattenti , ossia che si 
debbano rapportare alle altre due divinità che d'ambedue le parti 
chiudono la composizione del dipinto. Ciò sono ^ l'uno* dopo Nettuno , 
distinto dall'2>(; (vcd. Panofka , Annali 1832, pag. 128, mon. XXXYU) 
e da una iscrizione di malagevole lettura : T altro, dopo Apollo, é 
chiaramente Dioniso ^^O^V^OJA). 

Ercole allorché s'abbatteva in Cicno era in cerca de' pomi delle 
Esperidi , e però sarh qui ritratto Dioniso , siccome quegli che vien 
reputato il trovatore d'ogni frutta terrestre e massimamente di quelle 
che bramava Ercole (Athen. IIL 82. cf. Theocrìt.ll. 120. e. interpret.). 
In quella stessa circostanza Ercole dimandava le figlie di Giove e di 
Temide di quegli orti famosi che prod'uc^an frutte sì meravigliose , e 
quelle il mandavano a Nereo, chiamato spesse volte il vecchio marino 
Ski^g yiptùv dal divino Omero , e AAlOSrEPON fu sottihnente i^tci^ 
pretata dal dott. Kramer l'epigrafe difficile a leggersi , di c(iÀ. si fé' 
poc'anzi menzione e che apparentemente offre HAEIOSAEAON. Gli 
errori che sovente s' incontrano nelle iscrizioni de' vasi antichi, e sopra 
}o stesso nostro vaso (ved. KVKT02 in luogo di KVKNOZ) confortano 
quella lezione , e portiamo opinione che la spiegazione data di quella 
leggenda non si opponga allo spirito di cotale sublime pittura yascu- 
}aria., a cui poc'altre potranno compararsi cosi per Ja fii^i^zza del 
disegno come per la ricchezza della composizione* 

Altro vaso volcente della collezione Z>^ra/2i^ (f.n,) fu proposto allo 
^stre considerazioni, il quale rappresenta le tré divinila delfiche 
spallo 9 Diana e Latona j le due prime in atto di ascendere una qu^- 
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driga colla solita scorta di Mercurio ^ e Taltra anteposta ai destrieri , 
ma cosi atteggiata che sebbene il capo e tutta la figura di lei sien Tolti 
verso la quadriga , nondimeno i piedi son mossi oppositamente a ri- 
troso. E siccome il vaso è disegnato con accuratezza, cosi è da credere 
che quella singolare attitudine abbia in sé alcun astruso significato. 
Le figure sono certamente determinate da chiarissime leggende , of- 
frendo peraltro tutti i nomi nella forma del geuitivo. (Ved. Gerhard , 
Rapport. volc. Annal. 1831, p. 76, not. 757, p. 183)* 

Era pure del gabinetto Dnrand che né perveniva altra siovigliu 
volcente (f.n.), rappresentante la morte di Cicno , di stile arcaico e di 
cui si fc^ cenno poc^anzi. Da destra si avanza Marte che coprendo collo 
scudo Cicno ferito , il quale cade e già piega a terra un ginocchio, bran- 
disce k lancia contro Ercole che gli si oppone armato la destra del 
nudo parazonio e stringendo colla sinistra Tarco. Minerva è presente 
e siegue Alcide j ma Giove in mezzo si frappone a^ combattenti , e si 
distingue per la barba y lo scettro e il fulmine. 11 vaso che anteceden- 
temente descrivemmo serve a spiegare a tutta prova il presente , in 
cui nulla epigrafe ci verrebbe in soccorso , intantochè V integrità di 
questo giova meravigliosamente a compiere la spiegazione delPante- 
cedentc. 

11 sig; Secondiano Campanari recò altro bel vaso volcente (a f.n.) 
in cui era dipinto un guerriere armato fra due Etiopi, Egli ne dava 
spiegazione per Amasi rè d'Egitto di cui Erodoto narra che portasse la 
corazza di lino; e infatti bianca era dipinta Parmntura del guerriere, e 
v'era sopra scritto il nome d'Amasi. Ma tutti quanti gli adunati con- 
vennero in opposita sentenza , reputando quella epigrafe esprimere il 
nome dell'artista; perciocché di rincontro alla detta iscrizione e in 
analoga giacitura sta un'altra leggenda che generalmente fu estimata 
esprimerEe POlESEK , sebbene mancasse una cifra , e cadesse dubbio 
sopra alcun^altra. 

Appartenente al rea! Museo di Berlino era una magnifica tazza 
proveniente da Vulci , che veniva denominata àdW Antropofago \ per 
tale avendo spiegato il principale soggetto rappresentatovi. Noi ne 
tentammo altra dichiarazione ch'andremo esponendo nel descrivere le 
cose dipintevi. Da un lato si presenta per primo oggetto una singolar 
foggia di fornace che rassomiglia ad un alto piedistallo, salvo che in 
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ckna v^è appp^o,eippa«tratoun y^so coperchialo m (ornia^àVUa(l):- 
^ìfidtlp arnese TÌe^ 4ot4]:tnmatp per foroacp' óMo aportellino aperto^ 
giù a basso , da dove si vede chiaramente espre^^ il Cuoco ardente 
co^ suoi carboni. A lato 4c^^ CoTDaoe è no sempUce e- basso scabello su 
cui. è seduta una figura vurUa% iii¥}a tutto i\ corpo « tranne un rotondo 
berretto al capo , la qn^Ao Wta intenta allo sportellioo detto di sopra ^ 
vi scoiQinuove i cafboni #odian(te una lunga e sottile aaU^ uncinata in 
punta. Da dietro a^^ fallace si vedo pochitainoa parie d^altra figura , 
di cui non può c|eiern)Uuirsi Taiione^ ma bei« può presumersi intesa 
ad accrescere. Tazione del fuoco o par aggiuAto eombu&libile o per via 
di mantaoo che la stesia fornace pe cela* Segue idtra figura in tutto 
simile a quella seduta, ma ritta e iu atto dì riposo inclina il corpo 
aul sinistro fianco , 4u cmÌ ponta la stanca n^no , e premendo coU^ 
destra il manico d'un grosso malleo poggiato in terra , rimira placi-^ 
damente Tazione della precedente figura. Appresso i, altra figura ma- 
schile senza berretto , wfk c>opf;rto da breve grembiule il fianco volge. 
ie spalle a luì che sia in ripqso ed è intento a singolare travaglio ;' im- 
perciocché innanzi ad effio giacQ ^opra rozzo e, breve letto » format^ 
non si sa se da macigno 9 qua) altra materia siasi; uua figura mpiana 
mpzza del capo con ambe le hraccia tese in alto e le gambe ancora* al-< 
quanto sollevate da quel suo letto j il capo sisparato dal busto sta in 
terra, e ben si vede^, quando vi fosse riunito , che ne seguirebbe con- 
venevolmente rattitudine. Queirupnio adunque dal grembiule , li vendo 
fra gambe la detta testa , stringe colla manca mano il sinistro braccio 
della figura acefala e colla destra intende a percuotere d'un martello 
o lo stesso braccio o il petto del giaciuto. Il fondo del qividro , negli , 
spazj che lascian le figure « è pur riempiuto di varj oggetti dte fanno 
mostra d'essere appesi al muro j presso la fornace son due teste umane 
Puna barbata e l'altra imberbe 9 e intomo ad esse son quattro riqua* 
drate tavolette con sópra rappresentatevi in piccola e rozza maniera 
un cerbio e tre figure virili variamente mosse; quindi mazze ^ magliv 

(i) Il eh. Welcker nella sua opera intitolata : Àeschyleischc Trilogie , 
pubblicò il disegno d''un vaso sul quafe é dipinta una fornace molta ana<> 
Ioga a quella di cui sì tratta; ma la rappresentazione è assai diiTerenle, . 
Sdivo che ivi pure si rincontrano martelli , tenaglie ed altri arnesi fabbrili* 
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martelli , sega, 'Una mano e un piede^umano ; e lungo la rappresebtiH 
zione è la scrìtta AIOFENES KAA02 ^fàIXI 5 con ch« si chiude un lato 
per le frapposte anse. ' 

Nell'altro lato il dipinto si compone di cinque figure; due palu- 
date, calzate e coperte il capo di conferme semisferico berretto; in 
atto di riposo, poggiantesi sopra lungo bastone che si ponta sotto 
Pascella sinistra 3 e queste terminano il quadro da manca e da destra , 
Puna rivolta di faccia Taltra da tergo. In mezzo è un guerriero con 
elmo in testa \ scudo porto in avanti nella sinistra e lancia impugnata 
a ferire nella destra ; tutto nudo del resto , e par mosso con affrettato 
piasso alla pugna. Egli è co' piedi sopra una specie di predella che 
tanto si stende quanto s'allarga il passo di lui , e sui canti di quella 
sorgono due travi quasi a perpendicolo, (sé non che alzandosi si aHon- 
tanàno alcun poco fra loro) , le quali si aggtbogono ad una terza 'che 
trasversalmente vi si soprapponè , e tutte e tré colla detta predella il 
gueri'ieire attorniano. Queste tré figure sono di maggior proporzione di 
quelle del dipinto dal lato opposto , ma la loro grandezza é qui viem- 
hiaggiormente sfoggiata pel raffronto deUe due altre figure che quasi 
per mctk pia piccole sulla stessa predella del* guerriere, Puna per 
parte, sono intente a fregargli le gan^e con certa sorta d^ arnese 
somigliante ad uno strigile. Esse hanno lo stesso carattere delle figure 
del lato opposto j che l'una imberbe e tutta nuda ,' salvo il solito ber- 
retto , siede sovra basso scabello ^ e l'altra bai^bata e ritta é solo co- 
perta da picciolo grembiule. Anche qui limgo la parete sono appesi 
var| utensili , tré de' quali simili a quelfi che usano le due piccole 
figure j havvi un martello e due altri arnesi , eh' é difficile a determi- 
nare, o 'finalmente la leggenda HOFAl? KA\ OZ KAÌXL 

• Nel n^ezzo dell' intemo della coppa è pure un bel dipinto ia 
analogia ^ perciocché vi si vede da manca un uomo barbato e vestito 
di corta tunica senza maniche e stretta a' fianchi , il quale siede sopra 
ornato scanno e avendo nella destra mano un martello porge colla 
sinistra un ricco elmo ad una donna , che ritta gli stk rinc<3ntro , e no- 
bilmente vestita s'appoggia con la destra in alto ad un'asta, imbracciando 
nella sinistra un magnifico scudo» Anche qui é appeso al muro , oltre 
due gambali , altro martello come quei che dicemmo $ e v' ha la leg- 
genda HoriAlS KAAOZ. 
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" Secondo eh* io penso quest^ ultima dipintura è acconcia a dare 

spiegazione di tutto il rcstafite più di qualsivoglia argomento: concios- 

siachè è innegabile esser qui ritratto Vulcano , che consegna a Tetide 

le aràofi oon tanta Cura rtchteste pel giovane Achille^ e già la diva 

preso lo' scudo e Pasta è per ricevere Telmo; e forse que^ gambali 

eziandio che pendono dalla parete. Se dunque è qui Vulcano \ e tanto 

fra mani') quanto a sèf dMotorno ha mazze e martelli unifórmi a- quei 

del dipinto al di fuori della tazza , come potrk mai volgersi il pensiero 

ad Antropologi? In analogia però e di Vulcano stésso e de^ suoi attrì- 

budt migHor consiglio sarà di credere che ci si rappresenti una fucina ^ 

o meglio una fonderia di 'bi*ot]Zi. Infatti nel primo lato quella fornace v 

qneg]^ opera] V quegli arftesi pel. muro ci confortano d'assai in siffatta 

sentenza : e qtetle testai qùklla^'mano, quel' piede e qtie' qnadriieci 

non ci ranÌBientano che gli usi ahche degli cidferni artisti nelle loro 

officine 4 ove sogliono appendere le forme ; lep^òve, i campioni dei 

loro lavorìi* Conseguentemente la figura, acefala avrà da prendersi 

per una statua non ancor condotta a teruùne , e cui già Partista sta 

operando intorno le braccia , per poi appiccarvi il capo , che suol 

essere anche a di nostri fuso separatamente. 

Se si volga poi" alPaltro lato sur^m costretti di ravvisarvi roilicina 
in che si conducono a finito polimciito le o^ere ancor rozze chVscono 
dalla fonderia; 'dovendosi reputare statue le tré grandi figure e artisti 
le due piccole: le due figure mantkifé colossi gik condotti a termine , 
(quando non si volessero spiegare in alcuna analogia con le ordinarie 
figure mantkte di questi vasi ), il guerriere sorretto dal dificio di le» 
gname, lavoro ancora in opera. E quegli arnesi a loggia di strigilt 
penso io che saranno come lime b idtro utensile atto a polire' ade- 
guando; o se ne trova dei sòmi^ievoli nelle rappresentazioni di Telefo 
guarito xòlla lancia d'Achille , in che uii egual arnese è posto in uso 
per raderne la balsamica ruggine. 

In quanto alle iscrizioni non ci si presenta che nomi ignoti 'e voci 
di laude t che si possono con fondamento riferire o alPartista fonditore 
di cut si cdebraii le opeie con la dipintura , o alPatleta a cui la tazza 
era forise , premio di valentia , dipntàta in dono: ' 

Appartenente al prof. Gerhard era una tuzzeita àcrcchioni (f.n.), 
proveniente d' Elrurìa ^ che fra t[udi due segni mistici , ( fino ad oi a 
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d^ incognito significamento), presenta due busti a foggia dTéruii, Tano 
d^uomo e Paltro di donna , siccome si rileva da molte e distinte partì-, 
colarità , senza dire della varia tinta onde sonQ coloriti ; dbè Puno è 
nero, Taltra tutta bianca. Si è portato opitiione queMue busti rap^ 
presentassero Libero e Libera , avuto spezialmente riguardo a questo 
<^he siffatti Qocbj s^ incontrano quasi sepapre congiunti a soggetti bac- 
cbici. Quivi una maschera bacchica orna il lato opposto, eh' è con 
minor cvra pennelleggiata. 

Il sig. Depoletti ne inviava un vaso panatenaicò (f. n»)« in evi la 
consueta immagine di Minerva avea sullo scudo un singolare dipinto \ 
cioè ove comunemente si vede il determinato segno della Tridacna , . 
era delineato un emblemma finora ignoto, composto di tre teste di 
cigno alternate in ruota con altrettante ali. ; L'accurata considerazione 
di maggior copia di somiglianti dipinUir<e è da sperare ci rechi miglior 
luce sopra eot^U emblemmatici segni. {Sarà continuato)*- 

IL LETTERATURA, 

Vìgilum romanonun latercida duo ccelimantano' magnai partem 
miìitìie romani expUcantia edidil atque illustran>ii « appipndicem 
inscripiionura quce ad vigiles pertineni , laterculorum mUiarium 
ìiHCusifue cogniiorum omnium , et inscriptionwn variarutn mtli' . 
tardurii adjeeil Olaus KBi.^BRMài«N, Danùs. JRonue 1835. 

.Noi» è recente , né ingiusta la querela dei guerrieri , studiosi delle 
antichità della loro arte^ che in mezzo a tanta copia di scrittori e di 
monumenti , pei quali viene schiarito il sistema militare dei Romani , 
cosi scarse poi siano ed imperfette le minute notizie risguardanti V in- 
terna composizione dei corpi , e il numero , la qualitìi e gli attributi 
dei gradi subalterni inferiori al centurionato. Ma a tali lagnanze sod- 
disfa ora ih gran parte il nostro collega dott. Kellermann coll'opera 
che annunziamo , in cui ha profittato di una scoperta ch'era rimasta 
negletta. Fino dal 1820 nella villa Mattei sul monte Celio furono sca- 
vate due grandi basi quadrate di marmo j una delle quali s' intitol2^ 
airimperatorCaracalla dalla V. coorte dei vigili nell'anno cristiano 210, 
di cui la sola iscrizione della facciata venne messa in pubblico dal 
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eh. Feà } Taltra non fu dedici^ta ad qIcuqo ^ niuna leggenda ésscnio 

stata scq] pitti sulla sua fronte % pQr cui difettiamo eziandio dellMndi-r 

cazione degli ufficiali maggióri « che nell^altra pietra sono ivi notati. U 

merito principale di questi due i^ppi è quello di portare inciso negli 

altri tre lati tutto il ruolo della coorte coir attribuzione ddi diversi 

uffici ^ ^^ S^ occupava } merito in loro singolare, percdbò «Juanfunque 

ci restino molti altri fraumenti di simili ruoli , ninno però, ci era per«^ 

venuto ntXì» aua inferita* Presso che un terzo dei medesimi nomi 

trovandosi ripetuto si; nelPuna come ndraltra hase, è stato ' focile' ao^ 

corgerai dhe anibedue spettavano alla stessa coorte t come dalla loro 

disposizione se n'è dedotto • con sicurezza ^ che la maDoante dei titolò 

era aniericore di tempo alla compagna. Dal che se n^ è potuto conehior 

dére V che i vigili della coorte V , rolendo Onorare con una statua il 

primogenito di Settimio Sevèro , eseguire resemelo della prima cóovte^ 

che ciò fcfcè nisiranno 205 (Marini, Iscr. alhane p* 2QQ), avevano 

commessa di subito la scultura della base più antica.^ ma sia per le 

variazioni sopravvenute nella. loro fìla , com' è probabilissimo ^ sia pe& 

molti errori commassi dallo Scarpellino^ sta peri qualunque aUrò naor 

tivo non essendo questa riuscita soddisfacente « la lasciarono in abbaiiT 

dono senza ^serriiaenef facendo incidere in sua Vece la seconda ^ che 

fu effettivamente dedicata. In quest^ intei*vallo molti passaggi ^a. un 

grado airaltro naAiutilmeofe sc^ràgginpsero^ e perciò nelparagoiie dei 

due cippi :un altro uiik! si rioa^à « ed.à<|aello di av^nO'nOn piccoli 

dati per conoscere la scala deU« proooozìoni. Ora PordinamentOk dai 

vigili non era. cosi discorde da quello del resto della milizia urbana , 

ed anche della legionaria , che nella massima parte non convenissero 

insieme « per cui ddP improvvisa luce, che rifulge sui primi, non poca 

si riOatte anche suiraltre. 

Per tali ragioni pienamente conoscendo il. nostro collega T impor- 
tanza di queste due basi ^ non ha sofiferto che pii!t a lungo restassen> 
ignorate dal pubblico , al quale ne priesénta una fedelissima copia in- 
Meme colla rappresentazione del loro carattere' in due tavole, litografi- 
che, ^utto ciò accompagnando con un dòtto commentario latino. E 
'perchè nulla restasse a desiderarsi t ha. raccòlto eziandio tutto ciò, che 
fin qui dagli scrittori e dai marmi si era risaputo dei 'vigili , ai quali 
mancava un particolare illustratore. Egli attribuisce la loi^ stàbile 



fondazione ad Atigùslo nel 7-59 ^ il qàale per teslimofiianza dì Dbne 
considerando (guanto spesso Ronfia era desolata dagrinceridj , diputb 
in sette luoghi della citth una guardia di liberti ad estinguerli, che 
chiamò vigiles^ a vigilando» Provatosi il buon'effetto dell' instllutioDc , 
se ine ampliaix>no tra breve le incombenze « estendendole anche a v<^fiare 
sui furti ed a mantenere il buon'ardi'ne'« per cuf divenne una vera guar- 
dia di polizia dei nostri giorni. Né più n compose di soli liberti, ma vi 
furono' ammessi anche i cittadini éi soldati delle pròvinde, assegnando 
loro uno' stipendio dal pubblico erario , ed allettandoti con prìvìlegj. 
Sette essendo stati i quartieri loro assegnati , furono per oòns^uenxa 
divisi in sette coorti , le quali ora conosceremo essere state milliarie « 
contenendo il p^imo cippo un totale di d3K) nomi, il secondo di 1013* 
Ad ogni coorte furono date in custodia due delle quattordici regioni , 
in cut dividevasi Roma, e gli antichi rogionarii ci hanno conservate 
un cenno- dr quelle ;i in cui ciascuna di loro aveva i -suoi alloggiamenti , 
iienohè per' la negligenza dei copisti sieno molto «discordi nella distri* 
buziòne. Però '■ dietro accurati confronti il nostro autore ha potuto 
conchiudere, che la ret|a lezione da prrferirst è dovuta al: frammento 
di Vittore' comunicato dal Leibnitzio alFabretti, fecondo il qnale la 
quinta coorte stanziava nella regione seconda GeUmoìotBiia -, ove difatti 
sono stati rinvenuti i nostri marmi. 

11 comandante di quesla guàrdia di sette mila uomini si denomi- 
nava prefetto , e il sig. Kelfernian ci ha data la serie d^ tutti quelli che 
sono noti. La seconda base memora come tale a quel tempo G. Giulio 
Quintiliano , eb'era gik conosciuto per un'alti-a pietra. Fin da principio 
<il prefetto fu 'tratto didlWdine dei cavalicti, e così si continuò per 
lungo, tempo , osservandosi che il suo titolo 9ir perfectissimus non fu 
cambiato nel senatorio clarissimus se non che ai giorni di Costantino. 
'Apparisce dal Digesto:, ch'egli aveva una- giurisdizione sua propria , e 
<che giudicava dogi' incendiar) , dei rapitori , dei ladri con frattura o 
-senza , dei manitengoli e di altri simili delinquenti, ptirchè il reo non 
-fosse troppo famoso o debitore di troppo grave delitto, nelqual caso 
lo rimetteva al prefetto della cittk , da cui dipendeva. Per lo che non 
faranno meraviglia gli attuar) , gli santtori , e gli altri ministri del suo 
'tribunale che incontreremo fra gli ufficj «linori. Aveva in ajuto un vi- 
cario, a lui conseguentemente soggetto^ che domandavasi sottoprefetto, 
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ed occt^ayà allora qael posto M. Fìmiio Ami^tiano^ II.JS0. À?'oppar-*, 
tunatiAeiite ci avverte di non-cofàfondere!!! 80ttopref€(lto ; .<;liWa; una. 
carica ordinaria ^ collo straordinario viceprefetto risultante ds^ una la-* 
pida sola ; colla quale appellaziofie « dcnotavasi chi ò per Tasseoza o 
per la vacanza del' prefetto ne eséràtava teroporariamcd.te le veci* 
Secondo lo «tilccomcme della fùit^ria romana ad ogni .cporteera pre-* 
posto un tribuno , e L. Speratio Giusto chiamavasi quello che cornane 
dava la quinta DclPanno citato 210. Sìccoine tutto il corpp dei vigili 
dtvidevasi in sette coorti^ cosi ogni coorte suddividevasi in setle 
centurie « ognuna delle quali Veniva retta da un centurione. Sì vede 
che non si aveva - molla cura ' di tenere presso a poco uguale la forza 
di ciascheduna , per<^hè .nella prima base la centuria di Torquato è 
abbondante di 168 persone, mentre quella di Giusto non ne conia se 
non che 94; ed egualmente nel &ecpndó cippo, la centuria di An- 
tullo ascende al numero di 173, mentre alP Opposto P altra di Se- 
vero si ristringe ed 85. Notabile è pure che; fra i sette centurioDÌ 
della lapida dedicata non sì trovi alcun italiano : imperocché si confcs-* 
sano nativi di Berna nella Rèzia , di Sa Varia , di Petavio e di Aquinco 
nella Pannonia , di Ratiaria nella Mesia t di Cesaria nella Mauritania , 
e dal cognome Soemo si ha motivo per credere che anche Fui timo 
fosscLÙn Siro, benché non si capisca Q motivo, per cui, egli solo non 
abbia notato la propria patria* Appoggiata in fine a buoni fondamenti 
è la nuova osservazione del N. A. , che il tribunato e il centarionato 
dei vigili erano i primi, che si solevano ottenere quando si era, prò* 
mòssi. a grado maggiore, dai quali regolarmente si passava ad occupare 
lo stesso posto nelle coorti urbane , indi fra i pretoriani. 

Succedono i principales ^ che noi chiameremo bassi uiEciali, sotto 
il qual nome si comprendevano coloro che avevano qualche posto o 
qualche incombenza particolare, por cui erano considerati da più dei 
semplici gregarj. Esclusi i centurioni se -ne contano nella prima 
base 107, nella seconda 101 : ma è da dolersi che nelPultlma, quau« 
tunque se ne conosca il numero perché è nota la quantità delle righe, 
tuttavolta a motivo di esserne alquanto malconcia la cima sia perita la 
memoria di dodici di tali cariche, talché non se ne possa fare un pieno 
confronto colle ricordate neiraltra. È. questa, come abbiam detto, la 
parte più ignota. e più importante dqi nuovi marmi , nei quali il nostro 
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collega hft avuto maggior campo di spiegare la ma dottrini e la sua 
esperienza, si per correggere i fallì delio sonhore e le mgìurìe ddi^etk, 
come per supplire le abbreviature con cui Bone eiUiixiciali tali uffizj e 
per deterraiùare le funzioni. Non potendo segnirìo in casi misicfti pai>- 
ticolàri « noi ci limiteremo a soddisfare in parte la Ourìosità dei !•(«' 
tori col darne una semplice lista. £ innanzi 'tutto convinoo avverti^ 
re, che parecchi di questi ufiicj sono estranei alla coorte, perchè' 
risguàrdano gP impiegati del prefetto o del sottoprefetto , i quali po- 
tendo essere scelti , come lo furono , in tutte quante le coorti , manca 
per conseguenza ogni argomento per giudicare del loro numerò coni* 
pi essi vo. Prescindendo àvX princtpaJis beneficiari us prof ecti ^ ed» 
una mezza dozzina di suoi benéficiarii , cioè dagli esenti dal servizio 
per suo benefizio , entrano in questa classe il cornicularius prmfeeii^ 
Specie di' assessore o cancelliere, di cui ha pienamente trattato il Got-* 
tofredo (cod. Theod. 1. lY, tit. 8 , leg. 10) ^ Va commentariis pra^ 
fedi , che stendeva gli atti ; Vexceptor prasfecti , che scriveva sotto 
la dettatura \ Va qucBStiónibus prasfecti^ che applicava la tortura per 
estorcere la confessione dai rei \ infine V inaudito cacus o eacus pras^ 
fedi cokortium , che con molta verisimiglianza il N. A. crede positivo 
del noto cacala diminutivo , spiegandolo ^ordinanza del prefetto. A 
questi si hanno da aggiungere gli addetti al sottoprefetto , cioè il suo 
comicidarius , il beneficiariks e il librarius ossia il copista. Venendo 
Ili gradi che si conferivano entro la coorte medesima , il tribuno che 
la c(^inandava aveva pur egli il proprio ufficio composto di un comi-* 
calori US ^ ài un librarius^ di uno o due exceptores e di undici o dodici 
codicillava^ parola nuova in latino, ma ch^è chiaro significare lo 
Stesso che a codicillis , vale a dire scrittore di lettere o di viglietti. 
Non gli mancavano i suoi benéficiarii fino al numero di otto, e al pari 
dei tribuni delle coorti urbane e pretorie teneva i secutores tribuni 
(tredici ne conta la prima base, quattordici la seconda ) , intorno ai 
«quali siamo in gran bujo. Fra le spiegazioni date la migliore sembra 
quella del Reinesio , che li confasi cogli stipaidres , onde si abbiano 
da credere una specie di guardia che seguisse il tribuno nelle sue 
ronde. In ciascuno dei due ruoli si nota un solo optio cokortis , il che 
dk giusto motivo al N.. A. di reputarlo Tajutante del tribuno. Bravi 
poi in ogni centuria Voptio centuria , cioè il tenente o Tajutanté del 
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centurione , il veseillariìu ossìa Falfivre , il iesserarius t c^ {>ortava 
intorno la parola di rìconoàcSmetalto , è come seibbrà , dnche il bucci" 
nator o cornetta, attesocliè in una centuria la quale non n^è manca, 
essendosene aggiunto un altro , v! sì dilania buccinator siipra ntune- 
rum» Progredendo d^ impieghi in servizio delP intera coorte troviamo 
tre imMginifrtri -spiegati da Yegezio^ «/u/ imagines imperafons /erutti^ 
e ne sta bimeil ttuinero^ perchè si avevano allora tre prencipì iSevero^ 
Caracalla e G«ta. Inoltre un inctimarUu pei èagriftzj \ un tahtdarfns o 
archivista j un horrearììts o Uiagaziiniere 5 un òpiiò àrcàriì Senza 
Varcarius ^ forse perchè vi erd un solo cassiere generale per tutto il 
corpo con un subalterno in ogni coorte^ tre balnearìi o a boLneis con 
altrettanti i^ptivnei balkearii e due unctores cohoriis ad uso dei ha* 
gni; un carceraHus pt>ofosso con due optiones fcaìveraru per la 
ciislod^ delle prigioni; ed anche t|uattro medici memorati a parte 
nella cornice della base. Saranno poi stati tutti propri! dei vigili due 
aquarii e due sifonarii , A cui nome richiama abbastanza che la loro 
opera era consecrata alPestinzione degr incendii. Chiuderemo infine 
quest^denco con un emen'ias e con alcuni emeriti benéficiarii , i quali 
è noto essere i giubilati^ che avevano compito il tetnpo della loro mi- 
lizia. Ora non taceremo lai felice spiegazione data dal N. À. ad un tiltro 
segno , cioè alla foglia di edera che si antepone al nomo di alcuni sol- 
dati , con cui pensa volersi denotare quei tali , che dopo la consegna 
del ruolo allo scarpellino , o per congedo , o per passaggio ad un altro 
corpo eremo usciti dalla coorte , talché non ne facevano più parte nel 
giorno della dedicazione» Egli termina con diligenti confronti per de* 
terminare la preminenza fra loro di queste piccole cariche , e per rego- 
lare il sistema delle promozioni: ma quantunque le sue cure sieno 
ricompensate da molto felici successi , ciò non di meno simili indagini 
non saprebbero essere suscettibili di estrsitto ^ tutto il loro merito con- 
sistendo nella comparazione di esempi , che Tangustia di questo foglio 
ci vieta di riprodurre. 

Al cx>mmentario il nostro collega fa seguire una preziosa appen- 
dice di più di trecento antiche iscrizioni^ senza contare parecchie altre 
che hanno trovato luogo nelle sobrie note , fra le quali ve n' ha delle 
importantissime $ di cui ha arricchito ciascuna. Vengono da prima fino 
al numero 97 tutte le lapide di assicurata legittimità « che sono com- 
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parse finorft appartenenti di vigili « sulle quali ha appoggiato le sue 
dotlriae e le sue spIegazioai.EgU le ha diligentemente segregate dalle 
molte apocrife o ìigoriane , il che è ornai dimostrato un sinonimo , in- 
dagando di queste la vera origine , e spogliandole del prestigio dei bei 
nomi , che sembravano raccomandarle ^ indicandole ciò non di mend 
perchè non ^i avesse da credere , che gli fossero sconosciute. Seguono 
fino al n. 115 tutti i frammenti, che Tepigrafla latina ha serbato di 
ruoli di soldati , i quali 'gli hanno pure giovato* non poco nei suoi pa- 
ragoni. Tutto il resto si. cpmponc di lapide militari di ogni genere in 
gran parte inedite i o che se tali non sono , furono almeno rivedute da 
lui stesso o dai suoi amici , per cui ha potuto rettifìcarne la lezione e 
correggerne gli errori , alcuni dei quali gravissimi. Coronano il libro 
cinque indici , che riassumono tutte le lapide riferite , e fra questi sa- 
ranno particolarmente apprezzati dagli studiosi quello degli ufficj mi- 
litari ed il geografico , ricco di trecento cinquanta nomi. 

Quest^opera è un^evidente dimostrazione dell^ infinita utilità delle 
lapide per conoscere i costumi degli antichi, imperocché sul conto 
dei vigili nuirallrò quasi ricavavasi dagli scrittori , se non che la loro 
istituzione. Noi nel rendere la debita lode al sig. Kellcrmann pel suo 
bel lavoro, che in fatto di diligenza, di critica e di acconcia eru^ 
dizione si può proporre per modello a fatiche di simil genere, lo 
feliciteremo particolarmente sulla sua perizia nel leggere correttamente 
le antiche iscrizioni ; arte assai più difficile di quello che volgarmente 
si pensi , talché fu mal nota a parecchi degli stessi grandi collettori , 
ed in cui hanno primeggiato lo Smezio , il Fabretti , il Mafiiei , il Ma- 
rini , ed a giorni nostri Girolamo Amati. E non è meno da commen- 
darsi il tatto sicuro che dimostra di aver acquistato per disccrnere le 
lapide sincere dalle adulterine , tristo retaggio lasciatoci dai letterati 
del Xy e del XYl secolo , di cui malgrado lo spurgo che se ne vien 
facendo ogni giorno , pure è assai grande la copia , che giace tuttavia 
non avvertita nelle raccolte anche più reputate j siccome egli stesso ci 
ha ora, fatto vedere , scartandone una quarantina delle spettanti al suo 
assunto , pochissime delle quali avevano gik incorsa la censura dei 
dotti. Ricco essendo di tali doti è dunque da desiderarsi , che il dottor 
Kellermann si accinga a qualche impresa di maggoir estensione a pro- 
fitto di una scienza , nella quale è entrato si a dentro , e certamente il 
saggio da lui offertoci fa manifesto che non gli mancherebbero le forze 
per ordinare in corpo la grande farragine delle iscrizioni latine , il che 
dopo Tesempio datone per le greche dal eh. cay. Boeckh è il. più gran 
voto che possa concepirsi dagli epigrafici. 

BARTOLOMEO BORGHESI. 



T , i 



177 



i 



. BULI^^TTINO 

m CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. ' 



) 



> . - 1 



' ' ' "ì^.'Xlfó. DI dèckmbrÌ 18551 Primi) foglio. 



I « ■ 



•t ì 
r 



■f. ) 



I ? ,•..!.• 



Il r' I . ■ .,. » i i . i > . i n I m II 



S€aifé',voiemii.^dA>HiéiHenti considerati nelle Adunanze delti nst,ituto.^ \ 
Q^'Arigfntmti^-iMangULdéSàiàntfnà^^d^iciape jgi^asccB* * 

iti^ditof. - JPrpdjH^u$:iiru^iptipmm graeétìum mMtmbo r^iifh&lmiÉnsL *- ' 

Aywsù- ji/muacio pip^grpific/f. ' ." ,'. » ■ -^ 

*^*~^— ^- " ' - ' _ ^ . 

. ■. . . v.qqikVJ.,.- ..,,.-,; .■....,. .,- :. . ■. 



r;^ .: i ' s'Io' ./ ') ' 'i' i--» (j .i r ' ' 1 



I 

e-. 



'te scàvazionr imprese nella DecrppoU e-nellsLcittò di iVidci di cui 

bbiamd assai volte ragionato proseguono a dar. biiOT]i,.f|:^^(p alle^ spile- 

citudinl di chi VI ha ragion e^ e abl^iamo.sen^or^- diup magnjfiiqq t|X)-. 

vamentò che si dice testé avvenuto, cioè Panfitealrp di Yulci*- Intanto 

che aUendianiò da oculari testimonianze più accuraU e certe nq^e, 

iiStórilò' questo scoprìmetito , ci a0'rettianpio di .parteGipai^'e a' DQ^f, Ij^t-» . 

tori uB rappòriò non ha guari pervenutoci da nostri corrispondenti 

intorno que^ celebrati scarvr. m. t. p. 

• t« • ■ 

Fu nella primavera' del' passato anno t834 che in mezzo al gran 
sepolcreto di Yulcia al nord di detta città , inqontrp ad uno degli an- 
tichi ingressi del)a medesima , fò scoperta una ^rot^t^ « .la quale con- 
servando ancora al di fuori varj intonachi dipinti , fece sospettarci che 
ricca <B j)^lture fosse anco nelP interno. Vi penetrarono appena ne fu 
Sèhlùsò^ litj adito , senza prendere alcuna straordinaria precauzione per 
1^ propria sicurezza , credendola una delle solite tomI>e prp^ane; il che 
pocò'itiancÒ 'non riuscisse loro fatale. Imperciocché, essendo e la di 
lét e^ènsionc è la pianta dalle aìtrè diversa , ed oltre a ciò il . masso 
(hrttà scavata poco O nulla compatto' e stabile , apj^ena gli ^scayatori 
impilerò a vuotare la terra' sciolta ch^ è solita rinvenirsi nel piano 
delle tombe , la volta cominciò a dar segni di ruina , e quon per essi 
clìe ftironò fu tempo ad approfittaiidc e scampare. Cadde pertanto la 
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volta della prima camera intieramente % tieìo sèopeilo, e ciò proilusse 
che nemmeno dopo aver vuotato quella mina con pi& centÌDaja di 
opere di scavazione si possa indksalre in qoanté parti si diramasse , né 
da qual lato ne fosse il suo ingresso. Rimasero bensì scoperte ed ao- 
oesfeibili due. parti di essa èhe vengo a descrivere. 

L^una è formata a sem|cÌKQolQ con volt^ ^,cli]|piio./f9el mezzo è 

sostenuta da un puntello di travertino, ( pietra del paese) , della grq|^ 

sezza di due in tre pàtin(,^]]^qu^I^44 Ib!^«^>^ ^^ 

lonna , dal lato di ^&f^ k ftUto, •» filMiro ;ntltBDgoloii^ Im p»i^e a' 

colonna ^^ccJpita dm itton iaeleganie scalpello a fòglie di palme rìen-' 

trantì con le cime alPihgHk', fimo a che sodo arrivate ad un certo punto. 

ov^ una fascia delPaltezza di un palmo tutta liscia , (è forse quello il 

mezzo delPaltezza dd puntello): sotto poi a detta fascia ripiglia lo stesso 

ornato di palme colle cime.airinsiV.) finalmente un abaco quadrato 

posa fra il puntello e la volta : non si è potuto scoprire se stia sopra 

una base e di qual fórma. NelP intèmo del semicircolo è addossato alla . 

parete dèi nia^so naturale un sepolcro di opera muraria con coperchio 

gtkamtto d'intonato. Dentro il sepolcro sf trovarono ossa , alcune me- 

dajgffitrVdi cui dii'5 qui sotto , e un vasetto di. vetro liscio : sopra il co-* 

. * . • ■ • • ' • • *•■'■• ■ ' . 

percMo èra scritto in grosso intonaco, la seguente epigrafe Ialina «^ 

mancante lief princrpio ed in alcune righe anchc^ delfina : 

j •';•.'*:' ' 

ATEA FBCIT .....•.• 
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Questo pezzo dì epigrafi^ è cons^erv^o. Doye qi^al . scp<4cro, tcr- 
mina ne mcomincia ua,altro^ sinii]e,di maggior grai^de^.. In qoueslo 
furònp parii^enti i;inyenulj ossa., medaglie e vaso di vetro liscio^ Sopra 
ì. coperch^ di àm^^ue i sepolcri er,% un^ di quei lunn , .c)ie trovassi 
comunemente nella tombe etruschi ^ che il vqIso chiama lumi eterni* 
Come la pacete soprastaQte all^un. sepolcro, ed all^altro è da un ff^o 
annerita molto dal fumo ^ si , argon^enta che quel lume vi abbia arsQ 
per tèmpo assai lungo. . . .',.'.' 

Usciti dall^ camera semicircolare trQvansi i rottami di ^na parete, 
murata » Intonacata e dipinta che stava alla manca della camera-stessa. 
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FnirottaintMr intonaco sono state oMervate ti*è teste dipinte non 
tonto grossobiiaiiMiite* 11 loro aspetto è grate è risodiesto. li^tma dt ' 
esse, la più conseryata ha dietro il capo un disco nero a nóodo dl'inireola ' 
cbe si pone nelle immagini de^ santi : v^è parte delk Teste ancoì*a e 
sembrò a tutti tw» dalmatica) residao ddla vèste di lih altra testa 

simile è alla steesfr ibggta. 

A destra pò? di detta eamera senltcircolare^ t' ha addossato alla 
parete di masso, che dWide quella camera dalPaltra che oraM^scrìveri , ' 
una nicchia formata di itiurò ton intonaco , .hi i}tiaTe contiene un alirò 
sepolcro piCi pìccolo a modo di quella giii descritti : anche qui si tro* 
varono ossa , medaglie, yaso di vetro e lùnàé. A piedi di questo se- ' 
polcro sorge in fuori un gradino mfonacàto dó^* è graffite utià epigrafe 
di due lunghe i^ighe , dett« quali manca' il pHn^ipi^ , ed fi immanente è 
mólto malmenato ^ pare vi sì kggé chiaramentér : i . :. 

• > • vixrr ANir xxvqvi* «»•.-.; 

,««.44 PAX tVM ANO *•>.'••• i '« i "' • ' : . ' • 

Seguendo la suddetta parete divisoria si entra in un corride]'óo titolerà * 
Im^ga di tre o quattro canne. Il lato a manca ha un ordibé di èepolcrì 
murali come 1 precedènti, li lato opposto ha due ordini di sej^lérl imo ! 
sopra , radtro sotto» Ermo dentro le seguenti isci^inOtti. 
In cippo dì mnmoJ^eu' conservato e di buon caMlere : 
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In lastra di marmo : 
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Fuori di delta corrìdojo in altra nicobia di opei^ lufuriiria si rio- - 
venne altro sepolcro e nel medesimo «lire ossa , piccolissiolie medaglie 
ed tm bicchiere di vetro. 

Di queste medaglie una è di Costantino e non altro vi si conosce 
fuori del nome deirimperatore. Un^altra ha la testa di DeCenào con la 

leggenda decenti • • • • . dalPaltra parte ,vicTpEiÀi dd* un* avo* 

IT rCAB • • • • • Sono in mezzo du^ Genj che sostengono una tabella con 
le parole vot mvxiT — s. Altra medaglia ha il nome di Yalontìniano. - 
T^jfta deirimperatore con epigrafe intorno; D'N:yAi«BirT^uifO'F*F*AVc* 
Nel rovescio guerriero che solleva una figura di donna inginocchiata 
con la leggenda intorno evpaeatio mifvb. In ijpi)^ $'«§&, b. Altra di 
Qraz^no. Testa dell^imperatore con la leggenda d N*;oftiTi4.NV« p f avo* 
Nel rovescio, doijina con palma e corona in matto e le lettere sbcvrit4S 
BBiPVBLicAB. In foudo 8 .* : A.Q p. Altra cotn teata coronata e con le 
lettere .... BBiAif V3 avo» Nel < rovescio figura ,. coronata . che tiene il 
globo in mano con ginocchio alzato e la destra mano stesa, e le lettere 
.•.••fOaiBiff.',-. 

i ..'Non Vha dubbio che queste siano al tutto diverse dalle grotte 
pagane qhe scavaronsi finora nel dmiterio di Viilcta. Qii ha veduto le 
catacombe de^ cosUani « vi trova molta analogia coi modi di queste. 
Quelle immagini spprattutto:e la Ic^p vesjtei qu^le poxple deirepjgrafe 
graffite nelP intonaco , pax cvm santis etc. come ognun sente, non 
possono appartenere che ad epigrafi .cristiane. Le monete rinvenutevi 
dimostrarono che que^ sepolcri non furono anteriori a Costantino im- 
peratore ed al seguente secolo. 

Progredendosi ora gli scavi in questa parte del sepolcreto si sono 
scoperte altre tombe, ma tutte differenti nells^ loro costruzione a quelle 
cristiane di cui parlai di sopra. Curioso è poi che dentr/) una di siffatte 
grotte si è trovata una lupa di coccio assai 'rozza che allatta Romolo e 
Remo, e tutti gli altri oggetti, di cui era fornita, erano pure della me- 
desima terra e della stessa rozz^pza e senza verniec. Se non che alcune 
gentili stoviglie nere scannellate e di una pasta grandemente fina e leg- 
giera sono state rinvenute in altri sepj^lòH à questi vicini , dove fin qui 
non si vide pure un coccio dipinto alla maniera greca anche la più 
inelegante e imperfetta. 
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li. MONUMENTI. 

mr d^ttumenii considerati « spiegati nelle Adunanze dMlnstUuio» 
. (Proseguimenia e termine delTarticoio al foglio prìecedenic 

/?agg, 161-170). 

Fu bello e 8Ìti)golare a Tedere un balsamario di smalto turdiino 
appàrtéDente gìk al sig. Depolettf , ora posseduto dal ripetuto sig. comm. 
Kestner: perciocché non più alto di on. 5 e mezza presentava cosi per ^^ it^ 

'la materia e la forma ond^era foggiato ^ come per gli ornamenti e gli 
animali che irVrano impressi con rilevamento di fino lavoro , un tipo 
assoluto d^arte egizia rinvenuto fra le scavazioni di Gerveteri fra molte 

•cose d^arte etnisca ed italo-greca. Gik riferimmo altre volte ( Bull, 
pagg. 124-125) di più cose egizie trovate in Etruria ^ nondimeno riesce 
sempre malagevole a spigare se cotsili monumenti sien frutto d^ imh- 
lazione , o veramente opere egizie trasportate per via di commercio o 

•di viaggj. 11 vasetto avea anche questo di speztalìtk che , per quanto 
appare, fin dalla sua prima fattura e tutto molle ch^egli era, avea rioe-^ 
vuto non so qual colpo o di mano o di cosa cadutavi contro, per cui da 
una parte s^era alquanto appianalo nel ventre e ne riesce tuttora irre- 
golare ne^ suoi estemi contorni. 

Ci resta a riferire di tré magnifiche stoviglie appartenenti al 

* Musèo 3i Berlino , due delle quali ben hanno di che essere ' altamente 
' laudate , siccome meravigliose furon reputate quando in Adunanza si 

• presero a considerare. 

«. órand. anfora t^ due manichi a figur* gialle con «jo coper- 
Ohio , denominata dal ifercurio , ricavata dagli sca^ volcéntt « 
tuà^ affatto intera e d'oltre a tré palmi d'aliezza.' Vi è dipinto sul 
lato prindpale un Satiro barbato , a coda di bue è cmto il enne di 
corona d'edera \ il quale regge colla man sinistra una lira a sette corde 

' poggiata sul fianco e stringe nella destra il plettro' affidato « lun^^ 
cordicella , rivolgendo a tergo la faccia. £)i là dal Satiro , chiamato da 
appostavi leggenda Oreimachos (40X>MI^\0) è Mercurio, coperto 
il capo dal consueto pUeo ménito d'ali , vestito di clamide e co' talari 
ai piedi: egli spinge innanzi là stanca mano con la quale stringe il ca- 

' diiceo e un cratere pel manico, intantochè ha ritratta in dietro la 
destra che porta una choe. Anche sopra siffatta figura è. un' epigrafe 
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(H£>M£1). Fra il Satiro e Mercurio 8^ insinua sovra le snelle zampe 
una damma , taccheggiata sovressò tutto il corpo , la quale sollevando 
venicalfiiente il còllo, protendo timrdetta ti muso e mira al' cfat^e 
del Merciirìo che glie sovra la ^testa^ quasi fiutandone alcun gradito 
odore. Dall^altro lato^ a -meno )^> tr)ftt|i disegnato, ci si presenta 
.filtro Satiro somigliante a quo) dinnanzi y avente nella destra uà gran 
cratere^ il quale^ per Tattenta cura ood'è portato ^ Hi pensare sìa em- 
piuto di prezioso liquore ^ e nella sinistra una lira pari a quella deiraltro 
&tiro. Anche questi ha .sopra il capo la chiara leggepda OPOKPÀTE» , 
che certamente « come quella del lato principale ave^i un signi ficataj 
ma.piunp si attentò darne una spiegazione di qualche fondamento né su 
.quelle né sulla semplice rappresentazione di questa magniEca. stoviglia* 
h^dnfora a fondo acwnmaio a fig. rosse sopra fondo scuro d^ol- 
tinia conservazione, e proviene dagli scavi di Vulci. 11 dipinto sovrap* 
^ posavi cosi é sublime, che niuno di quelli i quali la considerarono 
«potè ristare dal meravigliarsi- Vi é ritratto il rapimento d^Oritia^ 
i^iégoito da Borea* 11 dìo de^ venti é rappresentato con vestimento di 
tottissÌDia increspata tunica raccolta a^ fianchi % dipendendogli dagli 
omeri un leggietissimp manto ristretto còme una zotia « il quale rav- 
volto sul destro braccio si termina in semplice svolezto. Egli ha due 
grJBidVli alle spalle e due più piccole a ciascun piede s e abbracciata 
con lorza e sollevUtasi sul petto Pamata donna già mtiove affrettato « 
' seca recando la sospirata preda^ 11 dipintore ha con assai . maestria 
dato un carattere speziale a cotale figura \ perciocché óltre i dichiarati 
- accessori i gli si tedono irti i lunghi crini del capo e rocchio con rile- 
, vkitissima espressione , cosicché saria da giudicarsi .im forsennato } ma 
' i bei lineamenti del voUo riunendosi a quello scompiglio vi producono 
tale insieme quale si trova attissimo ad e^rimere Tardante amore 
ond^era preso e il tumulto d^atfetti che lo strìngeaiK) al cuore* La Ninfii 
coperta di aóapia e rìcca veste succinta, e. di leggiero drappo sulle 
•spalle, resta emarrita nelP improvviso assalimento e tende suppliche- 
vole le braccia Verso una sorella o compagna , che frettolosa accorre 
versò di lei , intfanto che altra Ninfa vdocemènte s^allontana e spaveó- 
tata a concitati passi la rapita abbandona* Sulla parte postica sod 
dipinte a negligente pennello tré figure ravvolte nc^ loro manti. Altro 
fiate 3i ebbes o si reputò d^avere un simile (atto rappresentato sulle 
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«tOTtglte^ mft bltreobè la composizioiie dèlia dipintura in discorso è 
nuova affiittO) non abbiamo dubbiezza alcuna nel farne la spiega- 
rne, nesà piana dalle chiarissime epigrafi che determinano i due prin- 
dpdi aoggetti^ , 

Cé Anfora panatenaica , proveniente dall^ Etruria a fig. n. sopra 
fondo rosso. Siffatta stoviglia assai bella in tutto Pinsieme non avea cosa 
àpprà le altre analoghe da fame' rilievo < kalvo Teccellente conserva- 
sane e la 'fina dipintura. Servirà intanto ài real museo di fierllno ài 
bel ràlfronto , specialmente con quell'altra che pur possiede e che 
appaHenea una volta al general Roller. Nel lato posdco vVran dipinti 
• lottatori alle prese\, coH^ssistenzà àéì. pe^gogò. k. braun. 

b. Gli ArgonauiL Dipintura sopra una stoifiglik fluente. 

m 

• r ' ■ ' . 

• Finb ad ora nessun Vaso dipinto , del tanti che usciron fuori dai 

' sepolcri di Yulcia , di Tarquinia , di Cere , ne aveva ancor fatto dono 

, ... • • 

' di' M grato argomento. Ed era invero grave a soffrirsi cìbe fra tutti i 
più chiari eroi dcirantlca Grecia', Té di cut imprèse vennero si spesso 

•e per tanti 'diversi modi rappresenlsrte ^ù co(aÌi monumenti, solo 
Giasone né andasse grandemente dimenticato, di cui eraci noto appena 
il nome per un^anticaglia vulcente (1 ) , se quella sua decantata con- 
quista del vello d*oro , non ^e avesse di recente regalata una lazza di> 
pinta del princ Ruspoli, illustrata gili dai chiarissimi càv. P. E. "V^" 
sconti e prof. Od. Gerhard di Berlmo (2). 

Vedi un giovane eròe stante e còronafo d^alloró , grande della 
persona , forte e robusto di membra , barható e coperto di un manto , 
die scendendo dairomèro sinistro e lasciando nudò il braccio destro 
ied il petto , si raccoglie con largni seni intorno ai Banchi , di dove 
riunito cade in gran massa iiil piede, i^egge egli con la destra una 
tazza ,'che vedi mezzo /^riversata su Tara , mentre con gli occhi spalan- 
cati leva in alto la sinistra , come collii che preso sia di meraviglia 
all'apparire dell'alata messagglera di Giove che sul capo gli pende. 

Presso all'ara composta di un grande zoccolo quadrilatero solle- 
vato Su due basi disuguali e quadrata, in cima a cui vedesi la ètipa 



(i) Annali delf Insti t. i83i, pag. 9 5 (390). 
(a) Jason d 
RooitCtc. i835: 



'~ '(O J^sf'u dcs Drachen Beute, ein Pro^ramm d. Archaeol. Inst. in 



,apparcc«hiata;,'arsai già in parte 4ai Xuw»» Wno. due gìofrobi; nudf, «co- 
ronati, al volto, alle peiisone» alle fattezze pie^iamente^ugtnlrfrai loro. 
L^uno di essi solleva in ^ )a fiamma con .oda fin^dbàl vìseere di un 
animale , mentre V altro che gli guarda le spalle , pare -che i^spéui 
tempo di arroslinie altro^ brano cha ha dv,già adftttata^vfu cima della 
lingula anch^esso* ' . . •♦ '. .(. 

Un tibicine coperto di pallio e coronai^ la frontiej^iwni H doppia 
tibia, avente un corregi|iiplp.]igato.ìn.§irp alla, jB^ceia,^- dir tui coùdi 
suonatori serviyansi dMmboccaturap^chà.rappogf^'o, de' flauti ofien- 
dere non potesse le labbra. Egli ha nome.2l^02,{sio)., mentre nel 
corpo del vaso e da presso alPero^ maggiore si legge APfENAVTHS. 
Né vi è pur taciuto il noma di colui che s'ebbe in premio vaso si bello, 
MK0.AHMO2: KAL02; . 

. Er^a da principio da un lato dell'ara non so qualcosa di ^i resta 
appena un miserabile avanzo , per ciò che manca in quella parte del 
. vaso una scheggia che ne tolse ancor via la mano destra, d' Iridio , la 
quale sosteneva forse alcuna corona o cosa somigliante^ , 

Ora chi sarà mai quel grande personaggio distinto |CQn Ifl^ j^e^a 
voce ^Ap^ivoLijTCi ^ se non ^ quegli Giasone, il capo (1) di qi^ella scelta 
di giovani eroi che ^navigarono nella Colcbide* alla conquista del ye^o 
d'oro? E chi mai sono quei, due si pari d'anni ,,di costume e di.voltQ, 
.se non i due figli di Xeda, che t^ta parte si ebbe^'o fra i primi in 
quell'ardua e gloriosa impresa (2) ? • 

E qui per tacer cosa ja tutti ben nota , siccome quejUia tanto cele- 
brata spedizione degli Argonauti che ci raccontano a disteso gli antichi 
'scrittori, dirò che nel nostro vaso vuoisi appunto rappresentare qc^el 
solenne sacrifizio fatto da Giasone a Giove e a tutti gli dei (3) prima 
di tentare il periglioso e lungo viaggio che metterlo dovea in possesso 
del bramato acquisto. 

Narra fra gli altri Apollonio, che allorché fu compiuta la gran 
nave e tutto fu presto alla partenza di Giasone , i socii di lui eressero 
un'ara sul lido del mare e sopra vi adattarono rami secchi di olivo 
{ramalia olece superstemunt) ^ e tratti due bovi dall^armento stesso 

(i) ApoUod. Lio. 

(41} y . Apolion. Rhod. Argonant. 1. 1 47. ApoUod. 1. e. Diod.^ Sic. ^I• ai 
'ed altri* (3) C Valer. Flacc. Argonant. I. 



^ lui.t gli fCttoiarono, gli mìsero aÌMttfu« e«iaie6M9è vèdiamoneliio^ 
atro inonumepto « ne arrostiroQO le vùc^e» 

Touc S*hoLpoi ff^av ri 5««l)Ct (^upóv ri ^t£«cc« 
. KÓTrrov, ^airpó/dvrctMci tfpKf4lp*irà|ÀW9, 

Presa quindi avendo Giasooe^un^urea tazia in maiio ()[pv9kt» 
XtlfafftTt ÌMipifit fi^v) (2) , spargeva , oòm^ei & nel nostro ^aao , vino 
in sa Tara* 

« • . • . pingui oaimilat libamine flaimnaro* 
« Protulit ut crinem derisis luctatus , in extis 
m Ignis n et ascendit salientia liscerà tauri » (3)* 
Ed eccoti , al dire di Pindaro , tuonare all' improvviso il cielo a 
.sibistrft e strisciar da quella parte la folgore di Giove (4), che il tuono 
:fu sempre la voce di lui « e questa il segno con cui proinìse^gnixia e 
buona ventura agli eroi : . * . ^ 

*£x vtfUaf» Si oc èeyróuos ^pmrrac «Sffiov 1 

^Myiia , Xaftfrpat 9* iX^ov ascrivi; ornjpoa&c 
^IffiOjpiOTvOpsyou (5) : 

Al nostro pittore venia tolto il modo di esprimere con ugual ehià- 
, rezza si fatto concetto del gr^o poeta « e perciò vedi quàiito bene e 
opportunamente pensò giovarsi di quella figura' d^ Iride ' eccome di 
quella. ambasciatrice celeste per cui vollero sempre gli dei fiir palesi i 
destini e il lor volere ai mortali. Né idea più vaga potea capirgli in 
capo di questa, né più' vera e sicura poteva altra cercarne per rap- 
presentare con naturalezza e nobiltà nel sào quadro ciò cbtB altri 
espresso aveva con parole. E cbi non vede « ooóae dai detti stessi degli 
antichi scrittori , per cotal modo apertamente Schiarato rargomento 
di si fatta pittura ? 

E poi che in tutti i sacrifizj interveniva per costume il suonatore 
di tibie (6), qui pure lo abbiamo nel nostro « come dissi di sopra e chia- 
masi Sisifo (7). Erano quelle tibie di bosso. (8), e distinguevansi dalle 
altre di argento , d^avorio o d^osso che si adopravano negli spettacoli» 

(0 Apollon.Lc.Y.432. (a) PÌBd.Pyth.Od,IV. 

(3; C, Valer. Flacc, 1. e. 

(4) Fulmen omnibus rebus optimum auspicium habcmus,sÌ8Ìnistrum 
fuerit. Plaut. Stich. 3. a. 6. 

(5) Pind. 1. e. (6) Plin. H. N. XX VH. a. 

(7} In uno dei celebri vasi di Rnvó (V. Maìsonnèuve pi. XLIV) Gia- 
sone reca una tessera in mano su la quale é scritto il nome £IIY<^OS. 
(8) Plin, XVI. 36. 
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B forse 3qiièiCi di ^ui ot^. palliamo ^ erano 1é cosi dette tìbie Inrarìflé', 
proprie solamente delle sacre funzioni (1) « e probabilmente -tolte da^ 
Greci agli Etri^sci (2). 

Piacere forse .a taluno di Hconoscere nel nostro principale e gio- 
vine eroe qualiinque^akra o -duce o capo di squadra navale da Giasone 
in fuori , siccome piacerà a tal altro -di veder semplicemente due dei 
Càmilli Inanelli da me credati ì due Dìoscari*^ né io rm opporrò quando 
cosi pvff /vogliasi da eh»- piùi^ di me sa leggere in cdIaK ailticaglie. 
Solo a me basta di aver data qui buona e chiara ragione di ogni più 
minuta particolaritSi del riostro monùméutOt frale qurii non è al certo 
la pia lieve quella del nome Sisifo che 1 agiamo Su la testa del suona- 
tore di flauto, e che per lo esempio del vaso di Ruvo di sopra citato, di 
gasile stretta relasùone sia con Giasone, può bene intendersi da ciascuno. 
« Sappiasi intanto che la scoperta di questo. bel vaso devesi intie- 
ramente alle nobili cure del sigw geberal Galàssi , ed agli scavi da lui 
con sommo genio ed intelligenza condotti nella necropoli di Cere. Egli 
De possiede ben altri di nuòvi ed interessanti soggetti ,' di cui ci sark 
pur grato di riferire in «}tro tempo inostri pensamenti; Intanto vuoisi 
qui aggiungere che questo vaso è della forma dello stamnos , che le 
figure sono dipinte a rosso su fondo nero lucente , che bello n^ è il 
-disegno, finito , elegante, perchè a buon diritto si riporta da noi fra 
] prìmi^ i più nobili monumenti di si fatto genere. 

* SSCONDrAHO CiMPÀNÀftì. 

» . • • 

Cf fìichiarquoi%e di all' antica moneta di Salanùna delTAttica* > 

Poche sono le antiche mcfnete fiuor conosciate della celebre isola 
di Salamina^ e lai ^\òl insigne tra esse parmi non sia stata descritta e 
dichiarata con bastante esattezza : ed ora sembrami poterla illustrare 
segnatamente pel riscontro dell'esimio vaso antico rap{i[resen tante la 
morte di Achille (Mou.ined. deirinst. 18S3, pi. XI). La moneta, 
secondo le ni ti me più accurate descrizioni ( Ved. Sestini, Lett. T. V, 
Tav. II , f. 25-26 cf. Mas. Hederv. P. Eur. p. SO : Mionnèt , Suppl. 
|4. XVIII , n. 7) , è come segue : ' 

Testa femminile ornata di mitdla. 

)( 2À AÀ » scritto per lo più in due lin'ee , intorno ad uno scudo 
beotico, sul quale yedesi un gladio, quando questo noti sia effigialo da 
un lato dello scudo stesso. l£l. ìli (3). 

(0 Soliti. 5. (a) Plin. 1. e. Tibias saerificas Tusqorum e buso &ctas. 

(3) Al Sestini p^rve da prima di scorgere sul cUpeo una faretra e non 

un gladio i ma poscia i osservando più attentamente altre simili monete, 
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11 Ketmohnii e V £okhel atu^buirono queste moneUt é Lainipna 
città beotica per ragione del clipeo beolico j che parve loto aimbolo 
onicameirtc proprio della Qeozia : anzi V Eckhel (Addend. p. 27) mostrò 
riaianersi dubbioso intorno a ci2> , anche dopo che il Sestini ( Lett. 
T. Yt Tav* 11 f. 26 ) produsse una di cotali monete con Pepigrafe 
2AA A scritta cosi in linea continuata* 11 Sestini ne pubblica poscia altra 
(Leu. GoDt. T. 11 , Tav. 1, f. 5 ) con l'epigrafe ZAAAMIIVI, che pone 
fuor -d^ogni dubbio Pattrifauzione di cotali monete all'isola di Salaminaw 
Rinaaneva tuttora a sapersi la ragione del clipeo beotico io moneta di 
città non beotìca. Sono già alcuni anni eh* io mi adoperai ad indagarne 
la ragione « e mi parve di riscontrarla nelle origini mitiche delP isola 
Solamina , cosi denominata da Salamina figlinola di Asopo fiume di 
Beozia ed amata da Nettuno, che la trasportò nell'isola stessa, é la 
fece madre di Cencreo primo rè di Salamina (Diodor. lY, 72) Pausan. 
1, 35). Ciò *potea bastare a dar ragione dol clipeo beotico posto su le 
monete di Salamina ^ cioè dire « che desso accenna all'origine beotìca 
degli abitatori di quelP isola. 

Ora ciò si rende piti chiaro pel riscontiti della pittura vetusta del 
sovra citato vaso , in coi Ajace imbraccia uno scudo che nella parte 
sua intema ha la forma di clipeo beotico , e nella s. ha il gladio simile 
a quello che nelle monete di Salamina vedesi soprapposto al clipeo 
beolico , oppure collocato di lato ad esso. Può dirsi pertanto con sicu- 
rezza , che il clipeo boetico e il gladio rappresentati su le monete ii 
Salamina sono le armi di Ajace telamonio (1). Ajace, per origine si 
patema , come materna ( Diodor. 1. e.) proveniva dall'avo Asopo di 
Beozia e da stirpe divina , ed ottenne divini onori in Atene lion ehe ili 
Salamina sua patria ( Pausant 1. Ct) ^ oftide sì vede che i Salamin j , po- 

vi ravvisò nn gladio , come allreri il BfiottHet» Se MAÌ lii alcune di «Mali 
monete fosse veramente una faretra sovrappósi^ alle lendo di Ajace % ^^ 
trebbe dirsi faretra di Tenero , che protetto dal finlsfeno scade di Ajace « 
saettava i Trojani ( Homer. Iliade 8« aa6 }« , 

(i) li Sestini ( Leti. cont. T. II . p» B9, Mus. Hederv. P. Ew. p. S«ji, 
seguito poscia dal Mionnet, disse rapprescatate ìa questa moneta le armi 
di Achille, e spccialmeote il gladio di esso. Ma il passo di Pausania (1, 35} 
da luì addotto , non fa prova , perché la tradizione intomo alle armi di 
Achille , spinte dal flutto al sepolcro di Ajace , era presso gli Eolici e non 
già presso i Salamini ; e poi in tale opinione non si renderebbe ragione 
della particolarità dello scudo beotico. Parrai piuttosto verisimile, che il 
gladio possa dirsi gladio di Ettore , cioè dire quello che fu da Ettore donato 
ad ^4^jace (Iliad. H, 3ia), per accennare si alla celebre loro monarchia e si 
al suicidio di Aiace*. 
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Deodo «u le monete lóro rarmi dì Àjace , non jolo ricordaiYBBO le glo- 
rie di quel celeberrimo eroe , ma le loro altresì , e la congiunta divina 
origine di Salaraina dal padre Asopo. , 

La testa femcniDÌle, posta nel diritto della moneta, dal Séstini e da 
altri fu detta testa di Diana ; benché non abbia mai il solito distintivo 
delParoo ideila faretra, e sia talora ornata di monile e di orecchini 
che male si confanno alla casta dea della caccia. A me par ceiflo « che 
anche il tipo del diritto accenni alle origini mitiche di Salaihina , e che 
quella testa femminile sia senza meno da riputarsi e dirai testa della 
ninfa Salamina figliuola del fiume Asopo ed amata da Nettuno : tanto 
più che talora ha tale acconciatura di capelli stretti da un come reti- 
colo ( Mionnet Suppl. T. Ili , Tav. XYIII , n* 7 ) , che ne^ monumenti 
antichi è anzi 'proprio delle ninfe od eroine che delle dee. 

d. Illustrazione di una moneta d*Iotape di Cilicia. 

lì Sestini ne diede la descrizione e disino della seguente moneta 
antica d'Iotape di Cilicia , lasciando però a desiderarne una ragionevole 
dichiarazione (Mus. Hederv. P.ll, p. 286, Addenda tab. Yl , f. 8). 

ATT. KAICAPA • H- AIKIKMOJNf • OTAACPIANON. Caput Fale^ 
rioni senioris laureatwn citm ptUudatnettto ad pectuSy ante eie-- 
mentum H. 

)( lCi)TAn€ITa)N. Fortuna facie taurina cornuta^ inter cornua 
vas $inean$is^ ads» stans^ d, remum^ 5. cornucopias. JE. max. (1). 

A me pare che in questo singolare e strano tipo non sia altrimenti 
figurata la Fortuna , ma sibbene lo figliuola d' laso o d^ Inaco argivo , 
trasformata in giovenca dalla gelosa Giunone. Erodoto (Uist. II , 41 ) 
narra , che presso gli Egiziani il simulacro d^ Iside era di donna con le 
corna di bue (2) , siccome i Greci dipinger solevano Io. La voce 
3auxc/Mi)v può valere anche con capo di bue , e per sinecdoche equi- 
"valere a Bòvxpoevoc (cf. Palaeph. Nat. D. 22). Io presso Eschilo (in 
«Promet.) si lagna del deturpamento del suo sembiante 'Sta^Sophf popfóc; 
nelle quali parole il dotto 3chutz vide significarsi soltanto deformati i 
lineamenti del volto della donzella. D^altra parte giova osservare, che 
non poteva meglio rappresentarsi , segnatamente in figura isolata , la 

(i) Questo medaglioncino pare lo stesso che quello descritto dal 
Mionnet ( Descr. T. Ili , p. 586 , n. a3i} , che forse non si fu accorto delta 
testa bovina. 

(2) Lo Zaanoni (Gal. Fir. S. Y, T. I, p. 97} avverte, che nel 
Yiaggio d^ Egitto del Dcnon (Tav. ia6 ed. di Fir.) vedonsi due Isidi in atto 
di allattar Oro, ed hon capo e corna di bue, nel resto del corpo son donne. 
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metamorfosi d' Io in giovenca, che col dare testa bovina adi una figura 
femminile : poiché se si fosse rappresentata Una giovenca sola , questa 
non poteva altrimenti di per sé sola riferirsi alla trasformazione d' lo 
medesima. Cqsi.i compagni d' Ulisse , trasfonoali dalla maga Circe in 
bestie diverse , veggonsi. figurati sotto foi:me d'uotaini con leste di 
cervo, di montone, di cane evia discorrendo (v. Acad. des Inscr 
B. L. T. XXyiII , p. 579. PI. 11 , tf. p. 600 ) (3) : lo che dk tìiag- 
giore evidepza alla pittura ovscultura, dì quello, che non si yedesaero* 
tutti inteiù sottoporrne ferine. 

Posto , che nella moneta d^ lotape sia cosi figurata Io <, rimana 
ad indigarne la ragione* Come nelle monete di Panticapeo e diPaniJoait 
vedesi la lesta o la figura incera di Pan, posta p^er allusione al nomo 
di quoUa città: còsi parmi che lo, Ul^ nelle monolé dMotape faccia 
bella e conveniente allusione al nome IfìTAIlElTON.. Altra ragione • 
per figurare 'Io su la loro moneta ' avevano quei d* lotape nella , trstdi- 
zibóe antica , che gli Argivi errando in cerca d' Io smarrita pereor** f 
ressero anche la Cilicia e vi fondassera Tarso ( Strabo p. 750 ). Gli i 
attributi del calato , del remo e del cornucopia , penino àoavewe ad ; 
Io così i^appiresenUU forse come TrXH IfìTAnflxaN (cf. EckheU . 
T. I V« p* 533) , ovvero ad essa come identificata e confusa c&n Iside 
(ApoUod. Lll, p. m,. 62), alla quale si davano gli ^attributi stessi 
della Fortuna (v, Bronsi d' ErcoL T. II , p. 98 ^ Marmi mod. p. 1 74) (4). 
Questa figura singolare d' lo perfaoto può considerarsi come il Genio 
femminile ossi^ fortuna della pitta d^lotape. 

e. CÀVBpOlfl* 

' (t) Pel riscontro si de^ls maiieta , come del citato I>assoriltèto, parau 
che kd evkkenaa si confermi ravviso di'qoel' dotto, che lieLvaso antico viw 
pcfrlato-diiSicilia dal pr«*fL Gerhard (v. Bullett. i835 , p. 2o*3a} vide np^ * 
presttptati i^^compagni .d'Ulisse ftraiformati àn bestie., (Altra ràppr^senu- . 
zidnis^ s/3 ite .troica pi^^sso il ^h» R^oul-Rochettc; ( Man. ined.. ibv. InXI, n» a j.« 
ilqiiaje^poa n^ <;pqphbc^chc questa sola (ibid. p« 36a) , non ^ceodo cQnto - 
pe^Ò di. <]uella. citata .dottamcntei dai nostro collega stg. ahb.[Q^l99Uno>paf , 

Vedoni. , L>DIT0BE> . ,- . , , . i . , 

(2) Ciò si conferma pel riscontro delle monete di Gaza, nelle quali 

-'%»rj'(.j'« a»i' .• # m ^ *,' 

é figurata lo sotto, forme di donzella stante cpn asta nella d. e cornucopia 
nelk s. e appiè di e$sa una giovenca, in segno della sua metamorfosi (vedi 
Ec^hle,Tforà; Ill;.p:45o); . 
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111. LETTERATURA. 

a, Iitscripttones graem inediiaf» Collegii edidiique Tjudoineut noasns 
Holtaitu Phil. D. AA. LL. M.fase. L NaupUa 1834,4.* < 

* €omiiBÌieaD8i ottanta set iscnzioDi troTate in Arcadia , Laconica , 
ktpA\àe , CSorinto « Megara , Focide. La maggior parte non ba molta 
importanza , essendo piccioli frammenti per lo più di tempi bassi. Più 
rilevanti' ne sonò' le epigrafi di Delfi « e gratissimo ci venne ( pag. 15 ) 
r indice de^ numeri delle epigrafi laconicbe, le quali raccolte da Leake 
( TraveU in Bloréa IH ) e pubblicate nel Còrp. Inscr. trovansi ancor 
oggidì neUa* Grecia. Importante pure polrebbesi stimare essere HHa. 
opinione del eh. editore ( p. 27 > intorno alla confusione di Crissa e 
Gridò « orTgiaata da Crusius, se ravvalorasse coti argomenti più solidi* 
Vuole ef^i che quel moderno villaggio Xpvffdy shoato alle fidde del 
nionte Parnaso tra Delfi ed il eampo criftseo no» abbia ehe ftr nulla 
colPaotinca citth GrissAi ossr^ Girra , della ^as^ si scorgono aocdra gli 
awnsi presiso il lido del seno crisseO. E- Targomento di cut si vale 
per difender la sua opinione , si è P&ccento che in K/9(9(r« è nella pe- ' 
nultima \ in X^én pelia ultiitia sillaba dél<nomei Conosciamo bene in 
dolati quistioni qusinta sia rautoritk dell* accento consertalo, ma la 
depravazione della Hlingua tfnimettevi un equivoco , e per*0'Se Qon altri 
argomenti più gravi si aggiungono per provaV la difierenita dei due 
sopraddetti nómi , nóii sì rimane appagati del tutto. 

Airesattezza lodevole del eh. editore dobbiamo la npetizione di 
alcune iscri;lI<Mii « te quali pubblicate nel Coi-p. tosor. sid. fondamento 
di copie. meno fìedeli, trovandosi esse ancora esistenti nella Grecia « , 
ritroviamo jn quest'operetta più esattamente ricopiato. Sono i numeri 
17 (55), 1469 (52), 1557 (11). Crediamo pertanto che deUe coih 
gkieCture del eh. s^; Boeckh non vi si raffronfino che al n. 17, vw 6 
yrft^A&v, ove si scorge adesso HADION (salvo che il' Xapmè^Wv còd- 
ghieitùrato dal sig. Ross non si potrebbe sostenere), e v. 6 Spina» , 
ove il sasso somministra DIZTON (cioè ^k ròv) 3 (mpcroccbi al V. 3 i^^ 
sviluppa éflOTOSTOISDAN^ondcse si potesse concludere sulla gran- 
dezza pnihitiv'a del sasso , taluno opinerebbe di ravvisarvi Tbtc «^«f»- 
uUm hf ài3>o«j;, e nel v. 2 non si rimuove certamente la scrittura lff}QÀ%, 
scbben la lezione nuova sia iSk-Y'f. Alfine nel n.f537 la parte la quale 
era illcgibile nella copia usata dal cb. sig. Boeckh , si rende più chiara 
e Topinionc del medesimo , esservi (atta menzione delle ^eéXavoc , per- 
fettamente si consolida. r. 
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_ . . . . • • •- . 

« 

hnProdromut in^crìptiQnumgrmcarum e Mhgeo règio holmensL Ct^'us 
pflr/iculam. pritnam prmside Joh. Henr, schrodir prò laurea 
modesif pf:oponit Jac* Som. Sòdelberg. Upsdue 1833, 4.^ 

,Yenne arricchito il refil museo di Slo(;colma it questi ndonumenti 
per le egregie e liberali cure del 8Ìg«cay. DePfMin, e del conte di £^ 
wenhjetm. La decade che si pubblica in quest'operetta appartiene in- - 
teramenle ai bassi tempi deir impe^^o romano. 11 conHuentflirio pro- 
mettendosi per quando si pubblicheranno Jie altre quattx'o d|e oe sonO:; 
rimaste , Iq fscrizioni sono accompagnate, solamente da tma^ assai mt>*f 
cinta descrizione dei marmi* J^M* • ' - 

• * 

IV. AyylSl DELLA DIRÉZIPNE, \ , 

AdempMimo al triste uiHcjo di annunciare la perdila di tré cbia* ( 
rissimi archeologi cessati a^ viventi negli ultsfpi) mesi } ciò sono. il. coptV 
siglier BÓTTiGBR direttore, d^l real .iQuSf^,4i aiitichitji' 41 Dl'e^dar^ il r 
prof. LEVEzow direttore al rea^ museo di Berlino, e i]L prof/ mvVbns . 
direttore del musco antiquario di Leida ì il primo n^ncò il 17 «ovem^ j 
bce, il secondo il 13; ottobre e il- terzq.al ùmp^ di loglio del cadente.' 
anno , essendo in viaggio da Londra a Leida. Tutti e tré preposti! a rii^ > 
nomati musei .splenderono fnerifomente in y^a,pel loro 'vajloi'e»*. ^. cui 
lasciano alla postai tk valevoli, e durevoli testii^onianze ^elle Ipro.dbtlflf-' 
operé,^ e tutti q^elli che onprano.la sapiens» ed banno.iti pregio la'v 
virtù ritrovano in quelle la consolazione al Iproi coffipianto» . 

doma li 29 decembre. 1855* M.»iftuioiili« <. 

• • ' ' • » . ■« 
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ANNUNCIO TIPOGRÀFICO. . ^ 

• . • -•..•' ,-• ■ • '.: ■ "•' ^ 
Manifesto tfofsociimone alier^ volume 4fl c^ebret diteggiò fmiio - 
■ .da Cqirsien niftBu^R in.jfraJbia e; v,e§^: altri'. f»um j^ireónvieinL 
^ (Traduzione, dal icd^cq)^ .« > ^ ^ .lo:'". 

• * ' * * 

£ cosa generalmente npta pon^e il, celebr;» via^gialDre darsten * 
NIebuhr , padre del grande istoriografo , pefdes^ le tav^ intagKftte : 
in ran^^ non. che d^i primi dqe volumi. de^ suoi viaggi .pubblicati in 
Copenhagen negli anni 1774 e 1778, ma anche quelli del .ferzo, ed* • 
ultimo volume; di cui in conseguenza di quella disavventura , rafforzata 
da parecchie altre circostanze, fu interrotta la pubblicazione, intorno 
alla quale si afi'alicò senza frutto anche il celebre figlio dell^autore. 
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AltMalmente la famìglia Niebuhr sì è determinata dì compiere 
]i| graod^peira , è i s^.^ CèoyervJ. Olshausén.)A sdtio pcuftì a capo 
di iale' impresa ^ essendoché Icngono per ; fottno che anche dopo 
r interV^lo di tanti anni sia par di grande importanza fior di pubblica 
ragione le osservazioni adoperate dal Niebuhr. 

Si prtncipia il 3^ tòlumè colle notìzie intorno È^aleB e col gìoihQale 
del viaggio di Ih per Martaban-^ "Aniàki ^ Scaiìdérona in Lamèca in 
Cipro, ^vc fu inviato il viaggratore dal Governo dancfe a cagione delle 
iaorizìont; le^faalr dopo il rapporto fattone ^IPocoke richiamarono 
altanietìte4^attènzi(me'dell^ erudita Europa. 0a Laroeca prosegue il 
viaggio "par iafcC^i Cerusetlenùhe, Non v^ è libro fin^fi giorni d'oggi il 
quale foFfiIbca osservazioni più importanti ed istruttive di quelle fatte 
dal Niebuhr. Segue poi a visitare Bethleem, e toma per Jqfa^jicca^ 
Sor , Seida , Damasco , ^Tripolv^ Laodicea in Alep'po , e per Antaki 
e Scanderona passando tutta PAsìa minore a Costanlf napoli» Nomina- 
tamele 'vengono witate jiienìs\ ìtònse\ Jfaì^a^ Kìsfar % Kutaftjae. 
BrtiìfayLe pknìé di^ié'dt^ più t-neVaòti^Iè carte dì viaggio si da- 
raÌD]K>iir4Mgi4lfìlì'.'AVfaiinb^cur& gli édiiofi di aggiungere in confronto 
le^ notizie^ lette^at^iè iciAoma i piCi recenti rapporti, sia che restino dì 
coDcerliycol tèste aatetìticò^UrNiebuhr , ossia che ne portino dei nsul- 
' — '-' cottàradditorjV ditkie anche 'si citeranno i' geògrafi arabi più. ' 



conoseittlì^.i' •" ' - ' / ' ". 

i ' SU pttbbiieheranno ìaétie i rilievi A tnebuhi' intorno lo staio della 
Tullia europea in quei temptj tesoro di bkscrvazióni impsrt-ziàlì e prò- 
fadde.^TermìÉieranne questo v'olnmc le ùotizfe i-ac'cbltè dkl Niebuhr' nel 
suo viaggio in Oriente intórno VJbissima^ l' interno' 'd^Àlfrica e gli 
stati di Badwria^e fo^9e anche certe altre dissertazìoiu di cui or Tuna 
«r Taltra gik comparve al pubblico nel giornale tedesco intitolato : 
Deutsches Muscum. ■ - 

Il volume per la cui pubblicazione 8* invita ad associarsi coi) que-, 
sto manifesto V afvrii intorno a' 60 fògli di tekto in 4' ; vi sì a^giì^nge- 
raano 12 a 16 tavole figurate è il prezzo d^àssòciazibne sar^ 5 talleri 
(scudi tre e baj. 35.rom.) j il quale prezzo ^i auiìientel^k dopo fattane 
la pubblicazione sino a talleri 7 e 12 groschen. Il 1® e 2^ volume che 
ei)Sl«ronè ant(SQeden(emente'laÌÌeH'16 si daranno a chi ne desìd^asse^ 
prcaèì^temcnl^e pct* talleri 7. 

1 i (I^Instétuto accétta le commissioni di ijfiièi che vociano aS' 
sétiarsiX . f • • . » • 

» • • • , 
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Eli CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
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N* XI16. DI D«ciM9BS 1835. Secondo fogUp. 



Lm morU £ArchemorQ. ^.ihpra alcuni rari tepidari voUttUi. ^ 
Tessera gladiatoria, •- Opuscolo del conte Orli. 



I. MONUJMKIITI. . 

t 

t 

a* La morte d^Jrchemoro* Dipintura d*un .vaso Jittile già 

della raccolta del sig* cav. Lamberti , acquistatdf 

. dal real museo borbonico di Napoli» ^ 

Ci facciamo a descriver» un magaifioo vas», di exàHe ih cQùòestó 
ftr trarre il diaegno per cortesia' del sig. cav^ Lamberti , quando n^era 
. possessore fra una copiosa e squisita collezione d^dtré stoviglie « prc^ 
venienti dagli scavi operati per diim cónto nei 'd{ofiortti'di'Iliiivo;-Av- 
Tenne cotale insigne scoperta nel' mése d^aprile anno* scorso, aprendosi 
un sepolcro di straordinaria grandézza (1) i, che racd^udéta qtiei pi^ 
. sioai oggetti , di cui si die^ gik cenino in questi fogli (Bull.1834^»165)« 
11 vaso è della forma di' quelle anfore che hanno i manielii rial- 
zati al disaopra ddl* imboccatura , ed è alto mei. t^ 36 sino att^onló; « 
met. 1,60 fin dove giunge il superióre confine delle anse« il piede /elle 
n^è distacoaito, è fregiato di' bellissimo ornamento' il quale si pi^ncìpia 
. da Una l^ra maschile abta , che da^ fianchi in poi conversaf mfogliamls 
Idi^isardo, n prolw^ 4^ dritta e da manca in aggiraménti srarktt 3i 
.'fiori, foglie e fauceioline e 'viticchi 'formanti assieme tutt^iinlordO uh 
assai ricco e ben composto ornamento* La inferior parte del corpo 
dell'anfora è attorniata da un ordinamento di leoni ^ gijfii cavalli', 

. - • • • 

cinghiali, pantere, damme, capr) e arieti che Tun Feltro s' inscguono. 
. Al *dÌ88opra è tutto coperto di figure cosi nel lato dinanzi come in 



(i) Lungo palmi aa « largo pahni it , profondo palmi 7. 

BULLITTINO. ^3 
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quello di dietro: e>in eguid mojio anch^ il còWfx d^ogni parte. Dalle 
spalle alPorlo s^ innalzano ben disposti i manichi , ciascuno dei quali 
nell'inferiore altaccattur^ si divide in due teste di cigno, e nella su- 
periore racchiude in mezzo alla voluta due teste umane in rilievo con 
piccoli pHei in capo; cosicché da' ogni banda del vaso si mostrano i due 
volti umani al dissopra e le due teste di cigno al dissotto. 

11 lato principale del vaso ritrÀe il triste caso d^Ofelide , il quale 
in mezzo stk disteso morto sopra un magnifico letto mortuario, intorno 
a cui sono diverse persone intente alh' funebre cerimònia eh* è sul 
principiare. Si accosta verso il feretro ima donna velala e.popertapi 
ricco panneggiamento , in atto di coronare l'estinto di un ramicello di 
mirto, ossia d'alloro, rac^coltD iil cenftiiò , mentrechè colla sinistra sol- 
leva il panno, dal quale è Coperto dal collo ai pje4} il diletto fanciullo. 
A capo del letto dalla man sinistra si vede a) tra donna con aperto 
un ombrello nelle mani e del quale. fk baldàcchinp .sopra la testa del 
defunto ^ cotale dònna è seguita da .due altre persone , intomo le quali 
,90i»,5pQnd)eF«mp par9k4 sicoOdoe m^dersiaim^te j^ìslacurateu : •. ^ 
, 1 .. Pasiwfiia sìa^ost^xiQ ^llr^trè^sooe^fraileqtitiltsi) distingue 
il (Veccjbiio p9dag9g9 V detorknitia;^ àAl»^àmvfk0p^B/Sm (H Al A ArarO£): 
t^aep^ in \tsi^u% A bastone) eia» lirb i; lespf iitie. Bferàv^liósaniietite V iit- 
Uet'«i«(aflbpiM>(ehe.ilpreliio# Begliialirt! div-paRsoDaggi,' cht pdrtWAo 
«Hib^diie «iil'oafifOi tftvoUep òarichi: dà varie <8péGÌr.di vasi' come se ne 
ti'ocvanc^ iiegllf. «tessi sèpcderi * che ai aprono ']& giorno in gl6ni9>, l'uno 
|i(lnQÌt3kkBftB0 una borsata rete; nella quafó pare al oontenghino monete, 
J'pki^o'liilaa specie di profumiere i» di cui non si disdsfgucil^astantenieDte 
:JU.yeilaforti^ nel dLiegno che abbiamo sott'occhip. -i. .(< 

. Sarebbe cosat lunga tt ragionare intorno i.pariSoólaridt .tale rap- 
.{iveBidnladicHaeijimpercioGdhè^ farebbe ndestierì! un 'béamemunutiò dìjtutbo 
il &9erale ; antico come . era in uso' in quelle parti ^ oive 8Ì> èrtotywrto il 
iraso- ì^ ip^l cQsfa ìessendo fuori del nòstro soiipò^.cl cenftentiamo» di 
accollare l' importanza: della granosa rappresentazioile'ik <acrfaaAdoil 
.i%$tQ «4 ^opportuna occasione» Estimiamo :.per8hrA: nostro priiìd^l 
.debi^ Impiegare il nesso istologico, il qua^le esiste fta i diy^Bi gtuppi 
;<:he<aonOirftppresa)itati sopta ogni parte di questa meravigliosa stoviglia* 
È abbastanza noto a quelli che amano i nostri studj come l' infe- 
lice Cuidullo ^ idei, di coi fimevalì ù tratU « 'i^9Ste:«4>baiìd(]fei#tó dalla 
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^i^%ìli9i^^MM?i'9f n^tìaM^ MQMrgP¥«)ùà>iilid«lli iettp dadrisfinin 

6«g)i iìelAqmieotA lebeak Aieftlb éao ittfldaglèya^ >dj l ii yBt i^at»rfoBti 
42b?aife«iii:«(^ll^lta|i[rl0 cui«f>d3<||»pìfcm (àinsliirli^ iiu:;riinaiÌGi^'poj 

jclil^^^eiifouti; aUftiotdrb tf^MievcRgli, diobfaOf fflffisilq/pegDb 'dee »iq *nui^ 
t^niQ ^Mfiaroi i^ ^ ^pt^to\«pl{kuitp(jflr.«]olaieill[i»v pfae lil editate idi|Hè»> 

lopwe .'Con irf^ptoKsùoiiatbf &Qétfepizi(rvrdaioiii «dipcbdbno a modp di' y^ 

AtasA iMclif d^iuttudi * difiìàpf^ f . lo riiote{ dVini (carva y cene si* mi^ 

.«iIwihaiBllrii. xrolAe cdye»d^ÌPl]ir!eLdi:iimUl«&si<(:l);;flraiH oiÀtmmrme»' 

jtape dà. q^osto. ^difi^io i^ wsM doiiDai Isègab 4 i '£bé< se)>b»Bn0 ùiimabile 

4€llalp<lrso«i» e •di^itdsamat» atteggiftlft:d«l l^i^aosia vpwei^el Jevero 

)<kspe(t(^ «: I«^ bieoaf guardataira tnoitra. a iaii0rawglia>l^ jotèittio r Gpirdi^Iio 

ìerir,ft:«f^rBbiai(md*è punta» È qUQSta4a;biilbu(]rB doU^Ofidìdei,: oornb 

^ ]eggf«: scrino' IcbiaritfiHipte, aopnl il 'csipoi(£VPYM£II)^.aè.fe iptfsavii 

,lfjgYSird4r«:9d aseolWe altra- donpaclie lersi appressa. da' déìttaifra Ik 

pridnè^da fiecQnd^>'Ci6ÌdDba. Questa box» umflepoatiira'l^'VhiouYVà 

diofiiia^i fe tutta iHiest^è volta é nigioaarjé premuf osamcnt» ^.jed ,è.ì^ 

pMQiP'tgsii^le^.iiMtpfa anarrlff-^Jl fio^esto.av^^^pwbidDto.o^éìsindls^^ 

:i^òm '\ B k«.<yediai09 -«hiarttniflDtfi detenainóKa dal(iiCine iopÌ);^poito> 

.ldl4u<» capo» FJii<m»}:tmiO godilo fibt^i vede figu^t^ihd'nostard.qiaidh) 

;ii spiegfkicfìUIIijula di Ofslhéi.iidnn e»coa:qu^llb (c)ie ^U JcnittbnLci iaii- 

;.(i} (Gf^ BaouUiBocliatè^ tféD.iiiddi Ut.XLVì ^im cnlMrà nella 
spieguime di sìp^t^ ic^g^, .npi>;i fac^ji^noji r«oor49«e,a! nMUrl ktton 

degli sondi che erano a|tocc«ti|fllf,Q}|,ipgÌQ|pp ^l^f qu^ ciha^^scwtt* la de«qià« 
zione Paus^nia V, io; i quali pare abftiano molta analogia a questa rappré^ 
sentazione. È nòlo ehe quésto passo idi Pausanià'lia tormentato molto' chiiin- 
què lia sctfttór sopéàqnel céleJ^té tempio. Forse poirebberiA^tteiti qualche 
^tme'iiiiiosttO'diségiUKJ - * 
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catàanòyBù qllel cekkni(&tta|f e jnef^cè lilRlilM^t^igfÉfe'éf^ftilétidé por 

^•tt?alttO'«àitb V frtf itt^lism e qoprtif toioiittà ; tetiiblii (èìié^/^ lA^ 
tarioiajdii« {lécatuneiiU àkonchèi) il if«B^ cbrf Àìef to^misk ì^ùgitn 

«faMtoò»il fiÉoondlo con &ppà«fapiiom«i'{»éicfaidKèàné fi^tt^'àft^ai^ 
««.A^gÌMnl», ed (lAPKfcfiOPOX) dl&èii sia éorìtto m^iR A ]i«*» 
àéUtatàx^oi fate ambédM^itkti'da ridetto •tèmpio Uiossér^atto' iioe 
j|^ppi^;ì' quali si ti4imb in 'iò{inf^d«na tbUi'dae' -pérSMé àté 
fiàtìchoggtai» Eujci&e^ Anifiarao v la* di mi pDSSStf sai visii v^ceteaviy 'j^ 
complesso .della rappresentasiottis « ópa conupasis^ «eitzii*idé«ìbO'dS'^uei 
dfte^ furoiMi testiinottj del; tnsteicaso ^ r Pttfiimkvpeo ( A^OElfòF; lOZ) 
e Capaneo (KAPA»£V2) FaoconipagiuteD fin ài "ràMilx^ di'^^ tcHK- 
piot/dlyve il Tèdemtno ia> discorsa collVittotiiùi -regitta di'-l9ieniea. Il 
ìpgìmò ijjiare die indiai . ad ientrare' vàndi'éMO-iii' ^foèUa ; tS!|a già' tulio 
'pianto eoaesljxia^ ma.CSapaoeo^ 'apiaiggiflitosi 'Sallà lànqà >sià Kimio 
^aficapodlaiido lima |^aoi)[Mi mdUallra'e coii è^etÉave -nioirittiéiito^d^n 
ibano'déstEa^ ^^lasiiVelesdbridisuQaéte rattsiÉziéne dd sdù compagno» 
h' 'ììÀi^ìS^fm^mvofÈàée^^ccMiU^éii^ no> 

•gligénle > mitrate «' lece iinpngmnaii'lft'rap^ narrato &• ^s»^ o gi^ 
:ranìa'inoiia con «rudde isopplipose nei^ Vèran ^IbitaBfitankffite i 
pEepr]! suóLfigK Iratilo stdolo d^Amfiaifflo!, i qnaM «én>rtt]iito dd prode 
lor duce la tolsero dì carcere e èamparoDO*da morte : e iioi^ deve pci^ 
hx meraviglia d'.incon£rare dail^dtro làtondd' tempio v fa%ssó «d'ipn- 
piie^ ^due giomni goerrieri ^ armati di aste^, ptleo e daihide , rimo 
de' qiiali porta la hggeaàa, ZXKZOZ « 4l nome appottto' Aét primo dei 
suoi 6gli die ebbe da Giasone. Dovremmo «vere il>nomé di Deifilo a 
detffrmin^e Tdlro guerriere $ ma sia ohe la trottimi' dd vaso nVkbbia 
m involato ila legenda, ossia >dui Far tistapensasÉe^ bastare nq sc4 
nome a diduarare il gruppo « cotd nome ne manca. 

Avendo noi ood^Aiisérvato tonto Papperalo ddla poinpa fotiebre 
d'Aridiemoro , '>qiianto la* ttiste scena detta ^madrè colla nudrice« si 
potrebbe supporre; fecóndo l^inalpgia d'altri vasi, che fl resto' delle rap- 
presentazioni non avesse altro fine che di aggiungere qudchedecorazione 
,di rapporto .ed prittc\pale soggetto^ Ma ìi vaitene pittore ^ prendendo 
a rappresentare la morte d^ Archemoro , da cui è noto evem aviito air 
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%5U>..e po9iij9fmi^. jripMsMR.» MlsneiL«i4{^iiflttcMdlUlQr4kli(iiiairò' 
X«u^qif 9pm? ìp |liv9sr9KK0rdèllaifMo^; »mlà>6 nabeà ddR ftempieltb k' 
i^m&,Ai9>»f?f^<)941l>|^|lwte.f^^ fimoede|wQit«tlti4erapi )po*f 

f^?iÌ9^.Umf ^ pniEÌbflPill^ J^bii<llli iìm»^ j[i)CblwMé.ddipaiii«ndc9tt d«^ 

9yp«.^l tiwuNp^ilf^ iJUf^fhitj^pbggiiitansfeilto .adè^troìsdnmfaitBla d«lV««^ 
9V$lfl)»f lepUni mnislM» !pMre icbèt edée^nii la ([tfatt» vipiiftata i, k' c/iia|e èM» 
«>Gq9vdfti«^ltÌo, (^lUr nkht, eapMi)fi^netdelk mm «fisottòmiii. Àbicha 
^{M0^f^/^^f^<>^.Tfl!)ttl$»>del0r«QÌiiftre ilfpittbi;ajiiel nMtid msofeot nomi 
scrìttivi i cosa gradcTolissima in quanta> aHìm^iéioMKvmuk^fdì coi die* 
^^WA '.^i^l^^ìH^ ^. a)tiFÀbutl€|ttKftM^iMkiiMBiirehbu vosp^ttare 

jr r. ìiffìtk MftQ Mligiftit» nfuMi^ ^flfttò bel (grypiip^dikipiega «{uell^ 
cb^^ ^\m^ 4f»Uklitfj)f|ml94^>Ai)akg0iabe.iLa diw^ nipQr»- 

iiei«^J>^Pfi)^pil[«8<t>.in(0r«èi,4^ j^reaéfidinÀiio tt 

iaJ§nQi»ip^:99i>>^Yer9.o(Mia»f«i1^llto)q^ frincipde deilà 

^ml99|^.^9^(dfliiprUta,|9fi^^Ì;qi»al)ffi^{^ BacoQ cdU^Airche-. 

ii^l^4ti6^>UliiH(:4ì<vdomIjclM<.aU>iamd ve&ito figurare; sul vaso? 
jRpi^fSlV^'cilft^^nfiflPpra ttiaigoàfico 'Slmto'ivi aj ^edcLBipintp. £g^ è 
appo|^lo sul gomito sinistro , teaeodojB mano la lii»te>pcfa*ge càU» 
4«#|r»iitifl^p|pai«d'i9i;i S14ÌSP «bffigll'meaee albun gradito iSc]|iicùre da 
tflia!ol^&idf)psrAÌ^li»irr 16^11^ ÌAitestai^ copema del diadefaia e;d{ iiocet 
volo* iflfoiffio^'$opi9i'diJiiài;9Ì; Vedìspo ^piqsipAnfjaiitli^ 6Ì<i»dniianp» 
a fvisa4i pei^ajU'iM^me (AjLONJlSQZ) sta scrìtilo ifci ^UlA-ali^endii 
e\i^oagft^,iìMm^itlri!! 4Q6adiere intotnd Ib ^iegfisione aooHei'pelobift^ 
4i^gU)itU:iJbuti[}'niaf)$c^a uiii^i8Ìffiil,to viiso cbiaa!si.lega krsàa ffa-eaaDtti 
iti PÀodQ.k cuiiti4ti gli alU*ignUfipì Tuao frjBrlfsdtiH»; stUnidiii str^Us^ 

<9dln^spiegafM9ne|^tèfam^;pagl^iffitei della segaantè^i oid ^tieillib 
,oeieìi%sìl4|]|0Ve)^eiil%delM)to or;* .( :.;:M<() 

Q al^ra Koni3Jo,(I)ic)ilys<2!XSVU. Ì94-.750) chalo^stèss^Baécb 
iiiStit|L|Ì4se i gitiopbiiiliwaitrie.giiui^isftici aell^ ce]Qhra»ÌQneudQ^iaiieiaIi 
del suo diletlp Ofolid^. ^enc^è « seòpodo ogaitag^^renEa;^ IWdidedi 
cui quivi si tratta iioDiibbi4 al^ui&a relàsioiie colP>0£iydéifÌBliayo8tifa 
rappresentajnooe 1 p«U'« Taiidògia del oome < pòtrebba datore inlbiita 



a5ÌHtimtf«{)aiidi6^S8DTkjBR(xO'fid^ 8t<iy^ 

là fooMfoiirahiiatoti in òMnv{ Hffftmkìki^iSSSSSVy. 'Qf^tcy nHitàé 
per(còqpseguctttJiitiiogDÌ«v«n im<qcAJti(«^e^à$t%|^^haéÒii'B^edd, W 
àkdkoéemdMiTljitiààwie S'Axtt^mbpA^Ail^mmtfl tttppm^iMÌò^ 
ò-bMsii ygriode ij[>jeD Unafìn^f uilo s ; edili Vfttlfuiilìi^ > léi$oì«<bi4iP(èANl' ;^ iin 
eodfloilaifiBtolHV dalpsi^le, «tiskafiblie )ik^ft(A^é^ fb8<P^«èvi<^e»$À^ 

9éfm/U.dioiBiicdb (eoa lé^^buo TMgtnep>.9 dì»rtiiiilv^qtiì'>yiM'^r<1^ Meliti 
àdi'acèeniiHnr laitstagIone>;rcihi<piIi u»ddvfti)àjfid%A^t(6l]%fi^(d^lte;Ìe^^^kà^ 
HiÀitàiteìhi.onoi!e'd^ifti!cbeiAbroit''-'(/i ^i' nKii.-.-JIo -'jlir. r^ r.o-, ^ t,;. 

zìonì.bbtt; ^ 'osGttitVff)fi[ cob^hiiìiwrii^èli^eaSarsAil éÒUd 6'^§ùM^UÌtf«d^9M 
èA 'lifsa, {aoMineflKteifBfiglìiuib iliDm{>rdlbli^XT^flt<4!^Ì^l éa^ ^«Vedono 
Fiqi£prjffientatcpdileiieèbe>dr6àrl^^ ^iéfè^ìil ioA^ 

cedati iiaifiM>t0/a}]a obn^a,Néìi«éiNqL'Altf>a^«^)l#i^^^ i^Mè 

|[aiiaial'idhÌGin>3dv fimjid4^«i4<^^%QèlÌè»f^^W *t^'#È)^^'àe(<è^ ^Sià 

jtoiMsciàjdel waBQ.ìti irio&ifisinift Ì3UApodbìd)!fé^kk ìlr^Md^l^n^r» «delie 

•!i^xiii^dac[dinD^i^0titottiift^i^S0Oii'>) tor>d\& otìmo^j ina oJip^T^on ;, 
rf) M SaV&tdi^iEidpBléi del^tj«alli^;du^ttéiM(V»0obfrfi<M^>6eMbr#'i|fì^ 
fr«'!^«lbpeaed'>Bnkniiaó vòvd.p^riililrobòiì if;6^<tón'(f-^^tèli!ii^iqbdl0'>b^llè 
^'grafi'^e 1^ihilm^^ve$im^^ $ti%ll«la'^^gafcì«n0>dél<qtiadrà séprii 

stanff*' i|e fdatlé a:^éiiehe<'ddl «h/^ Wìi${l(skct>UG8|><^eciinMrd(isiuft/:edÌfalM^e 
edìjsbile del Fìlòstf>atir-^a|^il309>^UQf|d^ga^^upMÌi4i>dh(dii»^ «fe 

nùowuésMkle liì^alitrìll i^dp^^somài^^ 

clu{ài:fpttord'jdel)«ni|ro '^sd ìiMÌà>>4Jir^|pi{ftfirteva ^^dri^^d^ 
dal Filostrato. Due copfóè dieriii%f:v^§do>6<»pi«'d dli^bìgke^'fo^ìttiu 
daUèfiudi ò)k»dQp.^à^dànÌ i<e^9^'lppddMiiia.,<^ot>oì&tft'lltf iin alto 
dndcmàV^testtfido della' déis«iiaijdb^£ffi.e'féi^fnìBAqgò^^ !si«ii6tt^' stri 

Sa^òliidél «aryiKiltigioW^^è 6be^l^nèoo«J^agì^-%Véstfèo<db]la^'S«tttplÌ€e 
cbmide^'^li^èné Id redini ^di^IoavfiliiiivVoIg^ddo^ gli «gttàtdi tì*M»quiBì 
efsdèurbddi Mé^^i^ diiqudlla pi^tfok^si f^t%^ v^rsaMcoloror phe 



LA. BlO»Vlfl'»?<AftC«SMOR0. 199 

IVmsefpnono iiii^rdbìpiltthi OH;8d'séiraltnx'earr0C-5o{^^ Veilè 

u» évpe flvmàio d'ehas^ i cnarteEa 4 ^ sradf) «d asU's iimfageciosi > scAiio i fsnov 

s^t:^vàii*eà à mifaaòciiit'quieivckvl'jkaniio' di* tantb 'preceduto 

iabdeiy' eg;liiftcandbée kdand» ediaèniJo s;c«mIo4 lliquo' oowpsgdo^ clie> 

per qatOo lOlie §mà/r%,ikm .è f:1iel*aur%a v gli «klu-il^pookitò con grate 

negligenza, ma'nèn<iBnsa}ebaBi«{0O6|ietto , ooihfia.Pèradi£ittt Mìrtilo^^ 

ill-^leiittgannòitur iti;adiiiieiitò ili^adoe ITlppodanMÌa* Intanlo plran- 

cbfi nea è rotta iL' fatafeasse del i parila -, iiitto pare ■ èlie vada) in perfetta 

regobh« «enOj ckaiì-gioffam • kmaaaiii«mó ) prece4^ dirnobltoì bl severo 

padnq ^ '. cUk ^ implfioaUiBbnte^gi^pso 'deinamatft tsnmiif^iai • St'potreUif 

dinèaiie^eccbèl dav^idi-'fielepejjp|»o>.ÌBf rapida €Qrfao(sl4nià nonidai 

ùgoaglijai^^iqHiclbff iiédpilata(fugp s «Ip ipiale 9t,cEsbernc>'it|>(|tiei cTìEfliOH 

ano.'iQiic86> veiigòfaQ. mitigata ;'dpl Hn^i^e 4él'loro;padndne eìfli Vede; . 

c]|C\tiit(tft Ifl^lotof fqis» :fl(m*ÌQ!pìetti»ftlliaiiii'LWtt8la !fiarà»4 sicdeme 

neiiTka folutp larr'Vttàeiia il Viflte*ipeittfK3Óloid?im-insidl0aii tnadìmémà^ 

diyjnggndo- il fcarMi> nottftì Q l'erae fdadaioi,. còiiA: hBr.^cefetóto qudlfi 

ifùapìéthémhMoA sii^MQAreblbfrjISre/idi qa£«ft som) ipfèfvélsi) inda dimdq 

gK)luilÌAtii lavétid» , gemrftlmciitfe ì^ i^niatipaknenlel l piltoti:d|r]?asL(iI.a 

IntloHaH -di otttiPelotte'^M tnoetrapgik !^ua£;^iflUBO per.JGa.tfiianqnSMtk 

diUfi mm\6awaoimB/,e-. peir^lp 'saeoasfe^siiperbià ''ohe.rtri- >at lìriatiràcota^ 

pèr0om6csàta.:8Ì;,tede' Jniun.^tfiiboablAt >cfaè 'ai: fifanmi Rròlei afìpraì 

oaivaiU^ tddtla pipite biga*, tepéodoe 'cimd'l;a.^nfilllsl) siniatm^tAM oòna^ 

ibi^aftfpromlo.o «egno dèi fdice fé tento viflienUrobkè addite cdl»de!stra 

Qfa t$Mk ifé^et^neà^ éppressoToànch'ess^E ppha^NJttiecitéinndativa 

signifidaDMb In. tuli^tf a lùamteraì è àicpennato il' llrikie • Saé nda ^ cui jatli 

nanàfcoìatoi Voi^<%lipso despota di Pia»: penciooclièf spttoiteavallitcbrnf 

eonveUcìiàegnafenndMprèttOs dì pesacnoiiaiigiirfò coàie 1q. a^ean gli 

AntiQÌUv( V)ed.t(Ànii. }8i33i 'pag# 9S «p72);ìNon isoiae^abfa^ da rappor-^ 

taraìi iq0iì 'A> bài» rappiriosent^aiono ia.«61renk >aj]C£É!po ^joctétìé Isàiè ^ó^ 

nando i cembali stk dipinta fra aggiriiiientiaiiakighia<qi|icllìtdelpiedè^ 

vale a dire fra iolrecci W f(%H6 tdij hdlMrnacpeiitowrj >!•.!■' i : ' ; A 

: Se qUeata ,rfi^profl^nfa(»t>pé dell» eélel^re . gai]a Idi.Pelope ha moUf 
TAm9»e Ko}. gx!t^pp0 ;4i J^ioKeierNdnisa ie ;colL^fteDeiinaiane>ÌBtitiiaione 
dei'.giuodìi'equeiftyt in )^tn'e[>d''Arciiàm9]|o^ la dapaaobaacUbiccfaeisi 
v0de sul ri9v«^d«l)CQUift.^mJtewiiiiertt«<ap^ctletk aquellardiinnitàa 
MÙ onore « ii^of^n^. Ajuii>.ii9xirisanebbe fiàoi i 4i ]^fip<)fsitp ìdie lo •atésfio 
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INonisà 81 avesse da rìcMioteere liei. bel gisvane^ che balla eoo «a 
beoiviestka donna « la quale non pare sem^ce baeciàite. £ forse <pii et 
Qabbr6no/ aolEze o altre erotiche éerimonié f certo è che la coppia « di 
óut dissi t &||iira;in primo luogo ^' oEMtotre che. altra domn, la quale con 
tirso e cembalo gli balia iim^Bzi ^ e cosi pure due Satiri con fiaccole , 
tino, è .corona' bendata « formano il coro : del festoso ^rtto* 

>:: riii laflD* o^tposito^i ossia H rotiespib ddivaib, ètuttó coperto dalla 
rappreflueniaaione 'dèlie Esperidi « alle :quftfi si accòsta Ercole dircCtti dai 
consoli* d&^tlantè. Sopra di; che mólto. abbiamo pensato per conoseere 
qoal ; rappòrto. potèsae essere H^h la ra^pf esentaiSone principale e questa 
ishinuu È r sverò «che secondo ht' sagace osservazione di Zio^a- (Bassirn* 
lievi 11^ pk&i) « sin dai primi. tempi j pomi erano il prebiie da' giooclii 
ginnic»^ i quaUiSen?» dubbio, al pr de** giuochi teatrali , principio ebbero 
ne^diTertinteHti «autunnali dèlia gente di campagnar, onde'/wmo e pr0^ 
maim'certd raodo.idivenner d'equivalente significanone» ^è jpar eònsa» 
gàenaa mòliòa^atti airtusieeié del nostro vasotorcAibela-ridéttaràp^ 
pmesenllaBioné dell'albero . coE - poim .. delle ' B^j^di : ; coboicssiaciiè pt& 
d!bB rapporto ^nnico "rÌ8boptran4o sul • nostro* tbso , è 4délepmlniind(MÌe 
aiietìr^ esohisihrameiite: sepoftcrde tVv^so ^ ' sempre i^|ovremo 'pbr mebtè • ai 
giòodbiche anche iie'fiineralr<sai;eaDe ado]^eraipi;) Anche ae^za 'enfiare 
percik'. nei Tapporli DEristerio^iVGkefsitrpViflio inoÓDti^àstabfitnèiyte iq 
cotale cdebiBìnito déne: Espèridi, «iioi- pdssianiid i^iég^re il rapporto 
eridcÀitèfra la morte 'd?Archemoi^o e il -rovesciò dal^ semplice signifi» 
cato di quel frutto, il quale ebbe in>pren]ip il protagonistar di tutti gli 
àtlefi;,>lo' stesso Alcide j «tanta pia che anche il:Bacteo, di cui abbiamo 
parlato <dt" sopra ,'ha lun rapporto diretto con qiii^l sospirato frotte 
(^Ted. peg.. 165 ). Pre^ in tal 'sepsó Ja ridetta rappresentàzitoe era 
pur, buona per accennare il tempo in cui fu fatta la coafeecrazionà di 
si splendido vaso, ^^]eai:dire il\iAmniò v'iaoh^ mattn*a ogni fitrtto è 
ai celebrano ogni, sorta Adi giuochi. ' ,: ' ì :-> - . > . .. 

Attortigliato dal im grande Iserpente ■è>'lV4bero dei làuto bramati 
pomi nel mesóo del quadro,'ele yérgint cHé lo custodiscono in numero 
idi sette aono da ambedue i lati; Ogimoa 'S^sse ha ^differente occupa- 
none ^ -dbè corone , spéccbj i cinture ed' dtri arredi' muliebri lor si 
vedono fra mani. 11 biodo onde son mosse e composte in gruppi é 
animato assai o di mebà grazia j sopra di che non attentiamo di dilu»- 
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girci # pienUMi Mwip che Jiiun dire potrabBe uguagliare T effetto^ 
pixHlotld dalia reale iapezicniie dt cotale dìpintara. Gioverà rilevare ao^ r 
lameBte che gli oggetti attribuiti alle leggiadre donne pare nonéianb) 
tf^tlfletiai^«iknbolioo rapporto, e che mche 3 paraiak doUocamieiiloi 
di ciaifiotia ninla. sete aia arbitrario , essendoché quella p. & , che eied»; 
si^pra nobile! Scanno, presso al pie dell^albero , avrà forse da ritenersi^ 
per la prini^ip^lcl, Jxii^uàoio al munéro che .qi:A Adi setter sappianiO| 
«iisfariie assai iUTtoriati»' Itadizioku e quella che ne ricorda appunto 
sene noft «panca e a^ ioeontto in Ddedoro ( Diod. Sic. 1 Y. e. 27; p. 1 62)u 
ErcpU -che :ta>in. cerca di qUel-ousteriosò «giardino ove sta custo^» 
dilQ fl rd^ &ultp,.si vede «opryi un piano più in alto vicino aU^Atlan<^ 
ld« che ocmy^anrocdinei superiore dd vaso. MiiierTa che Tassisteva' 
fedele compagna in quel lungo e periooloso viaggio «si è posta a sedere 
pi& in.hasso èppra uno scòglio viuviandogli jqppresso una figurina ve- 
alile édàlttta quasi à recargli ilifelice successo di. tanta impresa. 11 pork 
tatotie del^c^ «dèstek^étà dritto a guisa, di colónna , nientrechè AU 
cidft gli mnevftiytiestione relativamente )a quelle vergicù^le quali ókiFm 
ci»e>cKai^eonosc)utjB^Qeraliaenfe sotto^nooie d^ Esperidi] si dicevana 
aAdie Adaiplidù Eocpcir pei^'Ato o6iraudacè ifiglio di Gioiw e :di Alcnaé-i 
Bacagli e^ttremi. canini i 4el mondo tenresftre^ là d'onde si partono , ed 
ovetQrnaziò tfa seraomatdna i> lucenti vcài^ri dal SoleeddybtXùiiii 
cogli altriiiddiieidek'ei.'Il momenMn tblu^dal.pittos» ecmbifa che sia la 
notte cosi percbè si vede coperto di brillanti stelle il gibbo che porta 
Atliiife sttUè testa % come ancora per le stelle che si vedono, accanto oà 
te aèreo cavalUeroeduna big», che irAtlaolei fiancheggiano, lau&ffaxm 
ch^è sopra la biga a mano manca non ne palesa chiaramente il sesso « 
è ipéròf nàsce dlffitolt^ alla spt^2Ìone d jl personaggio. Repul^àAiò il 
Sole potere escludersi ragipnevdlm<mte per que' diié soli cavalli che 
traggono il caribo ^poiché dWdiDario- kuole vedersi tiratocela quattrp.(1) 
esenabra.pià ragif^qeyolc^.s^nfi^re.j^la.Luna, alla, r^iua c|elta..np,t^ 
per quelle stelle ^e:si vedono isopva i. cavalli. ..Spesse volte il Sole 
81 mostra aiiche circondato. da^ raggi, che spandono il largò splen*^ 
'dorè che gli è proprio 5 e qui invece la lèsta del nume in discorso S 
cinta in largo cerchio da un ricco velo , il quale orpamento j^iù spesso 

i (i ) Gonfroritisr peraltro la dotta^noM dèi chi Panofka nella ^sSéi^taaibne 
intitolata : Lever du Solcil , représenté sur un vase cki Musée lÙacas pi • iJ-' 
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slnme^àlrardàio idla Lmiis jciie al Sole , avvegnadfò anebd a qUisfi 
non aia stimo afiatCò. Sna-oheclie He sicist^ a qqel ^oanxy eotrispotide 
daUìiltn» ifiamoQ un. cavalEero. cdn. bòtola, in 'triano « ima steiltf di-* 
niÉiKL,hcbè fecìlHienlQ iirien xicoDÒsciuito'pei'i Esperi « *il 4fMà»- d»gH< 
aiiiioliìié ancoca- chi^néilo Vi' dtsidtòn - ^kn ;)w>gÌMtiiò ^peralfso op^ 
pemtaiiquéi che stunaBa Tedébnvi' Bgvrato lo «tessa dia del-^om^ «lel 
prediirsove dclla^^ldeei iLpcifctno vii- ^pxild'CaèQÌa'k biette v (ti ixii^Dito'^si; 
Tì0doiiq>-che poche.' Bo^' (ante próbal>3aii^ die «bbiatiio>^'^^aoc^nate> 
inibnbo/ lo jdi vinili sidei^ee^ nottnraes d-fiib^pérnieslKy soliibliydi'iirr'' 
ossér^re ai nostri kttpii cbe aottUelfi iparteidc^ìo&llO'Ckd'^vasò che. 
soviidslaa^quésài rapprésóiitaeionQ eiritnie soèoff ^Uttrtali^^ eoHa è(i]àl«> 
bmé starebbe in analogia la nosbra opinioi^'.iotóhio laprasenarUell» 
Lima e dcEspevò Goibedicemine^: < )• <'^!./ ■> |> .' •• • • i> » .' . 

.f Pri«9 di ehiiidere,^est4 namsaone'i^levef^i una: singola 
ticofentÀ die 8^ incontra- nel-cpiadro. iMIà i ki^wlt id^ O^ide ^ iÀèT^Ò efalr' 
ttttleld%6re di quernitóvtioQi «selùsó 6«i^ JkesSd ir^ba^nb 'Punié 
m&^ àtieggikiÀip^r k'^ita lin'Ca^dno ;^ò]garBieiité(j|s^ 
diamo dbversv rapportare a^tK^^tO" <^ '«ratlandnd-'dVm tiirA»r8«>ca0o 
ebe si narra o si ascolta^ ciascuno di- (]dc^:fi|fffpbi||gi>s^^ soltivlsi 

^tek del.feseinO' per «tlontànar» da'Sè la^iénla itrdtfUtra ^> iÀìémì^ <4AU^ 
logia o'in ooBseguecba Ml^avvsniitW poti>èbbé'^^liav^^tgli'f1}i>^ '^' «^ 
/ Aidivati'oofraeMtnqr8di.fine'dèMà> nostra &scrfoió&é'nbtii'«i'iiiàSiil»» 
rèbbe albo d^àg^ungére cheì pódbe parple iiitMiio 'lè'Stìje'ittUibde 
del Vaso e k ricchézza stu^etida deU'afialìz&ata <e»«]]^oifzèiiiei 'Qatiftò 
i|pn^io «monumento peraltro éic'cbmeirCipósixiripi^blieàitientìe «sl>reil 

, /.: :I '"j- s*. •; '. ..:..;< • jìì " >J r .•:;".I ' 'V. .0-; . M) 

j; jCs) ^<MsanjiUatc^iej:^al^i^ri^o*ettijS(HliÌeifl^^ 
i^io erudito affrico , penserei si potesse riferire cojtale jiftiliudine ^sprim^nte 
il £iscino non tanto. alla tutela 'dei personaggi del.qujidro , quan(p di coloro 
èiie^in aùlIicÒ'dbVéàno éóniideme iì valso : impercióccliè il pihòre amatido 
diifiti-aire tm óttso'coUnta fetnoisd \ iìé'pì^étfdò tòrVi'tfl&hcsto cbe (ler^ 
aées^olieinèpge «b ufi avileDÌvieato;dii«[i(]Miiesà^ cbmydssioiietole»' e di cof 
fi?i:|e lutti g!jut)yqsi;^petlat^i, di ^«(^ifftli^pi ja^r^Ù^? W^lfr arga.incp?«> 
dì sventura per loro inedcsimi , é da creder ^be oppoiiessf; sul -quadro stesso 
Slatta medela ch*era reputata, validissima a preservare .d^ógni malore, Tacila 
quale séhtenza pare né conferii f osservatone che òiove | ìiietteà e gli altri 
émmoi^Uiliiitncora &n Tatto if^tcsiei .e non piot«fte9 pì^ \^ esiger tocchi 
dji nalk né temesse rofiensionc» |i. v, r^ , , ! , 
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niisetttÌHiiA*mBC#;, '«fair più «onWenetolo'^ li( r'iinè«t^r0l'«r geni4id0> 
pl^udb<BÌic>lMÉriÉNrq9id»alo<<^^ WqUiirtD là «ettà Eihropii 

aite •liniiKmt^'SMtiiìàlàr.VerMi qoél^eblebNii'^imseo.' hif ftltre stoTt^in 

nuDcio ^ ma siccome P Institato ha intenzione di pubBlibàftiè intagliàW 
ÌA' rf mei|'J|i9i(A«><f ùlAlir>0h»^^)làé8ti3i¥^tie n^^ ItifeHòrè «t VaiMf à^Ar- 
dUiora{^<BotlItav«lée^Mi m^tìa^ porlarne duae^Velf^. tfel dS^^d 
I«ite0'4^ ^iflÌM0 quAiH»*dèlPtflft^'<^ tofidbé'df tot^'i ttfsi ^W fàiìiio 
l^e dèlvitlfttM» aeqnìmxPit rinscHiitb ^i débk^ di' ^fhHladttie Verso- 
vàig^'P»r.yìiAyà}iM'e^èKn^^^ «• ti»ftiiti*e 1^ liilslitvno^ ^^tesso'-fiii^ 

H<^hsb >4'At^eÉfèifl6kW k ^élto della <'FiI<ittfèf^(> i-diétll diseghi si tro^ 
vatit^|ìw4fl ib0l^.teèlk«fioff# >i|c^ s%i {itdr» '6>^ard ;• j^ei^ , i)o»%p«a 
tmóH'ì Mid^^4aitiUip|lk3e «dal 'dofldi! joUenbi^»* ^ la quel eosA^ti*» 
pm^a4ìtJV9B^\vì^dé»csìmpmmima & ìmoti'gmàb ìàsufattlf d& 'éntrsa-» 
kp-nìmo^f^iineipìùpib^óodikimikifiùoìé t^^iè^èk^ìAcftà ^ dl'cui ab^ 
blA^d'dAtO'déilMtiéntie «M<^f¥^ <é ^bgiohHià de£«t»iiiotoe ^ ben sàpéadò 
chVg^^'ir^sédtU^jl di>^iJÌ iiit^'6Ìi>tidVérèt iil''gitido di '{>Qrteré''tt)«r 
iyt«ggfcir/<«rtidi«ibtfé^ cf «iéttf^ist ^fbK^ V\xs0 v ' l^iìrte « le i^fM^esèirrfÀ^ 
diasrd9^cpASll«^1%li&^^£i^ y^Kliktkitb (Mmètìso tto^l^cf di ofiisei^l 

J ' -lÀ' mÉéCatiftia tìn= 4^1 di ttbd^ì Ynòimment? , «che possano» mer^tUtté 
làt Aa mimiÀiM^VvàìCét Còl péiÀJierò rifòt^ai^e a meditare akim' 'p«»dl^ 
SU' le ai^tè Scoperte di q'aesto vailo' Sepolcreto, pék-òhè ; (^tiattd'àiidhè 
^lbi#<tiullit ìi6 Aoi»ta^Ii^l¥i*^it^re^e^té di clie pdr]are'>d«^àtiiéxìté<^ 
lei V tàntO'lìe'dieaè^ìieì'i[>assato tempo ; 'cìie può farci hìtr^tteh^tie lun^ 
g^toèifté b 'pikcè4oÌ{^afhn^ ^giònar^^ còme ^'dMo^nbUitàtà 

dall' ItistUoto nelle sue tavole de^ Monumenti inediti (1) , anche tjuéllà 
sn^éi^ ÒoQaiié d'\)ro e' quel ''riccòc gabello e gli altri omamebtl tutti 
muliebri , che in una tomba furono quivi rinvenuti già sono tre anni; 

(i) Monam. deirinstitùto t935, ta?. XM. • ' J^ 
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cUlBdo <il|e[9<]|i poU-&' non {»iat9re alla £. Vj , .die w-qialiMnfaH» la 
ragghigli dd luogo e del conlef,ffih)VK> allonb^ritrótaliià prcidon-og^ 
getti • fiicoomei quelli, cb^^raoo [denfira, ad)4in ioftatto 0cpoicro.«> ietieiu' 
presso eh» il spio in cui^^mbalt^jfrfi tanta /mgliaia di.altri |^ YitftiMi> 
9, {rugati di| ppimati • •'. • : y r'\. '-'^ ■^^,. j 1- ..■ ;. . 

Non liiogi adunque diiIl^^Pli^ Ydcte sa^iofi di pgebirpjiP|i«. e pror 
cisamept^lk dpte ilg/iNin^e aq«ed^tp pìA «aieiriBiiia ali» 111^9» da& 
cittVi sisìz^ya^ taa^ìo^^m^Xe n^JnfiP\^\i'ìH^htOi pwté^jet^onìm 
Sfiì GLe di s€|>olGri; in^vAli nd (tufi»^ 4Ì'tV>9^^.^'<)<>04!^^^ ^N^f 
Udome^ tutti perletUnofeiUo uguali j«M»;.anrahn> «• tiit^. 'dluita. capa€Ì&; 
tutti &>rinatt d^uua pipQo)f^ ca^H^aiB fiyaiiltii lDr0'iugr0vi)/il|ttol|tellii[ 
della città TÌciua, ne pficjupiiy^iio. tjua m0j^^ i'nJtol.jDMk p«pfetl«r 
mente uguale era di sepolcri affatco :Bj^Qiis!la>" Una itPniJ^ luw^giore 
era^lata. ricavata nel centnoJlel monte {;:la qwfeài'ealevdfliia alTiuÀ 
e all^aUra |>arte di fm> inegtiàl pr^fJorWoqe v «si obe dft^pieHa.jeam 
da quiolla non $i d^argava o r^eslnwgrr^aìriià.dtpiù nè^di 9ieiK> luufi 
linea. Questa tomba era di due cai^ei^ oc^pQSta «:le4»mc!re>(ioibf4u0 
d'Una grandezza , d\nn. gusto, d?n]s^]Mrtiltm*a^ Quivi Wf^a^era 
disteso in mezzo sul SU0I9 « che ii^:p<9P|je erasi ;p0nserv/ii;p., r^gcs^ft ndl 
teschio un elmo finissimo ii^t^rs^p dj ^geK^,, <xm<fl?g(fiM)^MHJh 
lievo, che se mal non mi avviso, rappre«ei|l^9^jiP:^Kft^ ^M^ti^ 
e di Apollo pel tripode. Il paraguance dell'elmo era adomo di piccole 
punte d'argento, che ne giravano tutti i coiilòA?. l^iìnèllo'v chelo 
Instituto ebbe cura di dar disegnato' tielle sue taVòIé (f)^, védevasi nel 
quarto dito della mano sinistra del guerrfèro , appiedi di cui giacevano 
^pezzat^ ed infrante, aste, spade; e gia^rellptti 111 :Imi. muGehJÌ<^- Un 
grande scudo di metallo, foderato di legno e di altra .l^upftiifu» .al di 
sopra del metallo «tesso, védevasi appeso alla parete peivufi; ^io^p, 
ipa consunto e cadente*. Un tripode omafp di;tiaiastjri]ii^\j(^ |ii^ v^p 
.elegantissimo di bronzo ornatp di gentili meandri grjaj^ti e ricoperti di 
argento, cpn due umane figure in luogo di mfmii^i di bella. e finita 
scultura, un altro vaso rotto di metallo, ricco d^le pi4 fine incisipni, 
erano la preziosa supellettlle che gli si vedeva. d^at|ppK>* Non un vaso 
dVgilla o nero dipinto di sorta. 

(i) Monum. deir Instituto 1835, tav. XIII* 



fJdbiMsòiMh' camera giioeva paitkneati imiefldtffeire né tottÈò* 
iàt due ooUabee la fibula e gli altri oroanoèiiti die pnbUiò^ Plnstflttto 
fimno'vìdiio ad euo tnrwiti Ornavano il iupolero an vaso a calice di 
•hai diaq^ a figore resse rappreaentaiite il ratto di Proserpina , ubé 
idria OOB quadrighe' in cora» e dueolpi di-volgare airgónento. 

Le altre tónl>e eran piene d'anni di tutte sorke ; var j elmi nàani-* 
fcaCa^no. ancora cbiaramente le percosae' ri«tevUféo i tagli delle ^de. 
oidcdltf lànce.' Quasi tutti qiiei gqarrierì , ( thè di altri non, erano* qui 
oiisdbiati rsépodicri ) « avevàkioi o sul tescliio o yloino a qodlo le corone 
d'anno ^ fotsn^te da una -.legig^ra lastra dello stesao metallo , larga un 
dtaoieoieiifo.all^kicircà, dal céiitro dcUa ,quaie^partiviino per ogni 
lato de* gruppi di ironde di quèrcia , su ciu erano impresse le Bbre 
della ibglia stessa* In ciascuna tomba era un anello d'oro o. con pietra 
«> ooìa incisione ini luogo di essa. In due di questi sepolci^ oltre i sud- 
àfiXil oggetti si trovarono assai vicino al guerriero le ossa d'un: cavallo 
e d'un cane. Anche in queste non vi fu rinvenuto alcun vaso di terra; 
. . : Dopo quanto le ho detto , Y. S< deve sapere che generalmente 
Ipwlandc^le tombe de' guerriep vukenti si Iroi^ano sempre eparse per 
tutto il cùniterio e confuse colle altre qualunque « senza difi^enaa al- 
cuna. Il trovarsene poi alcune ^ siccome queste , in un luogo appartato 
e si prossimo alla cittk ^ il vedersi la uniformità della loro costruzione 
sì precisa e religiosamente osservata e mantenuta in tutte per modo 
uguale , mentre dalle altre tombe e da quelle altresì degli altri guer- 
rieri difierivano grandemente , non lascia forse luogo a sospettare cho 
costoro si rendessero meritevoli di sì particolare onore per qualche 
grave servigio prestato alla loro patria , da che essa pensò d' isolame i 
eepolcri contro il generale costume degli altri e di deperii in luogo 
come il più eminente ed onorìfico , cosi a sé ancor più vicipo ? Certo 
che pare che sì ; ma l' immaginarne la occasione in tanta notte ^deli^ 
storia vulcente , non è cosa sì facile né da prendersi a gabbo* 

e. Sulla tessera gladiatoria scoperta a Soliera, * ' 

Ved. BuUettino 1834, /;• 231 j 1835,^. -107. 

Con singolài^ piacere e giòvàmeiito ho letto le dotte awertenzo 
del eh. Labus, e le altre del eh. Borghesi da lui lodate. AG compiaccio 
idi avere colto nel segno in parte con la prima delle due interpreUzjoni 
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^ti^ #ppiò 4i p«giim*[ll ch»iL»hiM'AOki £i.p«Qola mi fla ras'^* ^'■^ 
maiicaiiù delgiovtiO'delsnnieae ; forse» flupponeodokrnoiaipeii^giMU^àirl- 
verteDza. deircflkniD Borges! (Gìdroè Aroad. (T< LI Vvp^ 67 • )j) ««w ndà 
èipoì còsi'6Ì6ur0 i che si avesse seeapVc lantq pKemai!«idi neliier.iabito 
. il gjladiatoirè la mertlata ttstiaftntiiaiMw^legyepdosi . In qatUàidd Jiakèi 
(Fr. ArY# ^. 93Z)' sTecialui iranrei^nrvt^f (1)iv dal rfàeaemJira ibdì^ 
carsi I ohe fòsse ìncbà quando s» eia .gti»>diaieatickto il giorno ift^àm 
in coi èvvetiie. ilcembaitiiiiicnftDr»'*' E nqpycsia/- ragióne «'«M aenbra 
taitglioM dell?altra' da me) prójposta ((Bdil 1 6^4^ p. 252)., ha Wt^bék 
conferiha dalla tèssera nnòdenese» IlHsb. Ltiiiia oasiirti» éome' n 'è molaà 
probabile., «che quel manubrio^ «ohe Vedasi dà'qtia partir d^^'es^e' ^sS- 
aere^ lesse fatta per esservi gettato- un oappiie» éd-iappendaré^al 
còllo » : ma , aicoome sul finire dei manùbH» v^è ictn trafen^ \ ^ré ^ 
verìsiintle « che pel traforo istesso si fMSSB^ un tido' seghétto '«ca^ 
tenellà^.appnnto per più; stonraoiente appendetela al coldo ;<6i portar* 
fie)a saspesm a\V ino orlo della ^aneiei-a V^ìodnie ópiiiiava il dètl^' Ablilti 
(Gionu Aticad. T. X^QQl, p. 105). > e« eavaooitiv' ' 

• I , ) • , . • 

«.LETTERATURA,. 

Gli antichi. monumenti greci e romani che si conservano nel giardino- 
de'' conti Giusti ,in Verona • illustrati per cura di Giovanni ceti 
, di Manara , nobile veronese . cav» delV ordine d§^ ss> ^fanritio 
e Lazzaro y conservatore del museo lapidfirio ecc.-ecc^ yeì:ifna 
1835. A."" page. 63, 7W." /-/X • . 

• * 

* ' 'Vna sèlle di monùhienfi dovuti àlsrublime scalpellò digi^ci'ài«- 
ti8ti\ ricchi-di rappresentazioni importanti e degni di tutta Paftèbaibtiè 
di quei che intendono àll^antichità figurata, èil'dono prezioso 'clie pòrge 
al pubblico il eh. autore di questa beiroperetta* ^ U giardino de^ conti 



(1) Il eh. Labus ri^^rdf f^ \\ MS Njif qv;i^CìX(. della, rl|$9»W Pli9^^ di 
S. Urrio > ma pare stia cpsì per abbaglio dello stampatore , ìiiyei$e di ^r^;- 
vata nella villa di S. Ilario: siccome per altro .simile ^b£a^lio ycdesi ivi 
appresso «itàto in Bestit. invece di in Pèrtin. '- ' - ' / 



OVVaCÙLO hVL €0N^8 ÒRT I. Hlft 

Gl'asti lii Terona da ihòlH trìnM è fsi^oso pW tantb ^éSiziè, fli'ctn^nièttÉà 
vattfo-iì Ihiaiicbsco Fon*. y1- MalTei ed ìi conte di Perfttcb: Oltre le iitè- 
turali vaghezze e la bella posÌ2Ì<me, ora conosciamo pel nbst]'d'òh^tio1^ 
hget le dovizie per marmi scolpiti 'ed iscritti che pure fanno parte del 
feik>ro di "qufelta nobile fiamiglià. 1 marmi fìgui^ati , de^ quali i^i !Ìtee in 
gran parte acquisto dalla còUezione Molih inYtoezia sono importiati 
a lai segno 'Che 'rare saratinb al ceHÓ le collezioni le quali composte 
éi'pò<;}!^ pestìi 'òffranel una scelta si squisita di bassirilievi propriàmehte 
greìci; che'anclié per le loro rapjpresentazioni grandemente si' dènnò 
«ultimare; L^edHorè di < qnesta raccolta si è assai meritato per le Sue 
profónde ihdagfnf' intorno lai vera e positiva spiegazione di aldino di 
que^ monumenti i quali pei- questo lato presentano molta difficdtl. Alla 
pubbliea^ione dei monuriiènti figurati 'consegne quella 'delle lapide roH 
mane della stessa collezione : epigrafi in gran parte gik pubblicate, mk 
dV)iide il nuovb editore - trasse argomento di schiarire or le dubbiezze 
or le ommissioni de^ suoi antecessori. Daremo intanto un cenno dé^prinr 
ci^i mofiuiilenti figurarti , ,a grado di colóro cui si rendesse diiEcile 
i^acquisto di cotale 'imt>ortanfte pi:d)blicazione. ' 

> Degne d^oSsèrVazione sono in primo luogo due statue di' marmo 
greco e di sorprendente conservazione , Tuna di Lucio Vero , Taltrà 
idi Marco Aurelio, coronate di saighe come Ar'vall , seéondó l'éccetf- 
tevole opinione delPaUtórte, 

Dopo' dì qneste due statue e qualche frammento di donóa Istiàca è 

di'itetore grecp ^ gli altri momìmenti tutti quahti consistono in bas^iri^ 

lievi, ma sono essi di quello stile sublime e' di quella espressione ^ 

Tace che solamente è propria del greco scalpellò. La prima tavola 

presenta un vecchio barbato Sedente sopra sedia plicatile ; con tiddoso 

bastone e palerà, spiegàPto per Esculapio, benché non abbia tutta 

quella espressione coti che «gli antichi solcano caratterizzare i semidei 

<o le ditini<t& \ e quindi Dedalo che aggiunge penne ad una delle ali gik 

attaccate alPomero d** Icaro suo figlio. Questa rappresentazione rara 

come è ^ cosi si distingue per bellezza , che niun monumento portante 

lo-Me^so soggetto hav?i finora da pareggiarla. Sopra dì che ci avrebbe 

piaciuto che al diligente editore non fosse sfuggita di vista P opera sui 

bassiriHeyi di Zoega pel raffronto relativo. " ''* 

Insigne è il bassorilievo framm. della T. Ili , il quale pure di marmo 

greco , rappresenta un giovane guerriere che , il capo coperto dell'rf- 

Tno, sormontato da un alato colubro, uccide un vecchio fuggente che 

ha già afferrato per la barba. L^autore crede qui sia rappresentata la 

morte di Priamo per mano di Pirro 3 e concorda con siffatta spiegazione 

il giovanetto a rapidi passi diretto verso un notabile edifizio, di coi si 
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yfaie ima parte : che quel giovanelto sarebbe; polite « 4JU €i|i A oicii*- 
j^one Virgilio nel seconda libro dell' Eneide,, e Uedi^a .quetta seggi» 
nella cui corte fu ucciso il figlio di.Laomedonte* ' 

Nel pubblicare il bassorìHeyo della tavola quarta, il quale ìi 
4^. Bfloul-Rocfaette ba spiegato per Papoteosi di OnWo , Teditore ai 
ji^ppose a quella sentenza e riconoscendo il carattere sepolcrale del mo- 
numento, egli ne tenta alcun'altra illustrazione. Tanto è vero che non 
^no tolte tutte le difficoltà che ingombrano la retta spiegazione di 
,q^e^ marmo, e tanto è vero che il calato sotto' lo sgabèllo de^a donna 
.Sieduta non è sufficiente a determinare la Penelope: imperciocché se ad 
»gpi calato che ai rincontra sotto lo scanno di donna seduta si dovesse 
«rrer rapporto alla fedele sposa d' Ulisse, il celebre bassorilievo della 
jrilla Albani , il quale il Panofka sagacemente .spiegò per la nascita di 
(Giunone , mostrando con sicurezza che la scena sego» dentro un gin»-^ 
ceo , sarebbe spiegato tanto bene, quanto tuttora pare difficile di en<- 
.Irare dentro i suoi veri rapporti. 

Più d'ogni altra rappresentazione importante, ma bensì osciffa, è 
quella in cui si vede figurata una donna sopra nobile trei^ , avanti In 
«qiiale s^ in atto di congedo un giovane clamidato che s'appoggia sopra 
MpA clava coperta di fòglie d'edera* Bgli ha avvinto il piede, destro da 
.1^ catena , la quale si per^e satto i piedi, e le lunghe vestimenta deUa 
donna medesima. Sottilmente si è provato l'autore di entrare nel sansa 
,di questo strano attributo j ma una spiegazione positiva sfugge tuttora 
i^'occhio esperto , né il luogo di Sofocle (Trach. 1267 ) citato in pnv« 
^sito si acconcia al fatto* 

, , Si^ime infine è la rappresentazione d'un cavalliere barbato v»- 

^to della, clamide il quale si riscontra con un uomo avente la destra 

.alxata e la sinistra stretta al pallio in cui è avvòlta j stringendo colla 

rdestra la coda del cavallo si scorge un giovane portante appesi ad un 

J^astone nodoso (XaTòb^^ov) due lepri* Egli è rappresentato in rapido 

^Gorso e sotto il pie sinistro preme un gran serpe, il quale probabiloEiente 

.come tante altre volte è qui da intendere sotto un rapporto mortuario. 

.Ai piedi del cavalliere , spigato per cacciatore , corrono due veltri. 

; . . Xanto basti per far conoscere ai nostri lettori una piccola raccolta 

di monumenti greci , che in quanto alle belle tavole litografiche in che 

spn rendati si accostano a quello che si è conservato di più bello in 

questo genere di rappresentazioni , che quasi tutte hanno un rapporto 

, sepolcrale. Non sono insignificanti gli altri monumenti , de' quali non 

abbiamo &tta parola^ ma quelli di cui accennammo non comportavano 

il tacerne. E* aa* 
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1. MONUMÉNTI. 

! r • 

■ 

I 

Is'crivoni greche» 
I. 

nAMENQNAMEINI0TEIIIENEnEIAHTINE2ENANTlATQI 

OPKfìlON6)M02ANKAITE . . PAIHNEIKAAETSEnHPAIATO 

AIATEAOY2raPATTONTE2KÀIAErONTE2KATAEIKAAE 

CNEniBAABEITQNKOINQNTQNEIKAAEaNAOQNTA 

IEPATOI2eEOI22EBOT2INEIKAAEE2KAITOI2AIKA 

ZOMENOI2EIKAAEY2IN2rNAIKOY2INTIIENANTIA 

TOI2EIKAAET2INKAIMEMAPTrPHKA2INEniT0r 

AIKA2THPI0TEniBAABEIT0TK0IN0TTQNEIKAAE 

QN^EYAEI2MAPTYPIA2EAE2eAITPEI2ANAPA2 

HAHESEIKAAEaNOITINE22YNAraN50YNTAITQI 

EIIE2KHMMENQITAI2MAPTYPIAI2nOAYSENQI 

On£ì2ANAIKHNAIA£22INOITAYEYAHMAPTYPOYNTE2 

EnAINE2AIAEnOAYSENONAIOAQPOYKAI2TE<I>AN 

fì2AIXPY2QI2TE$ANiìI0TIAIKAI07E2TmEPITA 

KOINATAEIKAAEQNKAIEnE2KHYATOTOI2MAP 

TY2INANArPATAIAET0YH$I2MAT0Y2APX0NTA2 

TOY2E*HrH2IOYAPXONT02EI22THAHNAieiNHN 

KAI2TH2AIENTaiIEPQITOYAnOAAaN02TOYnAPNfl 

2I0Y 

* 

Il marmo dì questo monumento fu troyàto in Oropo e si consem 
tuttora nella casa del console di Russia in Atenem nostro corrispondente 

BULLBTTINO. 14 
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nel comunicarcelo ci ha mTnliatD le' notizie ptrtioolarì intorno a* caratteri 
usativi e la disscrizione diplomatica in generale. Tutta V iscrizione per- 
tanto é ben conservata , salvo che nel v. a il nome proprio é guasto. 

È stata scolpita neirO].^.iir4t'ti siiccome apprendiamo dalla menzione 
deirarconte *Hyi}ff£ac : ed é di Oropo attica. Gf. Corp. Inscr. n. 1 566. Della 
variabile fortuna di questa cit|à Ted. Mflller Orchonenos , p. 4 ti* Corp, 
Inscr. p. 727 et Àdd. p. SgS. Composta come é da un comune , riscontriamo 
un nome del t;utto nuovo, £lxK^róc. 11 qual nome a prima vista sembra 
aver qualche similitudine colla parte di ^fAOC nel Pireo chiamata rpcoxdtc 
( Corp. Inscr* p« 1S9), di modo che sarebbe derivato da cMc; opinione 
che si potrebbe stabilire per la notizia di Esichio: E2xàJic pip)} rcvàfu^v?. 
Sia derivato da iìxac< sia da un^pago Eiità^tta, ignotoci ( cf. As^K^umn 
As^^CT^c, Corp. Inscr. n. i6a3..t6ai), certo è che vi s^ intenda sotto un 
comune, intorno il quale peraltro non possiamo raccogliere molto lume da 

quelle parole ; àfSiv rà, upò; rote ^oU oripcfuo'ev Elxad^òc. Nuova pure é la 
menzione di un Apollo ìlotpviifTio?, Forse al monte vicino Parnes era un 

tempio di Apollo chiamato Ilapvq^coc ; siccome Pausania parlando dì questo 

monte rammemora un Zsit^ Uapvh^toQ ed are di Giove (I, 3 a, a). Onde 

avremo da scrivere IIAP^^BIOT. Verosimile parrà questa opinione a chi 

si ricorda della favola narrata da Socrate (Fot. s. y. Kvmcqc) , che Apollo 

portasse amore per la ninfa Parnctia^ 

Ecco r iscrizione a lettere minuscole : 

Ilapiveav *Afitecv(ov slmv* *ETtùiiì rcvcc Ivoevria rS 5px6> dv &moffot:v xoc^ 

• ; Elxai^sùc hnìpàcrotró , iwrAoyvi npoarovrn xai Xiyovrsc xATà Elxa-* 

^éfiiiv hi pyÀpfif r&v xoivÀiv tuv ElxaJiofy , à^*uv tà Upò( rote 3eocc (ripowrn 
Eixoc^^C , xkì to(c ^cx«{opévQ4c Eixce^ffOaiv <rw^otowriv imtmvrln roU Ecxa-* 
^eOffiv xai fU[ia^pY]xao'(v htl toO ^cxa^r^piou ini ^^5^} roO xocvou tcàv 
ElxK^i&w i(^eu^eu fiaprv/itac , éW^ac rpsi; Mpag fj^rj Ig Etxoc^éuv , oirm; 
oi^yayaivcoOvToee ru tTieffxijp^Aivi^ rat; ptaprvpiafc no^v^évu, orm^ ocv ^£xqv 
itS&ai,v oc rà ^eu^ pAprupovvrsc* i;raivéo'ac ^i noXu|svov Xio^dàpcu xai ars- 
^vòìarae XP'^^ ffTCfàvu, ore ^cxoceóc sttc inpì rà xocvà rà Etxa^é^v 7ui,l 
|n;(7xt^ocTO tqic [Mcpruffiv* oniayj&ó^ou ^à tò ^^ffpLoc toO( ap;(9vrac roiiq 
if* *Hyì30'iov «pp^ovToc et; o'tq^i^v Xc^évì^v xai or^o'at Iv r& uù& tqO ^An^W/g; 
TQV n«pv«[3liov. 



TONAEAnOAAAOYXWNlE 
PHCfXHTPOCTErErWTA 
HT'eAETACA1VE*AINE0EOIN 
liAPANAKTOPAAHOYC 
AIAlONArrOAAWNIONKAEI 
NOIfKOCfXHTOPAriAUì&)N 
, . CT2iC£NOjUCJNYjUlOGrioq 

,,. . .. , , O6AP%^]VH£19£fHB0i>N 



ISCRUIOHI GRBCaS. 2f1 

Sur niiVrma troraU nel 1 834 ^k sig. Piitakis in Atene non lontano 
dal ginnasio di Adriano. 

Il prenome AtXtOQ dimostra non avanti V impero di Adriano esser 
scritto il titolo. Gf. Corp. Inscr. 366» 879. È composto in Tersi eroici e la 
sinisese ne* nomi AtXiov ^Airoìàùvtw non sorprende in versi di cotale farina* 
Ecco r iscrizione a lettere minuscole 1 

Tdv^* ornò iaioù^tatf Up^ (Avrpò; tc y%j&r«, , 
q rtksxàq ccvé^oecvc 3eotv irap* dcvocKTopo: Ai3oO(, 
Atktw *À7roX^viov , xXgcvòv xoo'piÓTQpa 7ral(f&>y, 
0TXl9'Cv ópuwpo; vlòc « 3c éép;^oi)V itv i^^uv. 
Principale magistratura de* ginnasi é quella di un KoffiurriìQ, Dedicazione 
delle immagini di tali magistrati ci sono note dal Corp. Inscr. p. 364* 376. 
Simile dedicazione ci presenta il nostro monumento, posto ad Elio Apol- 
lonio dal Bglio suo , il quale era yo^-ituatu^/rì^ ifiìBoiv. V. Corp. Inscr. p. 376. 
Principia TONAE in riguardo airimmaginesovrdStante.C£Gorp'.Inscr.n.4a5. 

I sacerdoti principali ne* mister] di Eleusi erano quattro : upof&.vr/K t 
9(^9o\tx^ « tA^fnài^yf^ , int^óì^MQ (V. Sainte-Croix de* mister] , I ). I daduchi 
venivano scelti prima dalla famiglia di Ipponico, poi da quella dei Licomidi 
( y. Corp. Inscr. p. 44 > t coli. Bosster , de gentibus et familiis Attica: 
sacerdotalibus , p. 3a. 39 ). Che i daduchi accennati nell* iscrizione nostra 
appartenessero allo stemma de* Licomidi , non é punto dubbio; impe- 
rocché pure il nome ki^K ci porge una certa relazione a quella famiglia 
( y. Corp. Inscr. I. e.)* Or dal l^to paterno il nostro Apollonio dicesi trar 
la sua origine da que* daduchi , e dal lato matèrno da una Gerofantria ( lo 
che contiensi espressamente nel v. a); le quali Gerofantrie scelte dalla 
gente de* Fiilidi erano prefette alle sacerdotesse di Cerere e Proserpina. Se 
ne tace il nome giusta la legge secondo la quale i ministri de* mister] erano 
tenuti di essere «vwvupc fin dalla loro consecrazìone (y.Bossler l.cp. a 6). 

3. 

2QTHPIAH2TnEP 
TQNnAIAQNETSA 
MENOSANEeHKEN 
A2KAHnii2I 

EniIEPEn2KTl2lKAEOY2 
ArNOYSlOr 

È una piccola ara di marmo pentclico trovata sttlfacropoli nel 1 835 e la 
iscrizione ne co^iò il sig. Pittakis. Arricchisce la IX classe del Corp. Inscr. 
(cf. n. ao38) , e rappresenta il donuriu di un padre 2&>T'/;p£(^v]C offerto ad 
Escuta pio a favore della salute de* suoi figliuoli. Essa é ben conservata e 
senza mende , salvo che nel nome KTtirstìùJì^ la prima vocale si g espressa 
per imitazione della pronunzia usuale. Ecco Tiscrizioue a lettere minuscole: 



\ 
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Tuv imifàìv tùj^à' 

'Ayvouo-iou 
Questo Gtesicle parrebbe a taluno aver qualche reiasione alla famiglia dei 
daducki , fra i quali ne* monumenti noti si trova una KrofflxXica òpycotorlc 
(Corp. Inscr. n. 388) , e Tofficio annuale di questo sacerdòte non si oppone 
a siffatto pensamento. Da* caratteri pertanto si può dedurre che la iscri* 
eiono non fosse de* tempi molto bassi. 

4. 

ArAemrrxHi 

ATPIONEATOPNINON 
TONKPATIETON 
HESAPEIOTHA 
rOTBOTAH 

cioè ; 'A7«5$ Tvjjp 
"Aypcov laxQpfA'Mv 
T^ xpàrcffTov 

Sur un piccolo piedistallo di marmo imettio , trovato spiracropoli a lato 
del Partenone , e la iscrizione ci è stata comunicata dal ripetuto sig. Pi ttakis. 
£ un titolo onorario di un certo Saturnino^ dedicato dalPArcopaga Intorno 
al prenome del lodato Saturnino si potrebbe dubitare . avvegnaché si tro- 
vino varie persone dì questo nome presso Murat DXXIV, 3 ^ e* agkivs 
T- e- PANNTCHvs , coll. p. MDGCI.XXXI V, 1 5, e MGCXXXYIII, 9. U bassa 
origine di questo monumenta e chiara pure dalla foggia del carattere C, la 
quale osserviamo esser stata usata molto prima in Egitto ed in Asia , che 
fosse introdotta in Atene, Gf. Gorp.' laser, p. 85. 

Oltre a queste iscrizioni cr sono stati comunicati i frammenti che 

seguono 3 5. 

In caratteri arcaici» 

Le KNiEeE 

KESANOSAN i L . . . OAIAOIENAEIAH 
OnATPOIE2 \ ENAOIOZEnOIESEN 

È in vero deplorabile che di questa preziosissima iscrizione non sia 
conservato che pochissimo e di quel poco non si possa leggere che il fine : 
*Ev^Qtoq iirUriVZ'^» Senza dubbio era scolpita sotto ad una statua di questo 
celebre artefice, il quale fioriva neU*01. 55 (Y. Miillcr, Handbuch dcr 
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AtcKnelQgie , |i. 7'o)r AUUamo inteso che poco h aU-staU neltVeMpoK di 
Atene TiiiTénataiiina (tstiM di Minerva di lavoro assù «Dtieo dievi nena 

atcMni i qaali credono essere opera di questo Endéo. 

Il «Ig. Pittakis , il quale ci comunicò queste reliquie d* iserìrioni , ci 
Im tolto il piacere di riferir sulla materiale scoperta di esse speciScata» 
awnte t cota sempre otile a «iii dà conto d'*antiohi monumenti. 

«. • 

. . lAm'*.^. lOT 

, .... : . AnAoibN 

ÓN02 . ^aKiaN . . . *U0IKAI2 

. TH2IITA2 THNAABHN 

*, . IKAITA2YMB0AAIAKI . . PH . 

. , VEAEAEieAITONAHMONANTIKAA 
YPION AABONT Aloni .. . N,iyOcAl. . . 

AHENTQIA . . HAIANIK . . AIAIIP 

rErPAMMENAKAIAAAOArAeONOTIANZTN 
10 eAAHTEITOT2ITOTEKTnN2TPATmTIKiìN 
XAPIA2KÀÌXAPIAHM0YKAITQKPAN . . .; 
HMATAtÙNiTNTASEQNTiìNENAEiBàt . . , 
PIAHMÒYKAI0QKIQNO2TATEAAPETH 
H2AABGNTA2nAPAAABElNTON2ITONA ; . AON 
15 TAXI2TAKAirENHTAIMI2902TH22TPATIA2 

lÉ.ÀTÓY2.TAMIA2KAÌT0Y2n?E2BEI2fiÌIAHMQI 
TAMIAIMHnOm2INTAENTilIAETQIYH«I2MA 

AKO AYQNESTONnOAEMONHOAEMI ... 01 

Q2KOMI2HTAIEniMEAEI20AlTOYTOI2 • 
20 MAXQY2XAPHTAKAIXAPIAHMÒNtÒ5r 

XPHMATAQ2ÓPQNTeNÀmA0lAnÀPA 

2TATHrQNMETATQNnPE2BEiÌN . 

0AIATfitNm»E2BEQN . nA2Tai . 

TOr2nPE2BEl2TOY2nEM$0ENTA2 

25 2tÈ<I»ANQ2AieAAÀÒY2TE$ANCÌ '.'.'.'.'.'.'.'. 

r AAYK03>PON02AXAPr!rEY2 

N0I2MEP0IA. 

Sur tur frammento di- marmo penteltdo tróvàtb'sàiracrbpoli nel i834 
e copia to' dal rtdetto'srg.' Fi ttalis.È'gUasà>dft. tutte le'pàrti'ipIscràfti^iiLente. 
Invece di profcrii'ne _conghiettiWé •iftótétìclie' sulle parli pian;ciiCToli. ci 
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contentiamo per ' oi» di eomunicair' la varia serìltAra. 'dt vni copia delle, 
stesso frammento mandataci poco fa privatamente da vn amìeo. Ciò et 
V. 4 NTHZOnnZ..nAPAAABHlYy . y, 5 ^IKAlTASrMROAAAEIXOHNAIL 
y. 6 EAEZOAITONAEMONAYTIKAI. ▼. 7 ^ TPlONAABONTAIOnO- 
OENANOAHMOZ. v.8 HENTOieAPrHAiaMMimiKAIAnAriINA. ▼. 10. 
.OAAHYINTOT2lTOYEKTIlN2TPATiaTHtON. y. ti AXAPH"02KAI 
XAPlAHMOYKAI«nKIfìN02nO. v. la alla fine EAAEZBfìllAl. y. i3 alla 

fine TATEHAPATH 0>. v. i4 NEAABONTAinAPAAABE. NTON- 

IITONA.."^ Aia. V. i5 alla fine TOI2STPÀTIC. U.y.'i6 ISAITOYZ- 
TAMIA2 ecc. y. 18 AKfìAYONTASTOMnOAEMONnOAEME . . • C». 
y.i9O2:K0MlZHTAlEriIME.EÌ2OAIT0Y£M£N. y. si AXPHMATAa2 
OPO . THNKAinAOlAnAP. y. aa rTPATHrONMETATaNlIPESBEaNi, 
y. a3 OAIATfìNnPESBEniVEKAZTailSI. y. a6 Y AYKMP0N02AXAP- 
NEAX. y. a7 NOYSMEPOriA. 

Per queste leggende ci riesce di leggere la parte copservata cosi : 
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• •••..• Trktìiùàv 

, • ovo^^hìòv'. 

• • • • ^0|94}vrioc 07i*>c losif}neLpmXó(P^ * . 

YMÌ rà aup^^a i^ti/^n^ou . • • . 

.... kìéfrBut róv ^pov «uréxa . 

. àpT'Jvpcov >a|3^ac imóBtv ocv ó (fqptdc . • • • . 
i) Iv T&> ^ctfrftihélhn ftQvl xcd «btàytcy • « « • 

lo . . • • mcfiìóìkrrptv roO airou ix tc5v ffrpaytùì/Tot&v ••',••• 

• • • . . xftiiif^roc T&v 9wro(^e&iv tSv tv Aicr^t^ xal ' 

» « • . . Xj«pc^]6{MU %cil $&>x£&>v0c rà rs ictipàmlp •. . • • • • 
... . • • pib] Xft^dvrac Tree^Xo^^sTv ròv aXrojt .••.•..••• 

ift Ta;i^£<rToc xexl yéyiiTRe (MO'^òc Tocc OTparc[ci»Toet( • • • 

• • . xo\fi Tccf^sc;, xaì Toùc 7rpka^£if r& i^iQ{tu 

• • &v ^ 01] raidat fi^ ttòmjo-cv rà Iv t&>^s tu ^jj^io-fAccIri . . . • 
.'•...•-•« mSkva^Kt TÒv mXtptAv 9roAe{Mtc v '.••...... 

óirjcdC X0f4^ai « lir^Aìeft^^ai to{ic fUv . . . • • 

ao <7VfAjpa;^ovc X^Kpijra xKt'Xa|9(^)i9|xoy . » 

Tjà jj^xif'i^Tcc u( ^OpóvTigv TioU TT^oiec iro^Xa^ 

• «.••.«.. aT^arfl^òv jAgrà twv Tr^eTJSewv " . . .' .' . • . 

• •••••.. ,-if}6i't^ Tfl&v Rpeo'^cvTóJv cxdcTrtt^ni ..... 
...•:•%••.. f óùdOT^éff^ecc tÓCic irepf^ivrac . ' . . . . 

a5 . , , : o'jTs^vfiiìo'at ^aXXoO a^e^voi ..•••« 



• » • • • 

♦ 1» • 



Dalla parola ovvtàge/; (v, ji2)j, Ja qiwle è moderata espressione di tri- 
buto , risulta che questa' epigrafe fosse scolpita dopo P OL 1 00, 4 (Gf. Bocckh 
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SUattfaaQth. d..Atli. p. 449)« Pì& ckiaramente ?ien fìttatoil tempo dalla 
iiienzi6ne de* nomi Cluirete , Gharidemu , Fodone. 

Ravvisiamo in generale estere un électtìo intorno ad ona spedizione 
ÙLÌtÀyetto il prtàcipio della guerra Olintia^, 01. 107, 4* H sottentranri del 
barbaro OronM potrebbe -^ei erederé tbe questo docunrénto spettasse 
airintenzione degli Ateniesi di assicurare! allora il palssàggio dell^Ellespònto* 
Un Orunte è noto per Oiod. So 51 Chi sia il nostro , é difficile a dire. 



Dopò il viioroo da Oreoia (fi uu- nostro amico avendo noi ricevuto^ 
altre copie de* frammenti già pubblicati (pagg.4g-63 )', crediàiinò' nòstro 
ddbha verso i lettóri di riferirne quanto si pud stimare essere buontaf a dar' 
luce alle difficoltà di quelle leggende frammentarie , e taUto ptu In quanto 
che pajono essere di somma importanza. • ./.:.' 

I. Della grande iscrizione intorno alla restaurazione delle ' mura ^dt' 
Atene >, spanita in due pezzi di marmo tagliati- verticàlmeitte, di 'dia Tulio'' 
oe contiene la parte sinistra , Taltro la parte destra , eie stata còm'unicata 
una copia del segmento sinistro per lo spettatore; iraperciucchéil cepi'àtorc 
dopo terminata questa parte s* infermò e fu distolto Mal copiarne la (le^fra/ 
Sebbene abbiamo ragione di deplorar' non solo la sorte dell' iscrizione hlós-^' 
sa , ma eziandio la nostra, la quale ci costringe a dare' un 'ragguaglio spez- 
iato , e per mòdo di dire , un ^u{ij3a^v , nondimeno quel cHe Vi osservnmfo ì' 
pare easbr degaoi di considerazione. '' 'm .v 

Le varianti della 4!0pia in discorso sono come sìegue: 
ir. S4 y XZTtÀl2,oude si ricava tic $i tV &^t>(xfiiv rfi^ &xi{kii^'. ' 
T. 5o . T . . . ET AnT . ri ci fa supporre Sì rà w^m, '^^ '- 

V. '5^ 'dà 'ETrElElliS . « T può forse ricavarsi- eup]^ , lircoìtsu^cit. Inveéé' del^ 

MH , che precede , vi si legge. AMI. 
V. 55 .'. : . . \KP « . EIXHEn . . . AIIN eòe. Ove rtrltima perbla' fmre^am- 

mettere la conghiettura Ì7rt^>«ay ^e però Xsxde il nostro^ dubbio^ ' ' •' 
v; 56 . . . K.0TAnAEO . ecc. ci fa scambiare la nòstra congbiettuninrdc^^pa]' 

V. 58 M4»ri2AIAlATOlXA la eongruei>z« di questa copia la'M^OZAS^ 

fa supporre che sotto vi si nasconda il participio yO{it^cpdir?;,^' forse il 
' precedente YIlEPTaNdlA non e altro cl>e Wgptóv«««.'Menlre eraiòtto^ 
torchi il foglio , It eh. sig». Boeckh ci significa per lèttera avelie anch'òglt^ 

£itta la stessa oooghiettura;(^|^éV«<oe^^^vàr yopi^pfào'otO* ^ ' -' 

V. 59 . . . MAIOISKAiEn . nAINeOBOAHSEITYOS ecc. quisi feggé Sfii-^ 

fr>cv5io^H<7tt (r^9i ; il percbè pffò tòi<si! il segno dubitativo neìik nostra 

pubblicazione. ' ' ' 5«- ''' •' '' ' " " •'' 

Y. 64 ASEKTOTEnmtìOelKÀUlOiKÒAfÓMtìtlÀS *cc. t*'dimostfa che 

''comparso essendo il participio dMiM4^0[Aii)é^C'; lion fa Aiésil^i bel se^ 

gnente di togliere la serilftura ai»ate[ii6^t. '• ' ' 

v*; 81 AASE A ASnAFATH1^EnAAàl.Wr¥O$M<DAlAjA2nAAT02Ain . . i 
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, • tHNEiN \ Al^QAI^ATHJVEnAASmKAmEPUAf lYEEnfe afcnnlaosthi cbé 

il primo copiatore b^ 3or})a5|a,to un VfitSO i^ii#ffO« / 
T. 84 KAI AHOPrAP^aJVO , {&va9 diul iY»tho «pyo^. 
T, SSHNIAl^IINAnoiSKAT.. , O^S/^.AtEXTHKOT.NITOICAAOIMOYU 

quale .sf^Utura i^^rUiuent^' 9oiiMiAoÌ4tr^ Àdfivti^ivot I «ebbene egvaW 

]neal;e,9Scqcan« «ia Ifi, ^entensa» i ■ 
▼, 90 .. KM ^ . , ITE . K,AIAI . • . . . KAIA^, ^ . w .ilTT ^ la^KASTAAPlI 

fa molto incerta la conghicttura {up.(iia«o']3ee<. 
▼,9i8E>,.Pn.Avv.f .. .t,,IXII ,:A-:« T,.»SEITA'2A*.rN0ro, ofc n 
, •. .scpr^ Vf-X^ ^^ Ijepyao-opevav» -..i " ' . f .-.../ . . ■ - 
T, 99.. T«rsp.|a Eae KEI^A^^ O . O^iNHAP .«.ABOjyi^'ondestirianra xiffffiii» 

6ffoi|,jre?'fi>a^Vt u.*. . :> • - = '■• •'••■■ ^■' '-' 

T. ioa verso la fine T . EPFAX . . .,..XqQie ip^«d^)ViroK. 

TJ.104 aUa.fipj?EPE|LTIJ>f.. . . . .r 

Tr .1iq5 ?)^ fipe.».a . A]S4f T . • P . A £iNr9e tu ^ ^p/rfi^ ilrtt^ lìceenie albi 
j jQne^,cl^l ^eguen^e verso £ .^ • . OIE'TEIT . ìi (cMè rw ^i Tpfv^.mt)> 

. • <8: y« iP7 ♦ . • E • , T. . »> ETEI ( ci0è rói ^è rerópTìi^.Ircc). 
T., Ilo J4£MC;PI£lTAirY . , ;e' ÌAckice a leggere* ^A^cctroe. : . i . 
T^ 1 M QlZjA ..AtNTAOXpNAI .;. . . E^ . •. E . 2 • . £T . EPF . OA. ^^e kl« 

. m^^vedi^iao s<{Tà.epy« navT^ 
V. ; iaal|aji|e OS ;..,., XaNRAP • Aa...dDde «vT«v?reipa^«»4 v . 
y. ii4mnir£l2HnOAI . . ATIY . IKOAOMHS « IZ ti «cnde. ìacìle il 

conghietturare Xi^Iìimu 7e«<7(;ro^ÌTfAaT( 0)r9(X9(fo(&Y|(T<l. 
T, 1 15 nAATP?|IEN9H .' mOAlQT .. . lAAEmoiN . I^ , éìmè irXént fsivrt 
5i3fAoro<J£oyc ^toàiljccnnjiit;, : ■. ^ ., . i ! 1 .•;.::... T .. ^ .7 

\w lift AT^TAAElijLEMIie^T , ,.T . EF *• iciperèd ptóJ^cbesildfiHw^ 
leggere xocrà rdc^s fxs^xio-^wrac.i^t epyo. ' -i ■ /* .* ' 

. „ . Lfi. ,pBaggior pjirtO' cfófle/noj»tre congUietture veQgopp adunque. QOQion 
lidate. coflijB.V, Sa^PANOII; v* 69 TT02:,v. 7» riAAai...rtwJa5M, 
alla fiqr:4iq>>e3t«> verso SYI^roW. . .'2A2 («ruyypp^oc) / t; 8$ fUFOAWr/ 
T. 83 AIAAKTYAni e la parola che Siegue AlflTTHMEl^HS a}tf<Knoa 

è ^h?:^<vrr«f4w»ff<. ?}io g»^ ^pghietturiimaio- ' . 

>; l^|t$ pertanto ncflla stan»pa fqayvcr^ito al vetso taS Aiio^pi^pliuvo? 
(4^M^rion}8) , Invece di Atj<7;^]6)VQ{ (iE3cbkt)tiis;, t4i<{uale sorittura è 
cpny^tktffQÌet iMJia, leggenda deMVigì^aU. {nStie i^ssert^mo che a 10099 del 
portentoso EKKHAXXN ^ y...a^ si potrebbe proporre EK.K,0IAH2* Cf» Corp. 
I«cr. p. .^53.- , ,. • " r .' .. / , .., . . •. • ••' 

i,,,ii,;i.. L>Ur<a, oop«».,éi quella: {d/^( frate» eotQ ;ie?pi?^ .c||e abbiami^ pub- 
blicato nel luogo sopraccitato. Quivi al v. a si legge AES^E^IXÌO-NOS- 
AB]^^^,XX!IS^^'i.ofrfi Bou «oto; la i^SlAboi ti«)tte delmonn^ noìVf<Ì9<^3C vion con-^ 
aoli^^t^na ^9Jbi|fl^ )f ps^^tà 5^gh^l;ttiriaK«f^<9^yRf. JU;Scc(Qnda. lettera 
di ATENETZ vi sì vede dcpravaU .-..v; 4 aZI^PMAPJi: ...i..tIAKAl02 ci 
prova, ia^iustesza H^ell^ iiostfa 'cpp^^ltura >Af ofvoe^S : v. S invece di A 
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ti si scorge A , lo che lignifica il numero, della cosa riferita innanà : 

T. 6XPT20NTONn. \ . KÀYnApk', da cui ti ricava iTtiJxpuaov , ròv 9rf«^ 

ywjva [IjnsdcpCyupov , imperocché la manquasa delP aspirazione cf Tiieta di 

supporre esser da scrivere VTrdtpfTupoy: v.» PTSONSTAeMONTOrTONAW 

e* induce a leggere xaT«;^[pujov , ora^uóv r9VT&>v Ani (cioè 16 ) : ▼. 9 

inhl-APldMOlN . . . EAKINÀK . . ove prima il nostro àpc^pòv si consolida , 

poi si sviluppa la leggenda . . . h , uxf.v&xlTOj;. Cf. Corp. Inscr. n.i 39 :.v. i o alla 

fine HY, dal che si. ricava \m6^\fkoìf o xmàprfjpov : v.i i alla fine lAOPA ci reca 

I , yopyùntw : v. 1 a NTOIKE^AtEHOA . OS ANBBTM, dalla parola HO A . 02 

non sappiamo che dedurre. Se non tornava il carattere A anche in questa 

copia , sarebbe probabile la conghiettura op^ioi ftv3sfi^c£; , imperocché ópfAoc 

è 'iiicr^ 7rt/[^ctpR;^>coc ( V. Esich. Suid. Zonav.) ed ictBt^éu^ sarebbe il suo 

epiteto nel senso delPomerico Dlì{^ àv.^iec: v. i3' flOXZYLOlAnKU- 

NAIXiePÀ ónde si ricava x>tv«c [Ajl, ^parvtoV: y. t8 UEIEnAPArPOI-^ 

ÀIIIÌIEI^TE ci presenta it numero de^ piedi AHI Ccioé i3) e il aoolc fretto: 

T. 18 in fine vi si scorge il numero HIHHH (cioè 800) invece di HHHfit il 

reno sègnente é similmente mutilato dà non vediorv i che due • tré lettere ; 

ne ricaviamo però dalla prima parola m FIIAPAM ""^a repiteto.virs^Tvpov^ 

Poi vi mancano tre versi « non quattro: v. a5 al)« fine è il numero. IIh(r 

invece deir iperbolico Hhh. Quindi trailv. aOei; vi si ^scorge qualche 

apazio t con ragione , incominciando quivi il secondo titolo. Cf. Corp. loscr^ 

p. 169: V. a8 TAMlAlZHOlSAYTOKt . . ci consoUcta la nostra conghiettura 

ÀvTorxJ>retd^>3C: v. 39 XZYNAPXOSlNnAPAAEX ... ove si vede la giusti 

scrittura del dativo. La prima copia porge X2YNAPXON21N errqneamentc: 

v.3o £YÌ£APAMMAT£Y£ENTOl , siccome lìoì abbiamo scritto^ salvo che 

TI mettemmo al verbo il v l^^o'rtxòv.' Il segno (t) però ' nella nostM pulM 

blicazionc va avanti del TI: v. 3i dal BMOl^^YOYtONmHHfSIA^tAI-^XP 

^en somministrato un numero più v^frisimile , -valevi dire 78a:'''v.3Ì| al prm-i 

cipio Anh ci porta il nùmero x6 : v. 35 \ SAX[I£PTXPY'SÒinil;KIOibf , onde 

nhscè 1| numero ITI (cioè 5) s la seconda e rultiua lettera in f^klON sono 

notate dal copia toro, ^ome grandemente «hibbéose, e considerando gli altri 

ornamenti « che quivi si espongono , come ^éovroc xt^^ «'Xiaw , ^pdixaiv, 

crediamo di. ravvisarvi il nome LYK02« siccome a .luogo della terzii'le(>^ 

ter» nella copia pubblicata ci fu somministrato un PI ;. v. 38 OI^APA-; 

KONEIIIXPYIATAY'^ ove prima la nostra conghiettnra^pcix&ni si con-* 

solida; quindi < non dubitiamo di credere che a qpc^to nome* precedesse 

t,EON, cioè Xicitv; all^ fine pare che invece del IIANTA si scorga nel 

sasso TAYTA , la quale leggenda non ci sorprende punto ; v. 39 . Kp- 

NAIM . lES . 0PAE2 , qui non é chiaro che il nom e x^tvac , a cui precede 

forse un numero IH; di quel che siegue non sappiamo usare.' Similmente' 

Tnltima linea IIIXA .... VA A . ^tl è troppb niuUtata dà' poter spiegarsi | 

salvo che il nostro l]7ri;r«cXxoc ' sembra essére indubitato; '^^ 
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li. AVyiSl jpfiLLA DÌREZIONE. : [ 

Là birénode bà ascritto t^ triembri associata ìlcdv. otintvi'zofV 
eoDsfgliere della I. legazione di Riissia in Roilia , i RR* Padii GBsoi'^f 
{^er la biblioteca del Collegio romano. 

Ai membri ordinar] : il sig. P. L. DoniLDSON segretario delP In- 
stitutò degli arcbitetti britannici in Londra \ il sig. wiixiKson valente 
ìllusti'atore di egiziane antichità iti lioiidra. 

Ai socj corrispondenti: il consigl. base conservatore del museo 
regio delle antichità in Dresda y il sig. Niccola ca.rlislb segretario ^ella 
società reale degli antiquari in Londra \ il sig. hawkins conservatòri; 
del mus«o britannica in Londra: il sig^ r&EvTAo scultore in Nappli\ il 
sjg* avvocato bblli in Koma \ il sig. Domenico CAMFANABr in Tosca" 
nella \ il sig. walz professore di grecit feUeratuf^ nell^ Univerntii di. 
Tuhinga. 

I moltiplioi richiami obliti da'* nostri partecipanti^ specialmente 
delV 'alta Italia^ sulla esuberanza di spe9e ond"^ erano loraearicail 
gPtnvii delle nostre pubbli baiióni ^ ha indòtto là Direzione a prèn-^ 
dere mijsure di fatto in proposito , le quali concordandosi colle con^ 
veneMi mire economiche , agevolassero il pia possibile le spedizioni 
periodiche delle nostre cose. Jtjiohde avendo dimesso il nostro Comr* 
missario in 2toma^ sig. Pie/ro Capobianchi , col quale si stanno 
liquidando eiudizialmente le ultime' ragioni ^ sono ammoniti l nostri 
partecipanti che a coì^inciare dal presente foglio di Ballettino ricè-^^ 
verannoper tutCaltra via tofiio le. rimanenti pubblicazioni del A^dS 
quanto le , susseguenti, del \^5^\ e per conseguenza' si asterranno 
qìùnd^ innanzi dal .fare pagiimenti di sorta alcumia gì medesima . 
sig. CapobiancIU o a^.suoi agenti, per contq deWln^itutOychi questO_^ 
taino d* amministrazione sath. provveduto cqme. appresso» 

In Roma le distribuzioni eie esigenze si eseguiranno direttamanie 
dalla Direzione^ colmezZo de* suoi Segretofj ; e gVindiritzi si f ontano- 
come al solito alle reali legazioni di Prussia' o di Annoterà , o netéa* ' 
mente alla Direziotìe déll^ Institutò archeologico. 

Per LEALTÀ Ijkhikyll sig.'catf. Gio. Girolamo Orti cdnte di Mahara , 
tonservatore del museo , veronese ^ agente onorario deWlhstituto\ 
provvederli da Verona a tutte le corrispondenze e le bisogne delle ^ 
nostre cose. 

<l '' . IJv'.I 'l'I. I'"'! _ '•' , 

Pel QRANpcGATO DI TpscANA e per Bologna si determineranno i, 
recapiti delV tnstitv^tp nelPinunitiente primo foglio di gennaro. 
Roma 15 g^noarp 1*836. 

LA DIREZIONE. 
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HI. DONI E FAVORI. 

il' a 

InMONSMSNTi: Pai $ig. Cordoni^ Un sarcoCago di marma sta- 
taario scolpilo di una lai*va con due mostri marini ^ ed un frammento 
di bellissima- testa colossale rappresentante un giovane eroe« forse 
Dioscuro. Dal sig. Emilio Wólff^ un bellissimo balsamario di smalto 
proveniente d^Egina, fatto di due teste, Tuna d^uomo (|Crcole)« PaUra 
di donna acconciala alla egiziaca* 

In niSEom : Dal sig. Bocchi d^ Adria « un disegno colorito d^una 
tazza bacchica proveniente da quegli scavi. Dal sig. architettio Carlo 
Proms, tré disegni cavati dai ruderi chiamati T Osteria de^' Massacci* 
Dai sigg. dott* Schulz e. afcbitetto Haltmunn , due disegni cavati in 
lUivorunp dCxm vaso di dtile aobljme rappresentante un combatti- 
mento d^ Amazzoni « Talti^o dW monile d^oi'o di straordinaria finézza 
e di somma conservaziotne. 

In orsù STAMPiuTR : Dalla reale Accademia di Berlinp * il volume 
degli Atti di qu^Ua Acc^dcimia contenente quei deiranno 1j!^35. Berolr 
1835i S.* DallV/n/y. Accademia, di. Pietroburgo « Mémoires de TAca^ 
démie imp^iales des scipnces de Si., Petersbourg. 'Vicine aérie. Science^ 
poliliques ^.histoiren philologie. Tome li, 6 livraison. St« Petersbourg 
1854« 4.^ I>9XV Autore^ GH aoiicfaì marmi comensi. figurati e letterati, 
raccolti e dati in luce da Pier. Vittorio Aldini* Pavia 1834, insieme eoa 
un <|iiticolo che ne ^crissie sopra il dott< I^abus, fc^l. voi. T^sW Autore^- 
Risposta d^l cey. Aleàsi (Grius. C«n«) «dia .lettera. del 9Ìg. Giacinto Roy 
cupero inserta in questo Gioi*naÌe nW 14t, p. 285 %\ 1. et a. 8.^ - Let- 
tera .del) dan. Gius« Alessi al db* sig. Ferdinando Malviéa sopra una. 
Iscrizione latina ritrovata in Catania* (Catania 6 decembre' 1853) 8.** -• 
$)U>rìa critica di Sicilia dai .tempi favolosi sino alla caduta dell' Impera 
romano divisa in quattro volumi, scritta daljcav. Gius. Alessi. Yoh 1* 
Catania 1834. 8«? -; Intorno, ad un antico vasellino di piombo ria ve-, 
nuto in Aid^ne. Jjcttera del can. cay, Giuseppe Alessi al sig. Antonio 
Zérega, Palermo 1835,^8.^ (fogl* voi.) Dal. sig. Bloust^ Continu«iicine> 
della spl^ndid^ opei'à intitolata : Expédition de Morée etOé fase. 8 e 9. 
deli Inondo yoljunv9. Dal sig. Brockhaus librajo delebre in Lipsia, QiUh 
rania volumi della grand-opera intitolata : Ersch und Grubers Ency?-' 
clopa:dÌ0 , tesoro d^ immensa erudizione e utilissima ai lavori. delP In- 
sti luto. - Ecpertorium der gesammten deutschen Litteratur fiir da^ 
Jabr. 1835. ;lj[erapsgegeben irn Yereine mit mehreren Gelebrten voiu 
E. G. Gersdorf. Bd. ^-V* Leipzig 1834 segg. 8,*" - Denkscbrift iiher 
Lord ElgÌD^s Erwerbungen in Griecbenland. Nacb der zweytea 
Ausgabe beai:bcitet. Mit eiucr Yorrede vqa C. A«. Bòtiiger und Be- 
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merkuogen der Weimai-lschen Runstfreunde. Ndbst einem Kapfef^ 
Leipzig und Altenburg 1817, 8.* Dal sig. cav. Bunseriy Institutioneft 
ac meditafiones in graecam linguam N. Clenarcdo authore : Com Sebo- 
iiis et prati F'. Antesignani Rati^ponensis. Omnia a Frid. Sylbnrgio 
fiesso recognrfa etcHanovie 16Ò2, 4.® Dal sig. abb. D. Celestino Cit* 
vedoni , rarlicolo intorno Topera intitolata : Dicbiara^ione di un dit-^ 
lieo consolare inedito della chiesa cattedrale d^Aosf a del prof. Costanzo 
Gazzera. Torino 1834 , 8." - ThìVuéufore , 11 real Museo borbonico 
descritto da Gio. Batt. Finali. Tom. 1. Nap. 1827. Tom. II. 1. 2 ibid. 
1822. Tom. 111. 1. ibid. 1823. 12.® Dal sig. prof. Gatzéra, Des prin- 
GÌpales espressions qui servent k la noiation des dates sur les monu- 
mens de Tàncienne Égypte i d^après T inscript ion de Rosette. ^ Lettre 
k'M. Tabbé Constance Gazzera par Francois SaWolini. Seconde lettre* 
Paris 1835, S.* Dal sig. F. G. H. Greppo , Dissertatión sor les Laraires 
de V Empereur Sevère Alexandre. Belley 1834, 8.^ - Recbercbes sur 
les témpics portatifs des anciens , k Poccasion d^un passage ées actes 
àe& apòtres* Lyon 1834, 8.® - Recbercbes sur lés loteries des Romains» 
Belley 1835, 8.® - Notice historique sur les bibliotèques des B^reuz. 
Ibid. 1835. TkXC Autore , Mémoires sur deux coffrets gnostiques du 
moyen &ge, du cabinet de M. le due delBtacas, par M. Jos. De Ham- 
mer. Paris 1832, 4.® - Ueber die LSnderverWaltung onter dem Cba- 
lifate Yon Jos. T.-Hammer. Eine von der Konigl. Akademie der Wis^ 
senschaften zu Berlin am 3 juli 1832 gekrònte Preisscbrift. Berlin 
1855, 8.® tM* Autore^ Pitture di vasi fittili esibite dal cav. Francesca 
Ingbiramì per servire di stadio alla mitologia ed alla storia diagli IM^-* 
tichi popoli d'Europa. Poligrafia fiesolanà 1834, 4.® fino al fase. 21v 
Dati sig. dott. Kandler ^ Indagine sullo stato del Ti'mavo e delle sue 
adiacenze al principio- ddPera cristiana delPabb. Giuseppe Berini d{ 
Boncbi df Montefelcone. Udine 1826, 4.* DallVii/ore, Notice statisti^ 
quesur Ift commune deLa-Monzie^aint-Martin par F. Jouannet.Année 
1855. Pérjgneux 12.® DM Autore^ Yigilum romanorunf latercula duo 
cieliinontana magnam partem militi» romana» explicantia edidit atque 
illustravit , appendioem inscriptionum qnse ad vigiles pertincnt ^ latei^ 
culo^um militarìum hucusque cognitorum omnium et inscriptionum 
Tariarum militarium adjecitOleusKellermann, danas, Rome 1835, 4.^ 
Bair^^ttfore , Ueber Archeeologiscbe Krttik und Hermeneutik. Eine- 
Abbandlung gelesen in der Kònigl* Akademie der Wfssenscbafte^ zu 
Berlin 21 novembor 1835 von Dr. Konrad Levezow. Berlin 1834, 8.* -^ 
U^)er mebrere im Grosherzogtfaum Posen in der Nahe der Netze 
gefund«nen iiralt griecbiscben Miinzen. Eme Abbandlung gelesen ii» 
dsr Kdnigl. Akademie der Wissenschaften xu Berli» 9 mai 1855 t«h 
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Dr. Konrad Levezow. Mit 3 Kupferuieln. Berlin i854^4.* Da S. E. fl 
duca di Luynes « Études numismatiques sur quelqncs types r^atifs au 
eulte d' Recate. Paris 1 835, 4.® Dal sig. Paifchoucke , Catalogue des 
vases grecs forroant la collection de Mr. C. L. F: Panckoucke par J. J» 
Dubois s. 1. et a. fol. picc. •<• Héracléide , Histoire d? Hercule d^aprèa 
les vases grecs evec un texte explicatif par G. L. F. Panckoucke. Fro- 
spectus. I>9\V Autore , Beirantfcliissima cittk di Selinunte e delle sue 
rovine. Cenno storico per Salvatore Russo Ferruggia. Trapani 1 834, 8.^ 
TkW Autore , Campagne de Ramsès-le-Grand (S^sostris) contre les 
fichèta et leurs alliés. Manuscrit hiératique égyptien , appartenant à 
M. Sallier , h Aix en Provence. - Notice sur ce manuscrit par Francois 
Salvolini. Paris 1835, 8.^ JhW Autore^ Il gran musaico pompeiano 
spiegato. Critiche osservazioni su quanto intorno a quello si è finora 
acritto. Descrizione di altri capo-lavori d^arte di Gius. Sanchaz. Napoli 
1 835* 8^^ Da S. E. il cav. Santangelo , Annali civili del regno delle 
due Sicilia. Fascicolo XV maggio e giugno 1 835 , 4.^ DaW Autore^ DÌ8«* 
^ertation sur la Pile^Cinq-Mars par L. De la Saussaye. Paris 1815, 8.' 
Dair^^ufore , Campione d'antica bilibra romana in piombo conservato 
nel museo kircheriano con greca iscrizione inedita , illustrata dal P. G. P* 
Secchi della comp. di Gesà. Roma 1835 , 4.^ ThìV Autore , Antichità 
della Sicilia esposte ed illustrate per Domenico Lo Faso Pietrasanta 
duca di Serradifalco. Voi. I. Palermo 1834, fol. Dal fu sig. lieut colonel 
Tods « la splendida opera intitolata : Annals and Antiquities of Ra- 
jast'han or the Central and Westren Rajpoot States of India. Londoti 
1829*32, 4.^ DdìVAittore^ Mémoires sur une mosaTque et des antiquités 
romaines trouvées près de Chateaudun (Eure-et-Loir) par C. F. Ver- 
gnaud-Romagnèsi (extraìt du tomeXUI des Annales de la société royale 
d^ Orléans) Paris 1835, 8.^ Addition au Memorie de M. Vergnaud-Ro- 
magnèsi sur la mosaique de Micnne , près de Chateaudun , insértS aux 
Appales de la sogiéte , tome XllI , p. 192, 8.^ 

INDICE. 

I. SCAVI, 

a, GRECIA. Lettera del sig.dott. Kramer al cav. Bansen del 1 7 luglio pp. 
Sostrazioni dciracropoU « tempietto della Nike apteros , bassirilievi scoper- 
tivi, piedistallo rispondente a quello d^Agrippa, p. iiS-iao. 

b» GRECIA MAGNA. Rapporto del sig. dott. EnrigD Schul%e intorno gU 
scavi di Pompei p. 38-4i« lei. del sig. architetto Carlo Bonucci p. 127-139. 
ErcóUuìo dallo stesso p. iS9-i3o. 

e» ROMA. Scavi del Foro romano , iscrizione del portico capitolino e della 
Basilica giulia (O. KelUrmann) p. 33-36 , col proscrìtto dei 3 aprile p. 36-38. 
Il Foro romano secondo gli scavi fino al ai aprile i835 , con due tavdle 
(cav. JSuiuen) p, 65-96, 
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d. BTBuMA» Todi^ tUtna di bronso (Speroni, Ciccoltni ed Af. T. PJ) 
p.i3a-i3i«5«<rf»aDJ&teatro (inarcb«£«por«//i> p. f3t* Mon. di FmIcÌ^ iscri* 
zione col oome dell^antica città p. ii. yulci /statua ài bronco, iscrizioiie 
di P. Valerio Severo , fabbrica antica con terre cotte , scoprimento dell*anticft 
topografia di Yulci , specchio dal Tircsia p. i ao- 1 a4 Anfìteatro , cimiterQ 
cristiano (Doroeo. Campanari) p. 177-180. Ceri ^ scavi de* sigg. principe 
Bu9poli,ducaTorlonia «general Calassi « Alibmndi ecc. Vasi rappresentaci ti 
il combattimento d^Achiile e Mennone» quello d^ Ercole ed Acbeloo; mae^ 
Stoso monumento sepolcrale con vasi in ismalto turchino con geroglifici; 
pubblicazione dSin^opera intorno cotale scoperte {M,T,P,)p, ia4-ia5. f^al 
di Chiana (can. Mazzetti) p. ia5-ia5. 

e, ALTA ITALIA. Bresctìlo , Brixellum^ iscris. (C. Cauedoni)p. i39-i33. 
CividaU , supposto antico Foro giulio, conte Delia Torre (cav. Canina} 
p. iS3-t34. 

f TRANS ALPivi. jirU^ «ntico teatro (sig. barone Laugieur de Charweuse 
edÌr,r.P.)P« i34-i36. 

II. MONUM£MTI« 

I. TOPòoltAFiA ed AKCHiTBTTtTRA. Meravigliosi muDumenti d^Asia, Ga- 
latgik, Tavium «bassirifievi intagliati in roccia viva scoperti da Tester p.S-9. 
Cenni sulle ultime scoperte del sig. Tezier in Asia minore (dutt^G. iTromer) 
p, 17-ao. Monumenti contemporanei alla conquista della Fenicia per Se* 
sostri ed a quella deir£gitto pei Persiani (cav. Bunsen) p. aoyaS. Lettre 
de M. Felix Lajard au chev. Bunsen secrétaire general de 1* Instif ut p. a3-a5. 
I^otices sur les scnlptures antiques de Nahr-el-Kelb prés de Beyroat, par 
M. Callier^ capitaine d^état majeur p« aS-^a?. Terme pnbblicbedi Tarquiaj 
(O. Kdlermann) p. a7-a9. Sopra alcuni rari sepolcri volcenti , lettera del 
sig. Dtimenico Campanari al sig. cav. Bunsen segr. gcn. d. Inst. p. aoS-aoS. 

a« SCULTURA, a. Marmi ed altre pietre. Sculture antiche di Nahr-el-Keib 
p. a5-:c7. Sopra alcune scultare della biblioteca di s. Marco in Venezia , 
oatta^^lia fra Romani e Barbari, la difesa delie navi greche contro Tattacco 
dei Trujani» replica della Diana di stile greco antico, volgarmente detto 
etrusco del musco di Napoli (E. Wolff) p. i5c). 160. Frammento di finis- 
simo palombino rappresentante una Venere in rilievo del gabinetto Kestner» 
p. i(>3. 6. Pietre incise. Ré asiatico con leggeùda in bebiviana , appartenente 
a S. E., il sig. march. Latour.Maubourg p. i6a. Imperadore a cavallo, cre- 
duto Costantino , già del sig. I. Vescovali ivi. Supposto faro d^Alessandria 
dello stesso march. Latour-Maubourg ivi. Aurora e Mennone scarabeo etrusco 
del gabinetto Durand ivi. Prometeo inteso a modellare fuomo, gemma del 
gabinetto Kestner p. i63. Atleta in dtto di combattere un lione airuscita 
delia sua caverna, impronta del sig. Gades ivi. e. TVrrecoCte. Rilievo di ter- 
racotta rappresentante una Gorgone slmile alla famosa rappresentazione 
della metope di Selinunte p. 3o. Balsamaiio di smalto turchino del signor 
'comm. Kestner p. 181, </. Oggetti d*09so. Genio alato con gambali e scudo 
operato con rilevamento del gabinetto Kestner p. i63. Figura barbata coi 
corpo umano terminante in serpenti a luogo di gambe ivi. Tessera gladia- 
toria del sig. Frane. Capranesi apparteoente al consolato. di M.Pupio Pisone 
l^alpurniano e M. Valerio Messala, 693 Ai R. e. (F. Capranesi) p. 44-45* 
Sulla tessera gladiatoria scoperta a Soliera (Gio. Imòus) p. 107-109. Idem 
(C* Cauedoiii) p. ao5-3oG. Tessera rotonda con iscrizione appartenente al 
ccmm. Kestner p. 1 63> e. Bronzi, Gesso inviato da Bonna cavato d*un bronzo 
di stile greco antico, spiegato per AniHarao neiropera del sig. C Grunotsea 
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che porta per titolo: Die altgricchisclie Bronzea des T^ixVben Kabinet'*s 
in Tiibiogen. Sfcutrg. et Tùbingen i835, 8'- , di cui peraltro non si ebbe 
eoDoscenza , e però occasione di rifiutare sì mal riuscita spiegazione quando 
ne fu parlato in questi fogij p. ag-^o. Bronzo del P Adurante nella biblio- 
teca di B. MarQO , bronzi del real Museo borbonico (E. H^olffy^t 1 60. Disco- 
bolo in »tto di riposo o di preparazione, appartenente al sig. comra. Kestner 
p^ i6a. Due graziosissime figure di tibicine e danzatrice , appartenenti con 
una terza, che ritrae un Adorante eon ambe le braccia alzate, allo stesso 
comm. Kestner p. i6a. Lamine operate con riletraftietoto di varie forme di 
bestie di provenienza etrusca appartenenti al sig. Spagna p. i6a. Specchio 
dal Tiresia (E. Sraun) p. iaa->ia4« Dichiarazioni intorno il significamento 
delle epigrafi più oscure del ridetto specchio (cav. Bunsin) p. 1 69. Gonget-* 
ture sul nome ed uso diel celebre vaso capitolino di bronzo donato da Mitri* 
date ad un collegio di Atleti (G. Cavedoni) p. i i-ia. 

3. PITTURA. Sul vaso dal Tamiri (Second. Campanari) p. 9^10. Vaso 
della Circe proveniente dalla Sicilia p. 3o--3a. Tazza di Prometeo e Sisifo, 
proveoiente d''AgiUa (Frane. Capranesi) p. 4i*43* La morte di Oicno vaso 
yoleente del proL^Gerhard p. ié^-i65. Vaso collo stesso soggetto apparte- 
nente al gabinetto. Durand p. i66r Guerriero armato fra due Etiopi vaso 
volcente già del sig. Gampanari, offerito te le tracciekletrAMAlIZ ETIOIESEN 
p. 166. Vaso volcente colie tré divinità delfiche del gabinetto Darand 
p. 1 65- 1 66. Tazza volcente eoeldetta delP Antropofago rappresentante una 
fucina di bronzo, del real mn$eo di Berlino p. 166-169. Tazza a occhioni 
eolle erme di Libero e Libera ^ dei prof. Gerhard p. 169-1 70. Vaso panate- 
Bftico con curioso emblema sullo scudo, del sig. Depo!ctti p. 170. Grande 
anfora denominata dal Mercurio, del real museo di Berlino p. 171-183. An- 
fora a fondo acuminato ool rapimedto d* Orizia eseguito da Borea , del rea! 
museo di Berlino p. iSa-i83. Anfora panatenaica proveniente dalPEtruria, 
del real. nuis^o di Berliho p. iS3. Gli Argonauti dipintura sopra una stoviglia 
del sig. generale Galassi (Sec. Campanàri) p. t83-i89« La morte d^Arche- 
ynoro dipintura d\m vaso fìttile già della raccolta del sig. cav. Lamberti 
acquistato dal real museo borbonico (E. Ba^aun) p. 193-303. 

4. NUMISMATICA. Quadrante italico d^ incerta sede , Semis inedito della 
gente Opimia, Sestante inedito della gente Trebonia (Frane. Capranesi) 
p. ^3-^ii^, DichiaTazìone d^una moneta 'di Salamina, Illustrazione d^una 
moneta d^ lotape di Gilicia (C. Cat^edoni) p. 186-1S9.' 

5. EPIGRAFIA, a. Greca ^ Iscrizioni attiche, annessavi una tavola di 
supplimento,' intorno il fabbricato delle mura lunghe del Pireo, e frammenti 
che si riferiscono agli atti dei tesorieri di Atene fGioV. Franz) p. 49-64 e 
ai5-ai7. Iscrizioni scoperte in Oropo ed in Atene (Giòv. Franz) p.ao9-ai4> 
b.Latina<i Iscrizioni di Oberpettau (B^Borghesi) p. 1-7. Terme pubbliche di 
Tarquinj {O, Keller mann) p. 27-29. Iscrizione del portico capitolino e della 
Basilica giulia (O.Kellermann) p. '53-36 col poscritto dei 3 aprile p. 36-38. 
Iscrizioni di Brixellum (G. Calcedoni) p. 1 3 2-1 33. Tavola alimentaria be- 
bìana (Bartol. Borghesi) p. i45-i5a. Diverse iscrizioni latine raccolte dal 
sig. dott. Kellermattn p. 1 5 2-1 58. Iscrizioni del sepolcreto cristiano sco- 
perto a Vulci (^om. Campanari) p. 178-180. d, Btrusca ^ Epigrafi dello 
specchio dal Tiresia (cav. Bunsen) p. 1 58- 159, 

III. LETTERATURA. 

Genni sulla diversità delle sentenze del duca di Serradifalco da quelle 
de' sigg. Hittorif e Zanth intorno la restituzione dei tcmpj di Sclinuntc 
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(estratto deUVrticolo conranicato dal sìg. cav* Canina) p, la-i 3; Antica 
statuetta di bronzo illustrata da Giov. OiroK Orti nobile reroocse. Roma 
i834 (C. (fedoni) p. iB-iS. Oèirantiobissiina citta di Segjcsta «f delle sue 
aDticbìtà, cenno storico per SaWatore Russo Fcrm^gia. Trapani i834» S.^ 
(E. ^ra«/i) p. 72. Ragguaglio dei laTori del f Accademia ercolanese per 
Tanno i833 tetto dal scgcetario perpetuo cav. F* M. Avellino nellii tornata 
generale del 3o gennaro i834 (O. Kdlérmann) p. 4^-47* Dissertazione , 

sopra una. statua antica simile al eosi detto Aristide di Napoli, letta nella | 

poiitif. Accademia romana di archeologia il dà XVII docerobre i834 da I*uigl 
Yescovali, Roma i834, fogl. C£< Braun) p. 48*-48. Antiques du cabinet da 
corate de Pourtalés^Gorgier « décritos par Th. PanoCka , Parla i834 « fol. 
(Carlo Meyer) p- g7*-io7. Sulla tessera gladiatoria scoperta a Soliera (Gio. 
Labus) p. 1 o6- 1 og. Catalogo delle antiche monete loeresi compilato da F. A. 
Pellicano. Napoli i834, 8.® <E. Brami) |A 109^ Annuncio tipografico della 
ppera del sig. dott, O. JSuei^er/iiann intitolata: Vigilum romanorum latercola 
duo coelimontana magnam partem militite romann explicantia edidn atque 
}llustravit«appendicem inscriptionuro qunad vigiles pcrtincnt,latercttlomm 
nilitariuro bucusque cognitoium omnium et inscriptionum Tarioruni mili» 
tarium adiccìtO. Kellormann, danus, Roms i835, 4*^ p* t44* R^gguagUe 
del eh. Borghesi su quella p. 1 70-1 78* Inscriptiooes green ineditae-ODllegit 
ediditque Ludot. Rossius Holsatus fase. I. Naupl. 1834^ 4<° (Franz) p. 190. | 

Prodromus inscriptionum grseoarum e Museo regio boiraiensi. Cuju» parti* 
culam primam preestde Joh. Henr. Scròder prò laurea modeste peopoiiit liae. 
Sam. Sòdelberg. Upsala i833, 4-^ (Br,) p. 191. Manifesto d^associazione al 
terzo volume del celebre viaggio £&tto da Carsten Ifiebuhr in Arabia e negli ^ 

altri paesi circonvicini p. igi-iga. Gli antichi monnmenti greci e TMaani 
che si conservano nel giardino de* conti Giusti in Verona , iilnstrati per 
cura di Giov. Orti di Manara , cav. deirordine de* SS. Maurizio e Lazsaro, 
conservatore del museo lapidario ecc. ecc. Verona k835| 8.^ (E. jBraun) 
p. ao6*ao8. Note de M. Falbe p, 3a. j 

1 

XV. ÀVylSX SD ABVNAITNZE. 

Adunanze private della Biblioteca p. i5. AdunaoM pubbliche, esame 
de^ monumenti p. 16. Anniversario della fondazione deirinstituto (discorso 
del sig. cav. Bunsen , del sig. dott« Lanza , personaggi intervenuti ^ Bonina 
de* membri e socj) p. 1 1 o-i 1 1. a 1 8. Bilancio d*amministrazione p. id 7-1 4a* 
Doni e favori p. i4o-^i44 % aig-aai. Pubblicazione del 2^ e 3® fiiscicolo 
degli Annali i834, p. iii-i la, del i^ fascicolo i835, p. i36-i3-7. Proposta 
di premio per quegli il quale fa costare alla Direzione deil* Instituto d^essere 1 

inventore d*una cella sepolcrale dipinta p. 1 40, Morte del sig, cav. Guglielmo 
Uhden p. 1 6 , del sig. cav. Durand p. 48, del sig. barone Guglielmo de flniih* > 

boldt p. Ilo , dei 8igg. Bottiger , LeTe^w e Reuvens p. igi» 
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